
 

AVVERTENZA 

Questa pubblicazione è stata possibile grazie all’impegno del socio Francesco 

Perini, che ha ricercato in maniera certosina gli originali, ha effettuato le fotocopie e 

scansionato i primi numeri e del socio Vincenzo Lattanzi che ha effettuato invece la 

scansione delle fotocopie.  A Francesco e a Vincenzo il sentito ringraziamento della 

Società Tiburtina di Storia e d’Arte a nome di tutti i tiburtini, di tutti gli studiosi e 

appassionati della storia patria. Senza il loro lavoro questo importantissimo materiale 

di storia, di arte e di costume, sarebbe andato irrimediabilmente perduto. 

Il sottoscritto ha invece revisionato il tutto. 

In questo primo volume del “Bollettino di Studi Storici ed Archeologici di Tivoli” 

è contenuta la prima annata (anno 1919). 

Ogni annata, composta di quattro numeri trimestrali, ha una propria numerazione, 

cosi il primo anno (1919) è composto di  176 pagine, con indice finale.  

Nel pdf abbiamo inserito i segnalibri per ogni numero del Bollettino. Nel pdf, grazie 

all’opera dei soci Perini e Lattanzi, c’è la funzione di ricerca delle parole. 

Corollario necessario a queste annate sono gli Indici del Bollettino di Studi Storici 

ed Archeologici di Tivoli e Regione, supplemento al vol. XIX degli AMST, Tivoli, 

1940, e il   Bollettino Commemorativo di Tommaso Tani, supplemento al vol. XIX 

degli AMST, Tivoli, 1939, entrambi disponibili sul sito della Società Tiburtina di 

Storia e d’Arte. Allo stesso modo è estremamente utile il manoscritto Indice delle 

materie contenute nel Bollettino di Studi Storici ed Archeologici di Tivoli 1919-

1939, curato dal compianto comm. dott. Cipriano Cipriani, consigliere della Società 

Tiburtina di Storia e d’Arte, sempre disponibile sul sito. 

 

(Roberto Borgia,  9 settembre  2016) 
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 Segnalo ora il «Bollettino di Studi Storici ed Archeologici di Tivoli». Dati statistici, errata corrige ed indici analitici, di Franco Sciarretta, Tivoli, 2020, disponibile sempre sul sito della Società Tiburtina di Storia e d'Arte alla Rubrica Libri ... Riviste.(R. B., 29 aprile 2020)
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31 nostro •programmai

Con la pubblicazione di un Bollettino di studi storici e archeologici, concernenti Tivoli 

e sue adiacenze, viene a tradursi in atto un’idea, da lungo tempo, vagheggiata da quanti 

tra noi, s ’interessano, con intelletto d ’amore, a cosifatti studi.

Illustrare i  preziosi e venerati monumenti, di cui i nostri antenati vollero arricchito 

questo classico suolo ; rievocare memorie e fa tti che contraddistinguono g li annali della 

hcsira patria  ; divulgare e rendere, per quanto s i può, popolari le imprese solenni dei 

nostri maggiori, che siano d’ incitamento a civili virtù, secondo l ’aurea sentenza del più  

severo storico di Rqma, Crispo Sallustio : Majorum gloria posteris quasi lumen est. ; dare 

alta luce notizie importanti riflettenti Tivoli, sparse su riviste e volumi divenuti rari ^e 

perciò, patrimonio di pochi studiosi ed eruditi ; rendere di pubblica ragione ricerche e 

indagini compiute a ll’intento di rinvenire oggetti d’interesse storico, artistico e archeologico: 

questo e non altro è il concetto anim atore della nostra rivista.

Esula, pertanto, ogni competizione politica, ógni idea che possa, comunque, rivestire 

carattere personale e quant’altro non abbia stretta attinenza con l’enunciato programma.

L a  R ed a z io n e



.

.tj--.

.

11 tempio di ~eda in tivoli e il man~oìeodei ptanll
Disegni délla metà. del sf\colo X V

Tra. i codici delle Biblioteca Vati-

cana, fondo Barberiniano, ve ne ha
uno assai prezioso in pergamena se-
gnato col n. 4424 (arltico XLIX-33),
disegnato da Giuliano di F,rancesco
Giamberti, uno della numerosa fami.
glia, detta dei Si1ngal1o, che veline
dopo di lui. IL codice fu cominciato
il 1465 e proseguito negli anni se-
guenti, quando l' autore, portatosi in
più luoghi a disegnare' i motmmeJ1ti
superstiti dell'antica grande~za romana,
li ricopriva secondo i disegni presi sul
posto;nel codice ricO)~dato. ivisi hanno
riportati non pochi monumenti clas-
sici, ora scompa'rsi, o diruti, o trasfor-
mati, come l'arco di 'Domiziano, il
sattizonio di Severo sotto il Palatino,,-----
la famosa cappella della S. Croce, che
Papa IIaro aveva inalzata presso il Bat-
tistero Lateraneuse (a'. 461-468); mo:
numenti che più non esistono, il-luogo'
dove ergevasi l' obeliseo-' di Cahgoht,
ora Vaticano, la pianta del tempio
della Fortuna 'Primigenia a Pales~rina,
e così al trÌ.

In quanto a Tivoli, il Sangallo di.
segnò nel suo codice una magnifica
ara triangolare di squisito ed' elegante
lavoro del miglior tempo dell' arte
classica romana e di una nuova ed
eccezionale concezione bcultoria, la

pianta d'un tempio rotondo con la
particolarità della sua lanterna, la fi-
gnra dei 'due 'l'alamoni ,o Cariatidi
egizie eli granito rosso d'Egitto, note
in 'rivoli sotto il nome di Giaci, i pro-

pilei della Villa Adrianacon le origi-
narie su~ sculture in alto rilievo, ta.

lune delle quali più non vi si veg;
gono.

Di tali disegni avrò forse occasione
di trattare in questo Bollettino,

Nel codice t"og.,42abbiamo inoltrei tj
diseg'li, che qui riportt' eseguiti
nclla seeo nda meta del secolo XY.

Il primo ritrae il Teinpio di Ve.rta
enl suo tolo, avente in alto un' aper-
tura circolare, come vedesi nella s~'m-
mità del Pantheon e quale era èerta-
mente nel famoso tempio di Vesta al
Foro Romano. L'apertura od occhio
serviva nel Tempio di 'l'ivoli, come
del resto in altri dedicati a VAsta,

ch' eran selI!I!~t'Ldi forma roton<J~ non
tanto per~ lo. luce, qu;'~t~ perchè po-
tesse nscirne dalla cella il fumo, che

sprigionavasi dal sacro fuoco perpetuo.,
Non istò qui a ricordare il rito di

Vesta, i privil€gi larghissimi conceHsi
alle Ves~ali, l' antichità di questo culto,
l'importanza massima, che annette-
vasi alla conservazione perpetua del
fu000 sacro : cose già not~ agli eru-
diti e che brevemente esposi, qnalche
anllo addietro, in un articolo s1\l Vec-
e/do Aniene (1). Farò piuttosto delle
annotazioni sul disegn~ del SaIl.gd:Ilo.
Esso ci presenta. qui la cupola o tolo,
che copl'e la Cl:>lladel tempio, mQ-
strando(;ela in uno stato non molto
deteriorato con qualche spaccatura
ed uno squarcio Hopra la porta cl' in-
gresso. Vi manca una parte del fregio
con le relative cornici e lo. trabea-
zione. Mancano parimenti tre colonne
ed una qUR,rta, che è tronca, m~ntre
attualmente ne mancano otto, assai
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pl'I"II~IIIIIIIIIIILI' III,LuI'rILtnd,dio f'or~i al-

1'1\'1""1 de,I tlllllin Il nllll'O della cella,

l'Ii., Il d. li/11tHIO,'/"'II/,Itllm incel'tufK, si
''l'''I'j{n IliI,loro, ti IllfllI1bl'ul'olJbe ancora

l'i "I4l1t,i (." dlllltj IItH/,I'o IIlfll'moree.

tJ,lIfllllol1il dil'uigno dell' elegante edi-
tI(\IO 1111111'0,MIL SIUI1 esso fedele, mi

d"1II1I,ndo, o"sia corrispondente allo

IIll\Lo in uui il tempio trovavasi verso

IIL !OntìL dol sec\,lo decimo quinto?
Hmnbrurehbe di sì, almeno nelle liDee
~(HHH'ldi dell:L l'iprc..duzione. Pur tut-

t,lIvio. o. quel tempo non davasi troppa
illl!lol'l,llnzlL noi disegnare scrupolosa-
lIj(\n t.i! B a seconda delle norme ar-

cbeologiche un monumen'to, Ond' è

eho man~a qui la particolari tà _delle
<JOJOIIIIIIRCIIIl/tlate; nè visi leggono
"Imuno tILIIIIH~ parole dell' iscrizione

MI fl'Bgio (2); vi è invece l'aggiunta,
di fantasia ùell' autore, della balau-

sLmta che gira attorno al cornicione.

li~HHltnOli vi poteva essere in origine;
flH/Iondochè questo genere di decora-

;r.ion~, IIL balaustrina di tal forma, non

om in liSO nell'arte classica romana (3).

NIJ l'o.jl;iollevolmente potrebbe supporsi
ehe In hlllaustrina vi fosse aggiunta

in \111restlturo, quando il tempio era
ohioRa <:l'istiana.

l'ur ItL qual co~a non potrebbe pre.

Htanli illLilJnt f'ede al disegno sangal;..
101100,elI!' gl'iper('ritici direbbero una
ri'ooHtrilzione del tempio. Pur tuttavia

~ sempre vero che gli e~tremi si toc-

CI~110. Dobbiamo ragionevolmente ri-

"IIIHI'(~ eho al tempo del Sangallo l'e-
dillHio di Vesta doveva trovarsi in

11110HLnt,o di migliore conservazione.'
li'or,,/(, vi "i vBdeva anche il tolo, se

111111 IlItiol'O, " vi dovevano essere più
0010111111oli" 11011 attualmente, quali ci

1"11181lilili f 1)1,,,1110 il Hnllgullo (4),

Il disegno pertanto di cui parliamo
è sempre un documento di somma im-
portanza architettonica per lo. storia
di Vesta in Tivoli, gioiello d' archi-
tettura, attrattiva potent,e di tutti gli
,."rtisti, anc.he perchè sta in un posto il
più incantevole e pittoresco della terra,
Esso inoltre per la stori,l del mito di
Vesta è l'unico restatoci di questa
Dea, dopo, la distruzione del locus

Vestae nel Foro Romano e degli altri
del Palati no e di Lanuvium. Questo
disegno del San gallo ritengo che sia
il più antico che noi possediamo del
tempio tiburtino di Vesta (5), sebbene
trasformato a ricostruzione.

Dobbiamo poi lo. COillì~IYJ!~~,n~.,del"
l'insigne . monumento, al f~tt6 d' es-
sere stato esso convertito in '~hre;a

~istiana, dedicata alla Veq~iTIfi . pAr

~posto alla Dea e alle Ver.g.iDi.~
Vestali, che ne manteneva.no 'il culto.

Anche il santuario principlj,le di Er-
cole Vincitore nella città per la stessa
'ragione potè mantenersi quasi integro
fino al tempo del Cardinjj,l Roma (prima
metà del sec. XVII). Poichè è assioma
indubitato che i templi pa,gani i~ tanto
vennero conservati all' arte, in quanto
furono trasformati in chiese cristiane.
::;e 15iò 110n HV\ell11e, andarono essi

quasi tutti irrel!lissibilmente distrutti.
.Adunque 'l' aedes Vestae di Tivòli

fu costituita per tempo diaconi a fin
dall' alto medio evo inHieme con l' al-

tra. vicina di S. Gio,rgio, anch' essa
mOTlumeuto pagano. I vi lo. Chiesa Ti-
burtina, ad imitazione della Chiesa
Romana, sole va, per opèra dei dia-
coni della (,ittà, distribuire Il,i poveri,
ai pupi, alle vedove, l'obolo delfa
c~rità cristiana, quando erano cessate
le sacrae elm'gitiunes d'8gl' Imperato.ri,

~J
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Nel Regesto infatti della Chiesa di
Tivoli, pubblicato dal Bruzza secondo
l'originale dell' Archivio Vaticano, lo.
Chiesa di S. Ma,ria, già tempio di Vesta,
e l'altra di S. Giorgio, poste nel
cai/tro cetere, sono ricordate precisa,
mente quali diaconie nel documento
V dell' anno 97-8. «Regionem in inte-
grum; qui vocatu1' ca.~t,.o vetel'e cum
ecclesia sancte ,mal'ie et sancti georgii
qU<!sunt diaconie ». In una nicchietta
della cella scorgonsi ancora tracce di
pittura cristiana; erano tre figure, la
Vergine con due Santi, verosimil-
mente Lorenzo e Alessandro proLet.
tori di Tivoli.

Gli altri due disegni riferisconsi al
mausoleo dei Plauzl a ponte Lucano.
Il San gallo presenta di esso lo. ve-
duta della decorazione px:ospettica e
un acp,urato disegno della deco,razione
stéssa (quale si capisce a prima vista
essere una l'icostruziont» insieme con

lo. pianta, di cui qui compariHe'e lo.
sola parte anteriore. Sotto il disegno
del sepolcro egli scrisse:
QUESTA. E. VNA. SEPVLTUH. A
ANTICA. DI QUA. DA TIGOLI.
VNO. MIGLIO, E, QUESTA. DISO'l'O
DISEGNIATAE, LA-.SVA .PIANTA.
E, LA -SUA FACATA. DINANZI.

Per quanto io mi sappia, è questa
lo. più !lntica veduta dell' insigne mau-
soleo, fabbricato tutto di pietra tibnr-
tina, (travertino) e che col tempo ha
preso una tinta piacev(.le di oro. Pur
tuttavia qualche altro antico disegno
del monumento potrebbe cercarsi, tra
i moltissimi schizzi e disegni della
Galleria degli Uffizi a Firenze.

L'imponente sepolcro è minore di
mole all' altro di Cecilia Met~lla sul-

l' Appia e più grande di quello di Lu-

cilio Peto sulla Salario.. Si sa bene
che esso venne ridotto a fortezza nel

medio evo in quel passo importantis-
simo che è il ponte Lucano.
. Anche qui Giuliano da Sangallo non
si è strettamente a~ten'nto alle norme

archeologiùhe, cioè non ha ritratto il
monumento precisamente oome si tro-
vava. Non riporta egli infatti l'iscri-
zione, che aneor si vede sul f1:onte,
sebbene frammentata, e ritrae perfet-
tamente integre le colonne', le cor-
nici, il timpano, e le altre parti deco-
rative del prospetto, Evidentemente,
dopo tanti secoli e tante devastazioni,
restando sopratterra il mausoleo e non
inteerrato, come molti altri monum@ti,
doveva essere mancante questo stesso
prospetto di qualche sua parte.

E' chiaro quindi che l'artista, anche
con questo disegno ha v<?luto darei
una ricostruzione, pur bas!',ndosi su
quanto rimaneva di conservato nel se-
colo decimo quinto, e che in oggi in
Imrte più non esiste. I due disegni tut-
tavia sono altamente apprezzabili, per-
chè forniscono indizi e linee architet-

tettoniche più che probabili per una
possibile ricostruzione prospetti eli..

In origine il mausoleo eretto sul co-
minciar dell' Impero servi di tomba
a M. Plauzio Silvano, Console.]a set-

tima volta e 'viI' f!pulon che ob res in fly-
rico henege.sta.~meritò l'alloro trion-
fale (6), e alla sua consorte Larzia
figlia di Uneo. l ]01'0nomi erano scritti
nel titolo sul fronte. del monumento,
titolo, che ora leggesi frammentato (7).

11\ seguito, essendosi nella cella interna
del monumento Hepolti altri della fa-
miglia Pbuzia si aggiunse allo stesso
monumento il prospetto per contenere
i loro epitaffi.
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Nel Regesto infatti della Chiesa di 
Tivoli, pubblicato dal Bruzza secondo 
1’ originale dell’ Archivio Vaticano, la 
Chiesa di S. Mafia, già tempio di Vesta, 
e l’ altra di S. Giorgio, poste nel 
castro  l'etere, sono ricordate precisa- 
mente quali diaconie nel documento 
V dell’ anno 97-8. « R eg io nem  in  in te 

g r im i, q u i voca tur castro  Vetere cum  

ecclesia sancte  m a rie  et Sancti g éo rg ii 

que sunt, diaconie. ». In lina nicchietta 
della cella scorgonsi ancora tracce di 
p ittura  cristiana; erano tre figure, la 
Vergine con due Santi, verosimil
mente Lorenzo e Alessandro protet
tori di Tivoli.

Gli altri due disegni riferisconsi al 
mausoleo dei Plauzi a ponte Lucano. 
Il Sangallo presenta di esso la ve
duta della decorazione prospettica e 
un accurato disegno della decorazione 
stéssa (quale si capisce a prima vista 
essere una ricostruzione) insieme con 
la pianta, di cui qui comparisce la 
sola parte anteriore. Sotto  il disegno 
del sepolcro egli scrisse :
QUESTA . E . VISTA . S E P V L T U K  A 
A N T IC A . D I QUA. DA T I G O L I . 
VNO . M IGLIO . E  QUESTA. DISOTO 
D IS E G N I AT A E  . LA-. S V A . P IA N T A . 
E . LA -SUA EAC'ATA . DINANZI.

Per quanto io mi sappia, è questa 
la più antica veduta dell’ insigne mau
soleo, fabbricato tutto  di pietra t ibur
tina (travertino) e che col tempo ha 

preso una tin ta  piacevole di oro. P u r  
tu ttav ia  qualche altro antico disegno 
del monumento potrebbe cercarsi tra 
i moltissimi schizzi e disegni della 
Galleria degli Uffizi a Firenze.

L ’ imponente sepolcro è minore di 
mole all’ altro di Cecilia Metella sul- 
1’ Appia e più grande di quello di L u 

cilio Peto sulla Salaria. Si sa bene 
che esso venne ridotto  a fortezza nel 
medio evo in quel passo im portan tis 
simo che è il ponte Lucano.

Anche qui Giuliano da Sangallo non 
si è s tre ttam ente  attenuto alle norme 
archeologiche, cioè non ha ritra tto  il 
monumento precisamente oome si tro 
vava, Non ripo rta  egli infatti l’ iscri
zione, che ancor si vede sul fronte, 
sebbene frammentata, e ritrae perfet
tamente integre le colonne, le cor
nici, il timpano e le altre parti deco
rative del prospetto. Evidentemente, 
dopo tan ti secoli e tante devastazioni, 
restando sopratterra  il mausoleo e non 
inferrato, come molti altri monuménti, 
doveva essere mancante questo stesso 
prospetto di qualche sua parte.

E ’ chiaro quindi che 1’ artista, anche 
con questo disegno ha voluto darci 
una ricostruzione, pur basandosi su 
quanto rimaneva di conservato nel se
colo decimo quinto, e che in oggi in 
parte più non esiste. I  due disegni tu t 
tavia sono altamente apprezzabili, per
chè forniscono indizi e linee architet- 
tettoniche più che probabili per una 
possibile ricostruzione prospettica.

In  origine il mausoleo eretto sul co
minciar dell’ Impero servì di tomba 
a M  Plauzio Silvano, Console, la Set
tima volta e v ir  epulon  che oh res in  I ly -  

rico bene gestas  meritò l ’ alloro trion
fale (6), e alla sua consorte Larzìa 
figlia di Cneo. I  loro nomi erano scritti 
nel titolo sul fronte del monumento, 
titolo, che ora leggesi frammentato (7). 
Irij seguito, essendosi nella cella interna 
del monumento sepolti altri della fa
miglia Plauzia  si aggiunse allo stesso 
monumento il prospetto per contenere 
i loro epitaffi.
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savasi dinanzi al mausoleo Plau- conosciuto appieno il tenore di vita
per la via Tiburtina, che verso della sua consorte, la dichiarò inno-
Lucano era rialzata dai tre  ai cente : bisontem nuntiavit (9). Per  la
0 metri dà forti muraglione di qual c-osa lo stesso storico aggiunge
tino (8). L ’ altro ramo della via che Pom ponia menava la sua vita
a verso l’ Acquorea, e, passato non cultu nini lugubi i, non animo nini
te  da quella parte, formava il moesto, indicando chiaramente con ciò
tiburtinus, di cui si vedono im- il vivere ritirato e mortificato di lei,

iti avanzi. che però egli erroneamente collega
1 è mio scopo tener qui parola col fatto, spiacevole all’ illustre ma-
lauzi, originari di Tivoli, e che trona, della, uccisione di Giulia figlia
ma tennero più volte il consolato; di Druso, causata per le mene di Mes-
ìdosi illustri nella toga e nelle salina.

prim a durante la Repubblica, Quindi il De Rossi, il padre dei- 
sotto l’ Impero. Pure non vor- l’ archeologia cristiana, ritiene che la

i.asciare in questo articolo una I Pom ponia Grecina assumesse il nome
ilarità  storica, forse ignorata, significativo di Lucina nel battesimo,
guarda Ih fajniglia Plauzia. In  col qual nome è più comunemente co
ntro per tempo la religione cri- nosciuta. F u  ella che alla ecclesia fra-

fin dall’ epoca della predica- tram  donò un suo predio sull’Appia,
apostolica; perchè la celeber- che formò le prime lacinie del vasto

Pomponia Grecina, donna di as- e celeberrimo cemetero di Callisto,
obile famiglia patrizia, era cri- nelle quali si rinvenne appunto il ti-
, Suo marito fu precisamente tolo in greco d ’ un Pomponios Gre-
Aulo Plauzio, che riportò trionfo keinós. Tutto  ciò per la famiglia dei
.-itanni sotto Claudio. Parlando  Plauzi non è piccola gloria. Forse

di questa donna illustre dice Aulo Plauzio divenne anch’ esso cri

cusata di superstizione straniera stiano.

titionis externae cioè di cristia- Roma , 10 Dicembre 1918.
d , fu giudicata da Plauzio, che, M o n s . G .  C a s c i o l i

Non v ’ ha dubbio ohe in Tivoli si praticasse il culto di Vesta pel ministero delle 
. Olttechè da antichi documenti, ci viene ricordato dalla nota iscrizione della Ve- 
aufeia Alessandria, alla qualn i Caplatores di Tivoli, cioè gli addetti alla lavora- 
< purificazione dell’ òlio, (Cato de Agricult. c. 66 ; Plinius Hist. nat. XV. 22) inal- 
una s ta tua dopo la-di lei morte, s ta tua già decretata, mentre essa viveva: 

S A U F E IaE . ALEXANDRIAE 

V. V. TIBVRT1VM 
CAPLATORES. TIBVRTES 

MIRAE. EIVS. INNOCENTIAE 
Q.VAM. VIBA. DECR.EVERANT 
POST. OBITVM. POSVERVNT 

L. D. S. C.
r rh o  C od .  V a t i c .  Tiat,. 10545 f. 7 fi v  W i ln ì  fV»t. rtrnF "VVTr] r- YT'i M ors i  /TTìsr.
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Passavasi dinanzi al mausoleo Plau-

ziano per la via Tiburtina, che verso
ponte Lucano era rialzata dai tre ai
qùattro metri _aa f(lrti muraglioni di
travertino' (8). L'altro ramo della via'
aIldava verso l'Acquorea, e, passato
il ponte da quella parte, formava il
clivus tiburtintis, di cui si vedono im-
portanti avanzi.

Non è mio s'copo tener qui parola
dei Plauzi, originari di Tivoli, e che
in-Roma tennero pitt volte il consolato,
rendendosi illustri n~lla toga e nelle
armi, prima d)}rante la Repubblica,
poscia, sotto l'Impero. Pure non vor-
rei tra.asciare in questo articolo una
partIcolarità storica, forse ignorata,
che rignarda 11'. famiglia Plauzia. In
essa entrò per tempo la religione cri-
stiana fin dal!' epoca della predica.
zione ap0!'\tolica; perchè la celeber.
rima Pompo~ia Grecina, donna di as-
sai nobile famiglia patrizia, era cri'
stiana. Suo marito fu rrecisamente
quell' Aulo PJauzio, che riportò trionfo
dei Britanni sotto Claudio. Parlande

Tacito di questa donna illustre dice
che accusata di superstizione straniera
"Up~l'8titionis externae cioè di cristia-
nMimo, fu giudicata da Plauzio, che,

conosciuto appieno il tenore di vita
della sua consorte, la dichiarò inno-
cente: insontem nuntiavlt (9). Per la
qual cosa lo stesso storico aggiunge
che Pomponia menava la sua vita
non cultu nh?i lugubl i, non animo ?lisi
moesto, indicando chiaramente con ciò
il vi vere ritirato e mort.ificato di lei,
che però egli erroneamente collega
col fatto, spiacevole all' illustre ma-
trona,~ell6. uccisione di Giulia figlia
di Drùso, causata per le mene di :Mes-
salina.

Quindi il De Rossi! il padre del-
l'archeologia cristiana, ritiene che la
Pomponia Grecin~ assumesse il nome
signifi~ativo di Lucina nel bltttesimo,
col qual nome è più comunemente co-
nosciuta. Fu ella che alla ecclesia fm-
tl'um donò un suo predio suJl'Appia,
che formò le prime lacinie del vasto
e celeberrimo cemetero di Oalliato,

nelle qua li si rinvenne appunto il ti-
-tolo in greco d'un Pornponios Gre-
keinod. Tutto ciò per la famiglia dei
Phmzi non è piccola gloria. Forse
AuloPlauzio divenne a.nch' esso cri-
stiano.

RQma, 10 Dieembl'e 1918.
MONS.G. OASCIOLI

. (1) Non v' ha dubhio che in Ti voli si praticasse il euHo di Vesta pel rninisterodelle
'Vestali. '6It'r~chè da antichi documenti, ci viene ricordato dalla nota iscrizio.ne della Ve-
stale Saufeia Alessandria, alla quale i Caplatores di Tivoli, cioè gli addetti alla lavora-
zione e purific;,zione dell' olio, (Cato de Agricult. c. 65; Plinius Hist. nato XV. 22) inal-
zarono una statqa dopo la !ii lei morte, statua già decretata, mentre essa viveva:

SAUFEIAE. ALEXANDRIAE

V. V. TIBVRTlVM
CAPLATORES. TIBVRTES

MIRAE. EIVS. INNOCENTIAE
QVAM. VIBA. DECREVERANT
POSTo OBITVM. POSVERVNT

L. O. S. C.
PreS80 Cod. Vatic. Lat. 10545 f. 76 v. Volpi (Vet. Lat. prof. XVIII c YI) Marzi (Hist

IL TEM.PIO DI VESTA iN TIVOLI E IL MAUSOLEO DEI PLAUZI 7-

,.

ampi. di Tiv01i p. 188). Cabral e Del Re (Delle ville ecc. p. 49); oltrechè nel Corpo Insc.
Latin.

Altra iscrizione che riguarda_ le Vestali Tiburtine è questa che leggesi nel Cod. Vatic.
Lat, 6038 f. 146 V._con l'aggiunta dell' ultima parola, nel Yolpi (Vet. Lat. prof. XVIII. c.
VI) in Cabral e Del Re (Delle Ville ecc. p. 21) nel Gl'ntero (Insc. 315-5), nel Marzi Rist.
ampI. di Tivoli p. 52.]

C. SEXTIL~VS I Y. V. TIBY'RTIVM I LIB. EPEHEBVS I HERCVLANIYS. AVGV-
STALISICVRATOR. . . . .-. . . . . -

Una ,terza isc;'izione, spettante aUa Vestale Massima Squateria Piisca e trovata nella
valle del fiume, riportasi nel Cod. Vatic. Lat. 9139 al "f~g. 194'e 128 e nel Sebastiani Viagg:
a Tivoli I. p. 59). E' la seguente: - " -

SQVATÉRIAE.PRISCAI I VIRG. VESTo MAX - SANCTIHSHIAI IPVBLIA, ;DE-~,

CmANA ISOROR:-V. V. CVSTOD I CVRA. AGENS. IMPENI PVBL. P., CVRAV §.
L'iscrizione era incisa nel basamento della fltatua. /

D'una Vestale si fa pur cenno in un' altra iscrizione fr~mentaria, trovata i,n Tivoli
e riportata nel Cod. Vatic. Lat. 9127 f. 258 v.

\2) L'iscrizione del resto di facile ricostruzione puo ritenersi così concepita: .4.edem
Vestae S. P. Q. -1. pecunia publica l'e..~tituit.cltra/or E. L. GELLIO. L. -F. Il. Sebastiani'
(Viaggio a Tivoli I. p. 50) la risposta secondo la restit\1zione del Piranesi. Questo Lucio
q.~llio figlio di Lucio possiamo identificarlocol personaggio, di cui parla la seguente la.
pide, il quale, oltrechè duumvir iuri diculI.do e curatore del pubblico tesoro, fu in Tiv.oli
curatore altresì dei pubblici edifizi, a cui il Senato e Popolo Tiburtino innalzò per i suoi
meriti una statua.

L. GELLIO. L. F. VICTORl

n. VIR. IVR. DIC. CVR
PECVN.PVBL. ET. OPER

PVBLICOR
OB. MERITA. EIVS
SENAT.POPVLVSQ

TIBVUS

Legg~si in Volpi (Vet. Lat. Lib. XVII1 c. v), in Cabral e Del Re (Ville di Tivoli etc.
p. 15), nel Grutero (Tnscr. 1025. 12), dove peri> male si legge Coelio e -altrove. '

Nel Cod. Vat. L1.t.9li3.f. 21 riportasi la lettera E nel frammento d'iscrizione
di Gellio, lettera che taluni hanno trasandata, nonoBtante la sua importanza per la resti-
tuzione dell' epigrafe.

QlleHta creazione della balaustra sul monumento di Tivoli adattasi assai bene all' ar-
chituttura di esso e non disdice all' estetica. Simile balaustrina lalovediamo ripro~otta
nella stessa meniera nel tempietto rotondo di S. Pietro in Ylontol'io, elegante architettura
dell' Asdruvaldino Bl'amante. Essa del resto è creazione della rìnascenza. Non sarebbe poi
troppo azzardato voler supporre sul tempio di Vesta, in luogo della balaustrina, delle sta-
tuette in giro sul cornici,qne. .

14) In quanto alle colonne non è bene accertato quante ne mancassero al tempo del
Saugallo. Le due mancanti nel disegno con quella spezza~a probabilmente si tralai!ciarono
pelOfuI' vedere la porta e le due finestre nella lorc interezza. Dissi poi che forse vi si ve-
deva il tolo, sebbene non intiero. Me' lo persuade la scritta che in difficile calligrafia. trac-
ciò l'artista lungo l'ultima colonna alla nostra sinistra con complemento al capitello ul-
timo di destra. Essa dice: Alitu el fuso dello dolo (tolo) va pel' lo propl'io capitello pi :..

Noto pure che nl'l Codìce Vaticano citato il San gallo riprodusse pure separatamente
le due fenestre della cella e la porta If. 42 v.) e con più precisi det.tagli una delle fenelltre
(l', 411\, oltrl> un capitello e la pianta.
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) A ltr i disegni o incisioni sono posteriori ; e perciò riportano il tempio in uno stato 
perito senza tolo e mancante di più Colonne. Un disegno abbastanza antico lo tro- 
nelìa pubblicazione dal titolo : Die Ito mitiche n, Skizzeiibilchar di Martino di ffeem s- 
Vol. I I  log. 21 r. In  esso una delle colonne è spezzata; u n ’ altra rimane iutiera, ma 
, seuza cornicione nè fregio, Nella breve illustrazione che accompagna il disegno 
7) si notano le grosse lastre della pavimentazione dell’ area attorno al tempio, di- 
a fuga  di raggi. Oggidì non vi. ha più traccia di queste lastre.
1 tempio si hanno, tra le altre, queste incisioni : di Het'nagele con veduta prospet- 
Tivoli e delle cascate del 1578, di M. Sa.deler del 1G60, di Amsterdam dello stesso 

di Giovan B att is ta  Falda d,el 1(184, del L :ger metà del sec. X V ill,  di A. C. Dus del 
di Francesco Morel 1797, dell’ Abbate Uggeri del 1806, di Giuseppe Valadier del 
i F. Gmelin del* 1816 di^Fraucesco Morelli del 1820, di A. Parboni del 1829 di Testa 
bardi del 1830, di M. Duburg del 2e44, oltre quel'.e del Piranesi e di G. Blaeu.
L  anno secondo avanti Cristo era Console con Augusto, che teneva i fasci conso- 

: la decimaterza volta.
Questo titolo con l ’ aggiunta  del nome di A. Plauzio Urgulanio fanciullo di nove 

Ta ripetuto tra le iscrizioni del prospetto, cioè :

M. PLAVTIVS. M. F. A. N.

S1LVANVS

COS. V ii. VIR EPVLON 
HVIC. SENATVS. TRIVMPHALIA 

ORNAMENTA. DECREVIT 

OB. RES. IN. ILYRICO 
BENE. GESTAS 

LAR.TIA. CN. F. VXOR 

A. PLAVTIVS. M. F.

VRGULANIV S 

VIX. ANN. IX.

epitaffi dei membri della famiglia Plauzia possono leggersi negli scrittori di 
rnrtine, nel Desanctis Domenico, Beneficiato di S. Pietro, nativo di Riofreddo, ne’la 
ssertozione sopra il mausoleo dei P lauzi in  Tivoli — Ravenna 1784 — e nel Cod- 
Lat. 9118 f. 102.0 103 — 6038 f. 144. 145 — Cod. Vatic. Ottob. 2969 t. 18 v„ (dove 
mente una delle iscrizioni si pone a ponte Mammolo) e f. 113 v., nonché nel Corp. 
q,fin.
Questo tratto  di strada antica r#stò devastato, anzi completamente distrutto , per 
là ttro  chilometri e mezzo, sotto Leone X  nel 1519, e i blocchi asportati servirono 
ìuova fabbrica di S. Pietro. 11 rialzamento della via era stato fatto per potervi pas- 
che quando davan fuori lé acque Albule allagando la pianura.
“ Pomponia Graeeina insigris foemina Plautio, qui ovans se de Britnnnis re tulit-  

ac superstitionis esternae rea, mariti iudicio permissa, isque prisco instituto pro- 
coram de capite famaque coniugis cognovit e t insontem nnntiav it „ A nnal lib. X ll l .
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15) Aitri dispgni o incisioni sono posteriori; e perciò riportano il tempio in uno stato
più deperito senza tolo e mancante di rili !rolonne. Un disegno abbastanza antico lo tro.
viamo nella pubbli,'azione d:tl tiblo: Die Romischen Sktz':enbilchel' di Mal'tino di lÌeems-

k,erch Voi. II t'og. 21 r. In eSilo nnR delle colonne è spezzata; un' altra rimane iutiera, ma
isolata, senza comioiono nè fregio. Nella breve illustrazione che accompagna il disegno
(t'og. 17) si notallO le gl'osse la~tre della pavimentazione dell' area attorno al tempio, di-
sposte a fuga di mggi. Og!,(idì non vi, ha pili tracci;t di qneste lastre,

Del tempio si hanno, fra le altre, queste incisioni: di Hefnagele con vedu ta prospet-
tica di Tivoli e delle ca5cate del,I578, di M. Sadeler del 1660, di Amsterdam dello stesso
an~o. di Giovan Hattista Falda del 16B4, del. L'ger metà del sec. XViII, di A. C. Dns del
1792, di France~co 1\1orel 1797, dell' Abbate Uggeri del 1806, di Giuseppe Valadier del

1810 di }'. Gmehn der 1816 d~Fraucesco Morelli del 1820, di A. Parboni del 1829 di Testa
Giuntobardi Jel ~830, di M. Duburg del 2t'J44, oltre q'1el:e del Pir!j.ne;.i e di G. Blaeu.

(6, L'anno secondo avanti Cristo era Console con Augusto, che teneva i fasci conlOo-
lari per la decima terza volta.,

(7) Questo titolo con l' aggiunta del lIome di A. Plauzio U.rgulanio fanciullo di nove
anni, era ripetuto tra le iscrLdoni del prospetto, oioè:

.

M. PLAVTIVS. M. F. A. N.

SJLVANVS

COS. VII. Vlft EPVLON
HVIC. ,SENATVS. TRIVMPHALIA

ORNAMENTA. DECREVIT

OB. RES. IN. IL YRICO
BENE. GESTAS

LARTIA. CN. F~ VXOR

A. PLA YTIVS. ~f. F.

VRGULANIVS

VIX. ANN. IX.

Gli epitaffi dei membri della famiglia Plauzia possono leggersi negli scrittori di
cose tiburtine, nel Desanctis Domenico, Beneficiato dl S. Pietro, nativo di Riofreddo, neTla
sua Dis8ertozione sopra il mausoleo dei Plauzi in T£voli - Ravenna 1784 - e nel Cod.
Vatic. ,Lat. 9118 f. 102,0 103 - 6038 f. 144. 145 - Cod. Vatic. Ottob. 2969 t. 18 v., (do\-e
errp.neainente una delle iscrizioni si pone a ponte Mammolo) e f. 113 v., nonchè nel Corpo

:'~.". . «
l~c; Lç.Un. '

(8.1. QUe8to tratt() di strada antioa restò d~vastato, anzi completamente distrutto, per

circa quàttro chilometri e mezzo, sotto Leone X nel 1519, e i blocchi asportati servirono
per la nuova fabbrica Ji S. Pietro.. Il rialzamento della via era stato fatto per potervi pas-
.a.re, anche quando davan fuori l~ acque Albule allagando la pianura.

(9) " Pompohia Graecina insigl'is foemina Plautio, qui oyans 8e de Britnnnis retulit-
nupta, RCsuperstitionis esternae rea, maritiiudicio permissa, isque prisco instituto pro-
pinquis coram da ~apite famaque coniugis cognovit et insontem nnntiavit »Annallib. XIII.

~ I

"I

Uò poeta
. ' .
tiburtlno a Pom pei ?

Già da tempo era mio intendimento
di fondare in 'rivoli un periodico dal
titolo «Latium», che in più vasta
comprensione racchiudesse lo. vita isto
riea, de' tempi antichi e de' tenlpi

'moderni, di qUl\sta immortale predi-

iett~ re.giona latina, illustrando la nella
storia, nella scienza, nelle lettere, nelle
arti, raccogliendone le leggende ali-
tanti sulla bocca del popolo, diluci-
dandon,e i sl10i sonori e variati
dialetti. Ma ora che volenlerosi
cittadini - amanti delle cose pa-

trie -- hanno acquielato ill parte
il mio desiderio, pubblicando que..to
Bolletti.no storico archeologico, il quale
ha senza dubbio lo scopo d'illustrare
Tivoli sia nella 'sua origine greca, sift
nelle lotte coi Romani, sia nell' oscnro
mt'dio evo, ove ebbe grande prepon-
'deranza snlle altre città latine, pre-

ponderanza rilevata anche dagli sto-
rici tedeschi, sia. e quel che più monta,
nel yompletare lo. storia del nostro
paese, storia, s'intendf', documentatl1,
che ci ma,nCI;Lda quasi un. secolo e
meZZO, e importante per gli a\'veni-
menti succedutisi fino ai nostri gior-

ni, e per lo. .storia patriottica del-
l' ultimo cinquantennio - non cre-
do sia" discaro ai miei concittadini

che io parli cl'unpoetà forse tibul'tino,
vissuto tra le mura della voluttuosa

città, tra gli splendo.ri della Cam pania
Felice per dimostrare che anche a Tivo-
li, pure nei tempi della cla.ssicità, noil è
mancato qualche in~igne cultore di
Apollu e delle ,>ue museo E ci6 m'in"
citarono a fare anche le bonemeren-

ZG che i .posteri debbono ai due
poeti tiburtini, fa.miliari di Augusto.

Tucca e VarI'o (eome altri vogliono
Plo:i;io e Varro) di cui è fama sai-
vassero dalle fiamme, a cni era stato
destillato dal poeta rnantovano, il
piu graude poema: della latinità. Tra
i graffiti di origine amatoria onde
sono tappezzate molto delle mura di
Pompei v' ha una o due elegie scrit.te
.da un tale che si firma liburtinus,
di cui disgraziatament"l rimangono leg-
bibili pochi frammenti. Questi fram.
menti. furono raccolti con cura ed

amore dallo ZangemeÙ;ter, (e' son se~-
pre i Tedeschi a raccogliere le cose no-
stre!) in un Corpus, che conta già
qnattro volumi, nel quale le «:seri.zioni
sono classificate trascritte colle indica-

",ioni dei luoghi doye si trovano e
commentate dal lato della paleografia e
spesso della interpretazione, ripro-
dotta in tavole esattissime. »

Ora siccome in latino non vi è il

nome Tiburtinus ma bensì Ì' aggettivo
tibw:tinus, è da ritenere che quell' ag-
gettivo tibm'tinus ha valore di sostan-
tivo e che quindi Tibul'tinus equivale
a lUI 'l'ibul.tino, primo' nostro ante~ato
che snlle pinte pareti della ln~suriosa
cittit càmpana, espresse in versI di
greeo sapore le cocenti pene del suo
cuore innamorato. Per i commerci che

legavano Homa alle città ineridio~ali
de'la Magna, Grecia, per le vie ampie
sn cui correvano i. leggeri cocchi e le
bighe, lIon pare difficile che un poeta
tiburtino si portasse a vivere nei.1a
città che le lave dE'IlVesuvio vollèrò

sepolta, "' meglio conservare al mundo
l'esempio tipico vivente d'una città
romana, colta dalla sventura, nei mo-
menti deJla sua vita quotidiana. E" del
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resto non troviamo in Pompei un 
tiburtinus locus o Incus che sia ? E  non 
ci rende ciò testimonianza che qual
che languido raggio di vita tiburtina sia 
penetrato anche colà? E  come può chia
marsi e firmarsi uno tiburtinus se, o non 
sia tiburtino, o che abbia almeno qua l
che attinenza con Tivoli, o che ricordi 
con amore la città che ha visto o in che 
è vissuto ? 0  non ci sono in Tivoli 
delle famiglie dal soprannome Tibur
tino ? 0 perchè questo ignoto poeta 
elegiaco non vergò sulle intonacate 
pareti anche il suo nome, ma lasciò 
quel tiburtinus che può essere u; . sem
plice cognome, ma che ci può rivelare 
la sua patria  d ’ origine; e forse il 
poeta, effondendo in pietosi versi il 
suo martirio amoroso non volle alla 
donna del suo cuore rivelare il suo 
vero nome ? Se non che in casa della 
famiglia Del Re, al primo piano, tro
vasi murata una lapide funeraria, ben 
conservata, dedicata dal padre agli Id 
dii Mani di Tiburtino suo figliolo :

Dis Mani bus 
Tiburtini 

Vixit annos c. X l l l  
Sex Annius Corinthus 

pater fec it e t  tubi e t  su:s.

Qui ci troviamo di fronte al vero 
sostantivo Tiburtinus, nome proprio, 
non registrato nei vocabolari classici 
perchè d’ origine tu tta  locale.

" Che questo fanciullo tredicenne 
non possa essere il cultore della musa 
in parola, è chiaro; ma che questa 
iscrizione lapidaria avvalori 1’ ipotesi 
che il poeta pompeiano possa essere 
tiburtino, nessuno vorrà escludere.

Traggo dal Secolo X X , Anno IV, 
N. 4, Aprile 1905, questa traduzione

che Mario Chini fece con verità -ed 
efficacia :

Occhi miei, che cos’ è ? Voi mi
(portate

prima dentro a un incendio ed il
(torrente 

delle lacrime dopo sull’ ardente 
volto per refrigerio mi versate.

Ma è vano, ahimè ! Le lacrime non
(hanno

poter di far men torrido l’ardore; 
anzi il volto mi scottano ed il cuore 
medesimo nel sen mi liquefanno.

. . . .  Ai vicini . . . 
si apprende questo incendio . . . 
se di trasm etter  loro . . . 
è permesso la fiamma . . . 

ai . . . per . . . ecc.

L ’ elegia continuava ancora, poi ne 
cominciava u n ’ a ltra  :

Se tu conosci che cos’ è 1’ amore, 
e se figliuolo d ’ uomini pur sei 
a più mite consìglio, apri il tuo cuore 
e la tua porta a ’ cauti passi miei.

F io r  di Ciprigna, a me
Cesia s u l ..............
sebben piccol fanciullo . . . . .  
nè sempre, ecc

Sentite come il poeta Tiburtinus, 
dopo aver visto la fanciulla del suo 
cuore, si lamenta degli occhi che 
prima gli suscitano nell’ interno un 
incendio e poi si disciolgono in pianto 
che gli smorza l ’ardore sulle guancie 
infocate ; ma le lagrime, non hanno 
virtù di estinguere la fiamma, anzi lo 
scottano vie più, colpito dai raggi della 
donna bella e la fiamma non muore 
in lui e si trasmette anche ai vicini.

Nella seconda elegia il poeta si r i
volge ' supplicando a qualche disde
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gnosa bellezza pompeiana, che pare 
gli contrasti ■ 1’ amore con crudeltà, 
onde discenda dalla sua fierezza 
ed apra il suo cuore all’ amore e la 
port-1 al poeta clic cautamente attende, 
invocando Venere Afrodite. Bellis
sima poesia che nulla ha da invidiare 
ai nostri poeti erotici moderni !

Peccato che le cancellature del 
tempo non ci permettano di poterla 
apprezzare in tu t ta  la sua integrità !

R iporto dal IV volume dell’ Iscri. 
zioni parietarie pompeiane di Carlo 
Zangem eht?r i primi quattro versi 
dell’ elegia portanti in fondo la firma 
Tiburtinus epoiene ; T iburtino fece, 
scrisse, compose, o comunque voglia 
tradursi 1’ aoristo greco.

..............Tui me ocnli pos (I) quam
deducxstis in ignein

............. ni 111 nestreis largificatis geneis

..............non possunt lacrjnuae restin-
guere lla-m (in) am

..............eos incendunt tàbilan(t)qué
animum

Non so perchè questo poèta elei- 
giaco mi rammenti lontanamente qual
che cosa della Saffo. Ricordate 1’ ode! 
a ll’ A m ata? che il Cavallotti recò in 
italiano più fedelmente, quindi più 
freddamente, ma che il Foscolo t r a 
dusse, da par suo, nei volanti divini 
impareggiabili versi :

« Serpe la fiamma entro il mio
(sangue, ed ardo :

Un indistinto tintinnio m ’ ingombra 
Gli orecchi, e sogno: mi si innalza

(al guardo 
Torbida 1’ ombra.

E  t.ulta molle d ’ un sudor di gelo 
E  morta in viso come erba che

langue
Tremo e fremo di brividi ed anelo 

Tacita, esangue.
*

A m a n z i o  T e d e s c h i

Priapèe Tiburtine
« P riapea » si dissero i rustici car 

mi, per lo più procaci e buffi, incisi 
sul legno o sulla pietra, sotto le 
oscene sta tue di Priapo che si e r ige 
vano nei campi a spauracchio dei 
passeri e dei ladruncoli.

Questi priapei, che qui si riportano, 
furono forse opera di qualche capo 
ameno dell’antica T ibur e, a parte  
qualche espressione un po’ cruda per 
il nostro moderno sentimento morale, 
spirano quel gioioso e realistico senso 
della vita proprio dell’età classica, 
originato da un più intimo contatto 
con la natura. E rano  incisi sulle q u a t 
tro facce d ’un’erm a di travertino, raf

figurante  Priapo in a ttegg iam enti 
osceni, r invenu ta  sul terreno dell’a n 
tica villa di Mecenate, in Tivoli. 

Sulla fronte era scritto:

G E N IO  N U M IN iS  P R I A  pi 
P O T E N tIS  P O L L E  ntiS inviCTI 

IV L .A G A T H E M E R U S .A V G .L IB .A  
C U R A  A M IC O R U M  
SOM M O M O N IT U S

Io l’ho tradotto  cosi :

A l  G enio del m ane P ria po  

poten te , poderoso , invitto,

G iulio  A ga th em ero  A u g usta le  liberto 

sollecitato nel sonno 

da l pensiero  deg li a?nici
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A  te rg o  era scritto :

S A L V E  - S A N C T E  - P A T E R  
P R I A P E  - R E R U M ,

S A L V E  - D A  - M IIII  - F L O R I-  
D A M  - IV V E N T A M  

D A  - M IH I - V T  - P V E R I S  - E T  
V T  - P V E L L IS
F A S C IN O  - PLA C EA M  - B O N IS 

P R O C A C I
L U S IB U S Q U E  - F R E Q U E N T I-  

B U S  - IO C IS Q U E  
D IS S IP E M  - C U R A S  - A N IM O  

N O C E N T E S  
N EC  , G R A V E M  - T IM E  A M 

■ N IM IS  - S E N E C T A M
A N G A R  - H A V D  - miser A E  

P A V O R E  - M O R T IS  
Q V A E  - A D  - D O M V s - T R A H E T  

IN V ID A s  - auer N i
F A B U L A S  - M A N E S  - V B I - R E X  

C O E R C E T
V N D E - F A T A  - N E G A N T  

R E D I R E Q U E M Q V A M  
S A L V E  - S A N C T E  - P A T E R  

P R I A P E  - SA L u E

(traduzione)
« Salve, santo Priapo, padre delle

(cose !
« Salve! A  ino dona giovinezza flo- 

« (rida,
« dona ch ’io piaccia con procace fallo
* ai fanciulli e alle fanciulle belle ;
« che nei sollazzi e scherzi frequenti 
« dissipi gli affanni dannosi all’arìimo, 
« e che non tema troppo la vecchiezza

(greve,
« nè  mi angusti il timor della squal

l i d a  morte,
« che le nostre  fole trasc inerà  alle

(avare
« case d ’averno, ove il re le anime

f aduna,

« donde vietano i fati che alcun
(ritorni.

« Salve, santo Priapo padre, salve I

E ’ la voce, comune a tan ta  parte  
della lirica greca e latina, del desi
derio di godere, di piacere, lungi ai 
pensieri della vecchiezza e della morte.

V ’è nel penultim o verso una chiara 
reminiscenza del catulliano : « illue
unde neg an t  red ire  quem quam . »

Nel carm e seguen te  — il più vivace
— inscritto in uno dei tianchi del
l’erma, il poeta invita dai boschi e 
dalle acque (con allusione certo all’A- 
niene e al bosco di Tiburno) Naiadi 
e Driadi a cantar con lui lodi alla 
s ta tue tta  del suo Priapo, il cui a t tr i 
buto — A uto re  del mondo — ricorre 
varie volte, come r e fra in , in un verso 
grazioso.

C O N V E N IT E  - S1M UL Q V O T  
E ST is  om N E S

Q V A E  - S A C R U M  - 'C O L IT IS  
ne M V S • pu E L L A E  

Q V A E  - S A C R A S  - C O L IT IS  
A q V A S - P V E L L A E  

C O N V E N IT E  - Q V O T  - E S T IS  
A T Q V E  - beLLO  

VOCE - D IC IT E  - B L A N D U L A  
priaPo

S A L V E  - S A N C T E  - P A T E R  
P R I A P E  - R E  R U M  

inG V IN I - O S C U L A  - F IG IT E  
IN D E  - M IL L E  

fasci N U M  - B E N E  ■ O L E N T IB U S  
cor O N IS

cing IT E  - IL L I - IT E R V M Q U E  
D IC IT E  • O M N ES 

salve sanC T E  - P A T E R  - P R I A P E  
R E  R U M

, N A M  - M A L O S - A R C E N S  
H O M IN E S  - cr V EN TO S
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I R E  - P E R  - S IL V A S  - D A T  
IL L E  ■ VO b IS 

P E R Q V E  O P A C A  - S IL E N T IA  
IN C R U E N T A  

IL L E  - F O N T IB U S  - A R C E T  - E T  
S C E L E S T O S  

IN P R O B O  - P E D E  - Q VI 
S A C R O S  - L IO V O R E S  

T R A N S E V N T  - F A C IV N T Q V E
t v r b v l e n t o s

Q V I - L A V  au T Q V E  • M A N V S 
NEC - A N T E  - M U L T A  

IN V O C A N T - P R E C E  - VOS 
D E A E  - P V  ellae

O - P R I A P E  - F A V E  - A L M E  
D IC IT E  - omnes 

S A L V E  - S A N C T E  - P A T E R  
P R I A P E  • salue 

Eccone la traduzione :
« A dunatev i insieme tu tte  quante

(siete,
« fanciulle che abitate il bosco sacro, 
« fanciulle che abitate le acque sacre,
« A dunatev i quante  siete ed al vezzoso 
« Priapo con bla.idula voce cantate : 
« — Salve, santo Priapo, padre  delle

(cose ! —
« Baciatelo all’inguine e quindi di

(mille
« molto olezzanti corone il fallo 

« c ingetegli e di riuovo tu t te  cantate:
« — Salve, santo Priapo, padre delle

(cose ! —
« Poiché allontanando i malvagi uo

(mini cruenti,
« consente a voi d ’andare tra le selve 
« per gli opachi silenzi, senza sangue.
« Egli tien lungi poi dalle fonti gli

(empii
« che con impuro piede le acque sacre 
« a ttraversano e le rendono torbide,
♦ che vi si lavan le mani senza pria

(con molta

« prece invocar "voi, o dee fanciulle. 
« — O Priapo  almo, sii benigno ! — 
tu tte  cantate  :
c — Salve, santo Priapo padre, salve!

Nell’a ltra  faccia si leggeva l’ultimo 
carme, di più crudo materialismo, 
celebrante la potenza procreatrice del 
dio, autore  della vita. Ha lo stesso 
numero di versi del carme inciso 
sulla faccia .opposta, e si chiude con 
lo stesso verso dei due precedenti 
priapei.

O - P R I A P E  - P O T E N S  - A M I ce 
salue

S E V  - C V P IS  - G E N IT O R  - VO 
cari - E T  - A U C T O R  

O R B IS  - A  V T  - P H Y S IS  - IP S A  
P A N Q V E - S A L V E  

N A M Q U E  - C O N C IP IT U R  - T U O  
V IG O R E  '

Q V O D  - S O L U M  - repl E T  
A E T H E R A  ■ A T Q U E  • PO N T V M  

E R G O  - S A L V E  - P R I A P E  
S A L V E  - S A N C T E  *

S A E V A  -  Iupiter - IP S E  - T E  
V O L E N T E  

V L T R O  - F V L M IN A  -  P O N IT  
A l 'Q V E  - se D E S  

L V C ID A S  - C V P ID V S  - S V A S  
R È L IN  quit „

T E  - V E N V S - BO N A  
F E R V I D V S  - C V PID O  

G R A T I A  - E T  G E - minae 
C O LV N T - sor O R E S

A T Q V E  - L A E T I  tiae - da T O R  
L Y A E V S  

N A M Q V E  - T E - S I  ne - nEC 
V E N V S  - P R O B A  tur 

G R  A TI A E  - IL L E P ID A E  - C V PI 
do ba CCHVS 

O - P R I A P E  - P O T E N S  - A M IC E 
S A L V E
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T E  - V O C A N T  - P R E C E  - V 1RGI 
n es  - pudi CAE

ZO NVLAM  - V T  - SO L V A S  - D IV  
L IG A T A M  

T E Q V E  - N V P T A  - V O C A T - S IT  
V T  - M A R  ito 

N E R V V S  - S A E P E  - R IG E N S  
P O T E N S Q V E  - SEM  per 

S A L V E  - SA N C T E  - P A T E R  
P R I A P E  - S alue

Om ettendo qualche parola meno 
decente, esso suona così :
« O Priapo, potente amico, salve !
« sia che tu brami chiamarti autore

(e padre
« del mondo o la N atura istessa e

(Pan, salve !
« Poiché dal tuo vigore è concepita 
« la vita che riempie terra cielo e

(mare.
« A dunque, salve Priapo, salve santo! 

» Lo stesso Giove, al voler tuo,
(depone

« di buon grado i fieri “fulmini 
« e bramoso le lucide sedi abbandona. 
« Te V enere g ra ta  e il fervido Cupido,
< la Grazia con le gemine sorelle

(adorano

* ed il datore di letizia Lieo ;
« chè senza te non è gradita Venere 
« e son le Grazie scortesi, Cupido e

(Bacco.
« O Priapo, potente amico, salve !
« Te le pudiche vergini invocati p re 

d a n d o
« che la piccola cintura lor scio lga, 
troppo a lungo legata ;
« e te la sposa invoca onde al marito 
« potente sempre

» Salve, santo Priapo padre, Salve !
A nche qui ricorre il catulliano 

« Zonam soluit diu ligatam »

* *
*

Queste lapidi io ho trascritte  dal 
Corpus Inscrittionum latinorum ( Vol, 
X IV) in cui sono anche riferite le 
vicende, cui andarono soggette .

« Nel farsi ultim am ente a Tivoli 
uno scassato nel luogo in cui si fissa 
dagli antichi essere s ta tà  la Afilla di 
Mecenate, appartenen te  ai padri di 
S. Gregorio, si è trovata una s ta tua  
di E rm a  con gran  membro con volto 
simile a quello di Pane, in pietra 
tiburtina, e tu t ta  scritta ma con let
tere guaste  molto dal tempo » Lami

Al Lami, le tterato  e bibliotecario 
della R icciard iana  (1697 - 1770) le 
iscrizioni furono m andate in Firenze, 
non si sa da chi ; forse dal Bianchi 
(epist. Lam. bibl. Riccard.) ; e av reb 
bero visto la luce del giornale fio
rentino « Novelle letterarie » de ll’an 
no 1758, se non l’avesse vietato, pare, 
il pubblico censore,

La biblioteca M arucelliana serba 
di tale periodico l’esemplare che g ià  
appartenne al Lami stesso e che fu 
trovato dal Mommsen. Videro però,
10 stesso anno, la luce a B erna nel- 
1' Excerptum totius Iialicac nec non 

Helveticae literaiurae prò anno X75& », 
Vol. I, essendone sta ta  inviata colà 
una copia da Giov. Batt. Bianchi di 
Rimini. E  tale esemplare non è d i
verso dal Lamiano.

Il metro prevalente  dei carmi ripor
tati è il falecio endecasillabo in cui
11 primo piede è trocaico.

Il marm o forse fu fatto sparire da 
qualche fanatico zelatore della mora
le altrui

I o i n o  G i o r d a n i



La cascata grande dell’Aniene
Una lotta  continua di te rra  e d ’ac

qua si combattè nei secoli in quella 
tromba di monti dove dinanzi alla 
schiera pallida degli olivi assorti, l ’A 
niene leva nell’aria dalle fauci petrose 
il grido della sua forza. Con l’impeto 
che lo scaglia terribile nel vuoto per
meò, trascinò a rg in i,a lti  di roccie ^ 
nella violata terra aprì vie diverse, 
rinnovate, moltiplicate; sparì irato nel
le viscere della sua v itt im a  e riappar
ve ridendo del bel trionfo nel sole, 
creò ovunque corse un’ alta  e rude 
bellezza, ma poi geloso la distrusse 

quando l’uomo se ne- volle appropria
re. Con geni'o di nume alternò nelle 
varie età visioni mostruose . con ira 
felina abbattè la superbia delle ville, 
l ’umiltà delle casupole, la pettinata 
capellatura degli orti, fino a quando, 
per  una via che 1’ uomo gli aprì nel 
calcareo Catillo, si slanciò alto nel 
vuoto e quasi pieno di gioia.

Testimoni della vicenda assidua di 
questo titanico lavoro restano, in com
plicato intreccio, sedimenti ed erosio
ni, ora alte e maestose come ancor 
gonfie d’ acqua robusta, ora frammen
tarie e sconnesse, o screpolate dalle 
radici degli alberi, o custodite dalla 
gelosa flora selvaggia. Restano nelle 
pendici dell’umida Tivoli, s’addensano 
fra quello scoglio, arido ed alto che 
dal Tempio di Vesta scende a piceo 
per oltre o ttanta  metri e quella mu
raglia di rupi erte e brulle che lo 
circondano formando il profondo cra
tere dove serpeggiano i sentieri della 
Villa Gregoriana. Tanto complesso ne 
è il groviglio che ardua, come 1’ ac

cessibilità dei loro dirupi, si presenta 
alla mente la ricostruzione dei vari 
paesaggi apparsi con l’ incalzare dei 
tempi sullo sfondo limpido del cielo 
latino.

F u  opinione del Nibby (1) che nelle 
età della preistoria, senza; dubbio nel
l ’epoca alluvionale, una immensurabile 
mole d ’acqua si riversasse giù verso 
il lacustre piano di Roma da quei 
placidi declivi dove più tardi s’eresse 
la città, di Tiburto. Due monti cosi le
gati alle vicende che la leggenda e 
la storia diedero a questa terra  vetu
sta: il Catillo, ora tacito guardiano 
delle vecchie case e delle gloriose me
morie, e il Ripoli, sulla cui dolce chi
na, la citta sale, e dove 1’ aureo ful
gore dell’Urbe elevò la bianca maestà 
del Tempio d ’Èrcole, strinsero l’estre-, 
me pendici in una salda barriera e 
arginarono la grande corsa delle onde. 
Esse giù dai m onti Simbruini scende
vano rumoreggiando, e qui nella r i 
cerca ansiosa d’nna via restavano in 
un lago, esteso fino in qnella  Valle 
Arcense ove . oggi gli archi frammen
tari di maestosi acquedotti romani 
contemplano il piano solatio, e poi 
fremendo in mille instabili rivi scende
vano per quei luoghi dove più tardi s’e*- 
ressero le contrade di Santa  Croce e. della 
Valle Gaudente, dove Pio I I  elevò 
sui ruderi a ’un anfiteatro la quadrila- 
terra rocca, dove Ippolito d’Este  cele
brò fra gli alti mirti e g l’idraulici suo
ni la poesia delle acque gioiose: scen
devano per l ’erta contrada del Colle 
dove Giovanni da Capistrano zittì nel 
folgorio del sole l ’acre frinir delle
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cicale sull’olmo leggendario, per la 
contrada  di Castrovetere, la vecchia 
acropoli tu trice cruenta delle libertà 
comunali e dovunque, nella molteplice 
opera intagliavano la roccia in forme 
fantastiche e creavano il friabile pie= 
distailo di Tivoli supina. (2)

Dopo questi avvenimenti 1’ assotti
g lia ta  mole delle acque si restrinse 
fra  quella chiostra m ontana sul cui 
pendio s’adagia come un nastro b ian 
co la strada di Quintigliòlo e vi ri
ste tte  sorretta  da un argine che un i
va il m onte Peschiavatore e il declivio 
del Castrovetere. Da quell’argine l’Anie
ne spiccava a fronte del piano di Roma 
un  salto sopravvivente ancora in un 
breve spumeggio fra le chino dei mon
ti corrosi. (3)

Nel corso dei tempi anche questo 
lago scomparve e nel progressivo ab
bassamento prese ampio sviluppo una 
cascata sorta nel punto d'affluenza. 
P e r  l’incessante arretram ento del ci
glio essa si sdoppiò in due scaglioni 
e nel bacino sorto fra mezzo formò e 
serbò un piccolo specchio quasi reli
quia dell’antico lago.

Le V e s t i g i a  d i  questo nuovo laghet
to le c o n s e r v a  tu tto ra  la v o r a g i n e  che 
appare sul lato s i n i s t r o  d e l l ’a t t u a l e  

cascata, poco sotto quella catasta di 
vecchie case e di c a m p a n i l i  aguzzi 
sospesi come per m i r a c o l o  s u l l ’a l t o  sco
glio là dove Tivoli ve.ntosa par che 
sfidi e q u i l i b r a n d o s i  la furia dei venti.

Dalla linea quasi uniforme di rupi 
su cui poggia la città  sporgono ton

deggianti, movendosi incontro come 
le zanne di una tanaglia due roccie 
calcaree stria te  da erosioni perpendi
colari, come immense stalattiti, ne tta 
m ente divise da un taglio a piombo se

circa, a metà altezza non le unisse un 
breve tra tto  come di ponte : il ponte 
Lupo. Esse disegnano sulla sommità 
un arco d’erosione, diviso nel mezzo 
dalla ripida fenditura; tanto l’uno che 
l’a ltra  non esistettero un tempo ma 
apparvero solo dopo le deformazioni 
della oateratta  cho costrinse la roccia 
a contenere il bacino del laghetto.

In quesbo bacino il fiume affluì da 
principio in un ventaglio di rivi da 
un’altezza di qualche metro maggiore 
del livello attuale (4) per tu tto  il tra i

lo che va dal tempio di Vesta all’al
ta  rupe che lo fronteggia, ma in età 
più recente si spostò, s ’abbassò sul 
lato sinistro lasciando probabilmente 
nell’ opposto un esiguo canale.

Questo precipitava a fronte dei tem
pi tiburtin i mentre Valtro ramo, fra 
piccoli salti spumeggianti, lambiva le 
sostruzioni dei templi e rovesciata 
presso di essi parte delle acque nel, 
baratro, procedeva serpeggiando tra  i 
sassi (per cava saxa volutans Silio I- 
talico) s’incuneava in un ampio canale 
ne versava lo sfioro in un pettine di 
fiocchi nivei, e assottigliandosi nel fa 
ticoso andare, usciva da un lato del 
cratere per disperdersi agile fra gli 
orti ubertosi (uda mobilibns pomaria 
rivis)-Orazio (5).

F ra ttan to  il bacino del sottoposto 
laghetto per 1’ impeto dei molteplici 
salti che quasi demoni martellanti 
piombavano senza tregua, s’approfon
diva e s’abbassava di livello mentre 
fendendo l’argine delle rupi di soste
gno, la mole delle scintillanti onde 
azzurre scaturiva con un gonfio sca
valco nella «convalle profonda avvi
luppata di boschi» (Strabone). E  di là 
fra altri stagni (patulos lacus - P ro j e 
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zio) riallacciando i rivi argentini delle 

ville sontuose, guizzava bianco tra  i 
sassi come per gioco e poi correva 
indomito ancora negli ultimi pendìi ; 
ma alfine, più  tardo e p iù  celeste, flui
va stanco nel piano tristissim >, verso il 
ruscello delle Albule, verso il Tevere 
genitore, verso il glauco Tirreno. (6)

'Tale prossimamente sarebbe quel 
corso ultimo dell’Aniene e quella alla 
ca tera tta  di cui parlano molti scrittori 
dei secoli intorno a Cristo.

Cosi Dionigi d ’ Alicarnasso scrisse 
nelle sue Antichità ro'iurne (lib. V) d ie  
« l’Aniene presso la.città di .Tivoli p re 
c ip ita  pieno da im alto se.ciglio, poi 
corre attraverso gli orti segnando il 
confine tsa Roma ela_Salv.ua ».

Strabone nella sua Geografia (lib. Y) 
narra  che Tivoli, oltre che per il tem 
pio d ’Èrcole, è celebre per quello « spa
ventoso getto d ’acqua che l’ Aniene 
navigabile forma precipitando dall’alto 
scoglio nella convalle profonda, densa, 
inviluppata  di boschi » prima ancora 
che continui il corso « ira  campagne 
ubertosissime fin presso le cave di 
travertino , di gabbino e di marmo 
rosso e facijiti l’ estrazione e il tra 
sporto, a mezzo di zattere, di quelle 
pietre che compongono il maggior nu 
mero degli edifici di Roma. ••>

Properzio notò l’acqua dell’Aniene 
« cadente su spaziosi laghi » Ovidio »
« ro tean te  fra scogli cavi e irrigua 
dei fruttiferi orti di Tivoli argea » 
Stazio « riversantesi piena fra stagni » 
in uno dei quali essa « sopra e sotto 
sassosa, depone la sua gonfia rabbia 

e il suo fragore spumeggiante » Silio 
Italico scrisse : « L ’Aniene, che preci
pita con turbine immane ir.i • le sue 
rive, di là dove egli serpeggia placi

damente, unitosi gelido con le onde 
sulfuree, si dirige verso il Teveré 
genitore per lambirlo senza il minimb' 
murmure » E Pomponio Mela : « Anie
ne ó il nome di quel fiume che n e lk  
campagna tiburtina dall’alto precipita 
nella valle sottoposta » (7).

Tale fu il « praeceps Anio » d’O- 
razio donde risonava l ’antro sibillino: 
una doppia cateratta  divisa da un 
placido specchio.

In  quello specchio dall’acropoli il 
tempio circolare tremolava il candore 
delle colonne corinzie, grotte staiat
ti ti che. alcune d’esse dimora della 
Sibilla Albunea, aprivano, come 
assetate, le ampie bocche adorne di 
flora palustre m entre più oltre il bosco 
di Tiburno, canoro d’usignoli, innalzava 
nel cielo più dolce del murmure del
l’acqua l’inno pagano alla vita.

Li a fronte Manlio Vopisco con
sole romano fece splendere tra  mio 
zampillio d’acque scintillanti la ma
gnificenza della sua villa, quella super
ba creatura dell’arte  che, imposte alle 
rupi selvaggio architetture intarsiate 
di' marmi preziosi e adagiatasi come 
in corona presso gli orli delle cateratte, 
pareva vestir di dovizia q ie l  crudo 
angolo della natura  ed emulare, con 
le lattee mura sontuose, con le regolari 
fontane ridenti, (8) coi rivi simmetrici 
cadenti nei gorghi, con la flora uber- ' 
tosa coltivata in disegni geometrici.; 
l ’impareggiabile bellezza del creato.

E  ancora là a fronte, per la breve 
conca montana un biancheggiare di ville 
suose fioriva dove in cerca di pace e 
di felicità s’adagiavano i cortigiani dei 
Cesari. Quintilio Varo, Sallustio; Catul
lo o Furio Bibacolo, la munifica 
Cinzia amante di Properzio eressero
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dinanzi alla meraviglia della natura 
l’imperiale fulgore dei nivei palagi 
Nè Cinzia dorata abbandonò dopo 
morte quella visione olimpiaca, ma volle 
restar  sepolta tra l’edera e i fiori al 
cospetto eterno delle acque quasi 
autoctona ninfa.

(continua) V i n c e n z o  P a c i f i c i

(1) Analisi della carta dei dintorni di Roma. Tomo I. p. 153. Tomo III. p. 218.
(2i Traccie del corso fluviale si riscontrano in ognuno di questi luoghi, vdiedero talvolta 

il nome alla contrada Costa fracida  ); alcuue ne esistono fra le basi del tempio della 
Sibilla in linea retta  con altro di ugual genere situate nel lato opposto del baratro della 
Villa Gregoriana, presso il dazio di porta S. Augelo e con altre ancora che nella pendice 
estrema della Cittadella si dirigono giù verso ia Piazza di Vesta ; esse provano che in tempi 
anteriori all’erezione dei templi le acque correvano di là e che il baratro non esisteva.

(3) yr«sso le Cascatel le di Vesta, sotto la chiesa di S. Antonio da Padova.
(4) lo testimoniamo i ruderi di un canaio romano, il canale di Vopisco, scoperto durante 

i lavori dei cunicoli.
(5; A prova di questo cammino delle onde restano, traforanti l ’argine del bacino, 

grandi anditi di opera reticolata incrostati di tartaro, di fronte al convento di S Antonio. 
Lo loro incrostazioni, e le erosioni visibili nella roccia contigua, per lungo tratto  rettilinee 
e di color giallastro, secanti altre maestose orme del corso fluviale, ne dimostrano l ’indole 
idraulico. Essi furono creati per mantenere il corso dell’acqua in quei luoghi quando que
sta, con grave pericolo perula contrada sovrastante, minacciava di mutar rotta.

L ’acqua uscita di;là se si dirigeva verso le attuali Cascatelle di Vesta, che sia pure per diver
sa origine dovevano esistere fin da quei tempi. Al corso di questo canale forse allude Orazio 
colle parole "uda mobilibus pomaria rivis„. L ’ esistenza di tale costruzione romana è poi 
sommamente giovevole per determinare l ’altezza delle cascata a quei tempi : infatti essa 
si trova al di sotto di altre traccie perpendicolari della cascata, appositamente forate pur 
far decorrere le onde. In ugual maniera il canale di Vopisco, sopra accennato, dimostra, 
con la sua altezza di non molto superiore ai cunicoli, che > sedimenti più alti del
I ’ortaccio si devono a tempi Jlrai QnnticW* romani ; già riportammo del ro to  la
prova offerta dal tempio della Sibilla posalo su erosioni fluvali. (vedi nota 2).

(6) Nel ricostruire l ’aspetto di questi luoghi gli archeologici furono assai discordi,
II Volpi e il Fea non li credettero differenti dall’aspetto che presentavano nel loro tempo 
(cascata sotto l’attuale ponte Gregoriano, grotta di Nettuno, grotta delle Sirene'. Il Canina 
ammise che la cascatasi componesse di due scaglioni di cui uno, assai breve si trovava, a suocre 
dere presso l’imbocco dei cunicoli e un altro, immensamente maggiore, poco oltre il tempio della 
Sibilla, nel luogo generalmente attribuito  ni secondo salto: escluse però il lago fra i due 
scaglioni e diede al secondo nn’altezza di poco inferiore a quella della cascata odierna. 
L ’Uggeri x eguì il Canina, Cabrai e Del Re situarono il salto principale immediatamente 
sopra quella opera tassellata di cui si è detto nella nota precedente e che reputarono so- 
struzione delle cateratta ; ma ammisero pure altri salti prima e dopo di essa.

Il Sebastiani fu dello stesso parere riguardo allo scaglione principale, ma ne collocò 
un primo, anch’esso sostenuto da sostruzioni, sotto l’albergo della Sirena, nel luogo dov'è 
ora una colombaia; tra l ’uria e l’altra cateratta egli opinò che esistesse un piccolo laoro

Anche il Nibby ed il Bischi, :^n archeologo tiburtino di poco nome, ammisero l ’esisten-

*
# *

II  c l iche t ,  su lla  ricostruzione d e l l 'a n 

tica cascata  che a n d a v a  annesso  nel 

presetite n u m e ro , in  seguito  a  d isg u id o  

posta le , verrà  pubblicato  nel fascìcolo  d i  

A p rile .
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za del laghetto, ponendo entrambi la seconda cascata sopra la grotta  delle Sirene, ma 
situarono il primo salto, l ’uno sotto il tempio detto di Vesta, l ’altro nel luogo della Stipa.

Delle riferite opinioni quelle del Volpi e del Fea son contradette dalle reliquie 
geologiche e dalle testimonianze dei contemporanei ; quella del Canina è da escludersi 
nella prima parte (il salto presso i cuni.coli) poiché in quel luogo il ponte romano tuttora, 
sistente, e i ruderi del ponte Valerio, situato presso la limara, si trovano press’a poco allo 
.stesso livello, indizio questo che tra l'uno e l ’altro non poteva esistere una cateratta ; 
circa la seconda parte le traccie geologiche e archeologiche ci inducono a collocare assai 
in basso il ciglio della cascata. Quanto al Cabrai e al Del Re. e al Sebastiani si osserva 
che le incrostazioni di tartaro nell’interno .della presunta sostruzione della cateratta e le 
erosioni nella roccia all’esterno provano che le onde penetravano e defluivano orizzonalg 
mente da quella costruzione ; non può perciò collocarsi sopra di essa la cateratta che fu 
ben situata  invece sopra la grotta delle Sirene. Riguardo alla ricostruzione del corso superiore 
del fiume, ci sembra che il Sebastian’, il Bischi, il Nibby non abbiano del tu t to  tenuto 
conto delle reliquie geologiche.

(7) Properzio: Elegie: Cyntia lib. 111. el 15. E t  cadit in patulos lympha aniena lacus.
Ovidio: Amorum lib. 111. el G v. 43. ...(Anio)... per cava saxa volutans Tiburis A rg e i . po 

mifera arva r gas.
Stazio: Silvaium lib. 1. carme 3. Anien... infraque sitperque — saxeus hic tumidam ra- 

biem spumosaque ponit murniura (v. 20) — Ingens in stagna cadit (v. 73) — Stagnantia 
rura (v. 106)

Silio Italico: De bello punico lib. 12 versi 538 e seg. — Praeceps ad ripas immani t u r 
bine fertur — sulfureis gelidùs qua serpit leniter undis — ad genitorem Anio, lambens . 
sine murmure Tybrim.

Pomponio Mela: Do sit.u orbis lib. IV — Anio nomea fluvii est qui ili agro tiburtino e 
sublimi locojn  vallem subiectam praeceps fertur

Orazio, odi lib. 1. ode 7 v. 12— ...domus Albuneae resonantis — et praecops Anio ac T i
burni lucus et uda — mobilibu9 pomaria rivis

(8) Le ramificazioni del canale di Vopisco, (di una se ne ritrovano lo sbocco e i sedimenti 
poco prima della loggetta posta sull’orlo della cascata,) formarono nel bacino, di fronte alle 
altre Cascatel le,  una vera simmetria.

e r r t o r i e  m e d i e v a l i
del tempio della Tosse

L ’edificio circolare che vedesi, a somiglia al tempio di Minerva m edica

qualche centinaio di metri, fuori la in Roma, sebbene assai p iù  piccolo
porta del Colle, chiamato tempio della e costruito con materiale più scadente.
Tosse e dai tiburtini detto, volgar- Ne omettiamo la descrizione, perchè 
mente, il torrone non è  altro, nono- essa può trovarsi presso tu tti  gli scrit-
stante le varie opinioni degli scrittori tori delle cose nostre,
che ne han parlato, che un ninfeo. Il nome di tempio della Tosse è
come, esattamente, riconobbe il p. nato, secondo la nostra opinione, da

Bruzza. C. Tardo Secondo incaricato, nel sec.
La sua costruzione può assegnarsi IV, dal senato romano, di curare l ’ap-

al quarto secolo e nelle linee generali planamento del clivo tiburtino, e a
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correggere  la via presso cui ve

desi.
Avendo costui, molto probabilmente, 

edificato o riedificato l'edificio ter
m ale dal nome di lui incominciò 
a chiamarsi lu r c io ; ed il passaggio 
da Turcio a Tosse, attraverso i secoli 
sem bra nè strano, nè improbabile.

Il primo documento medievolg, che 
ricordi l 'antico edificio, è una bolla 
di Benedetto  VII, dell’anno 978, (1) 
mediante la quale venivano confermati 
i beni del vescovo dì Tivoli. In essa 
parlandosi di due vigne di proprietà 
dell’episcopio, tra  l ’altro, dicesi: Immo 
(iconfirmamus sibi) fundos duos in in
tegris sibi invicem coherentes qui ap
pellatili• lipiano et lambrione. In quibus 
sunt vineis rum  trullo in fra  se.

Dalla determinazione dei confini di 
ta l fondo, possiamo esser sicuri che 
il tru llum , non è che l’edificio di cui 
trattiamo.

A ltra  menzione ne vien fatta  nelle 
bolle che, Giovanni X V  nell’anno 991 e 
G iovanni X IX  nel 1029, spedirono, 
allo stesso oggetto, ai Vescovi di T i
voli, r ipetendo alla lettera le parole 
del menzionato Benedetto VII.

D a osservazioni, attentam ente fatte, 
r isu lta  che, in quel tempo, l’antico 
ninfeo era già stato convertito in  tem 
pio cristiano, consacrato alla Vergine. 
In  una nota marginale del secolo X II ,  
al Regesto delle chiese di Tivoli, 
troviamo che chiamavasi Santa Maria 
portas scure, ossia, Santa  Maria di 
porta  oscura, a motivo del cripto- 
portico, che attraversando il tempio 
d ’Èrcole, introduceva nella città.

I l  Sebastiani, che la pretende a 
critico d ’arte, riferisce il tempo, in 
cui venne covertito in tempio cristiano,

e lo assegna al IX  o X secolo
I  caratteri propri degli affreschi che 
vedonsi nell’interno del tempio, ci 

mostrano, chiaramente, l’ infondatezza 
dell’opinione del citato autore ; poiché 
essi non possono che attribuirsi al
l’epoca che noi preciseremo.

Nè deve recar meraviglia, se, nelle 
bolle pontificie suaccennate, il ninfeo 
viene chiamato, semplicemente trilli ùm 
per la ragione che, trattandosi di 
conferma di vecchi diritti, si ricopia
vano le più antiche alla lettera, come 
abbiamo di sopra accennato. E  qui 
non possiamo a meno di osservare 
che, le bolle originarie di conferma 
dei beni della chiesa di Tivoli, sono 
quelle di Nicola P, Giovanni V III ,  e 
Leone IV, tutti pontefici vissuti nel 
secolo ottavo, alle quali-si riportarono 
i papi seguenti.

Allorché, nel secolo X, l ’edificio 
già da tempo abbandonato, fu con
vertito in chiesa, essendo il suo 
livello divenuto di alcuni metri 
inferiore al piano della strada, venne 
rimediato, a tale inconveniente, m uran
do la metà dell'ampia porta e innalzan- 

, do, nel contempo, la soglia di quella.. A- 
derente alla porta suddetta, si costruì 
un piccolo portico, sorretto da due 
pilastri con copertura a volta, in cui 
vedonsi, tuttavia, affreschi rappresen 
tanti foglie stilizzate e pesci dipinti a 
semplici contorni rossi su fondo bianco.

Nell’ interno affreschi ornamentali 
a girari adornano la volta, dimo
stranti. sino a qual grado di deca
denza giunse l’arte, in quel tempo, in 
un paese di provincia.

Di tu tte  le p ittu re  che. già decora
rono la chiesa in  origine, non rimano 
che quella che copre Ia, conca dell’ui-
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tim a abside a destra, opera certa del 
secolo X.

A ttesa la somma rarità, ili genere 
di pitture, del tempo di cui trattiamo 
ed essendo le più antiche di Tivoli, 
crediamo opportuno soffermarci a l 
quanto, nel descriverle.

Esse rappresentano il Redentore in 
piedi, vestito con tunica e pallio co
lor porpora, benedicente in quella ma- 

"niera che chiamano alla greca, mentre 
nella sinistra stringe un volume e dal 
suo corpo partono fasce a vari colori, 
come di vari colori è la mandorla 

-d ie  circoscrive il Cristo, dando cosi 
l’ illusione di essere circondato da 
u n ’ aureola ovale.

P n e  angeli alati, u  guisa di vittorie,
- sostengono la mentovata mandorla. Il 

campo dell’affresco è celeste con stelle 
bianche. L ’ assenza completa d ’ogni 
elemento della vecchia arte che, pur 
nel decadere del secolo IX , ci si rivela 
in tanti piccoli particolari, specialmente 
in ciò che è rapidità  di tocco; qual
che lontano ricordo impressionìstico; 
la fissità degli .sguardi; l ’enormità degli 

« •o c c h i  che sembrano a bella .posta a- 
perti per incutere spavento; i partico 
lari delle carni, tu t t i  tra tta ti  in  rosso, 
quasi stillanti sangue; gli zigomi lar
ghi e l ’aspetto ripugnante delle figure,

in particolar modo del Cristo, ci rive
lano tu tt i  i segni caratteristici di quel
l’epoca. Anche le ombre dei vestiti, 
segnate a semplici linee e la mancanza 
di barba nel Cristo adulto, sono altre t
tan te  ragioni che ci confermano mag
giormente nella nostra opinione.

Difatti, il Crocifisso del. dittico di 
Ram bona ed il Cristo nella discesa al 
Limbo di S. Clemente, opere, certo 
del secolo X , sono, privi di barba/

. Tal fatto credo, derivi da influenze 
nordiche, perchè miniature di quei 
paesi, in quel tempo, hanno spesso il 
Cristo sbarbato. In  ogni modo, il d i
pinto di cui si parla è privo assolu
tamente di ogni influenza bizantina ed 
é dovuto a quella corrente rinnova
trice, che libera, in quanto a forme, 
da ricordi di R om a e di Bisanzio, ci 
preparerà u n ’arte  italiana.

Conchiudiamo l’illustrazione di que
sta pittura, portando a conoscenza dei v 
nostri lettori che essa non è che il 
frammento di p iù  vasta scena, l ’ascen

sione, cioè, di Cristo in Cielo, come ci 
dimostrano le languide traccie di co
loro rosso che ancora appariscono 
nella parete sottostante dell’abside.

continua) S i l l a  R o sa

(1) Per i documenti pontifici, citati in quest’articolo, vedi il Regesto della Chiesa dì 
i'ivoli, edito per cara  del P. Luigi Bruzza barnabita. Roma. Tip. della Pace 1830.



Albori del francescanesimo In Tivoli
Da Antonio Del Re, al Nicodemi, 

al Marzi, al Volpi, al Sebastiani, al 
Bulgarini, scarse, monche, o addirittura 
inesistenti, sono le notizie che ab 
biano riferimento con la storia del 
Medio Evo. Questi storici locali, nella 
loro cultura umanistica, erano trop 
po intenti a cogliere, nella nostra 
città, le memorie e le tracce del mondo 
classico, perchè potessero soffermarsi 
a studiarvi, con diligenza compiuta, 
e con intelletto d’ amore, i riflessi di 
un periodo cosi importante della storia 
italiana, quale è l'età di mezzo. Se si to 
glie, quindi, Sante "Viola, il benemerito 
annalista di cose patrie, che pur con le 
sue lacune e con il suo mediocre senso 
critico, è pure l’unico che abbia cercato 
di dare un quadro completo della storia 
di Tivoli, non v’ ha altro scrittore a 
cui ricorrere per attingere notizie co
pióse di avvenimenti medievali.

Venne San Francesco a Tivoli ? Il 
buon Sante (1) lo afferma recisamente 
sulla fede del Waddingo. E  sulla fede 
di lui, lo afferma Stanislao Hel- 
chiorri (2), aggiungendo: «Durava così 
fiorente il sacro istituto del gran pa
triarca S. Benedetto, quando nell’anno 
1223 Francesco di Assisi onorava di 
sua presenza la città tiburtina. I  fe 
deli di ogni ordine accorsero a vene 
rarlo qual serafino di carità disceso 
dal cielo per accendere il cuore dei 
traviati mondani. F u  breve la sua di
mora, ma senza fallo tenuta in uno 
dei monasteri dei benedettini della 
città.

Si partì alla visita dei suoi al con
vento di Monte Casale, onde volò al

monastero di ^Subiaco per ammirare 
ia g ro tta  santificata dalla dimora di 
San Benedetto  » Senonchè, a parte 
che Luca 'Waddingo non costituisce 
una fonte ineccepibile per gli studi fran
cescani, tanto che in questi ultimi 
tempi, per opera specialmente di Paul- 
Sabatier e dei suoi continuatori, la sua 
opera è stata sottoposta ad una rigo
rosa e accurata revisione critica, sta 
di fatto che 1’ operoso minorità irlan
dese, riferendo, del resto, un’antica t r a 
dizione, parla sì del viaggio del pove
rello a Subiaco — che sarebbe ivve  
nuto nel 1222 — ma non accenna, 
nemmeno vagamente, a Tivoli.
E  così si esprime: «Lasciando Roma per 
andare nel regno di Napoli, volle v is i 
tare..... lo speco di San Benedetto, di 
qui, diffondendo ovunque, e in luoghi 
vicini, il sacro seme della parola di 
Dio, pervenne a Gaeta » (8).

In  mancanza, quindi, di prove s to 
riche dirette, e per 1’ assenza com
pleta di notizie sicure da parte  degli 
storici locali, e di cronache paesane, 
dobbiamo avventurarci nel difficile 
mare della cronologia francescana, più 
ardua e irta di difficoltà, forse, di quella 
dantesca, per rischiarare di qualche 
luce questo punto della vita del Santo 
di Assisi, e per dare qualche base sto
rica obbiettiva ad una serie di fatti 
che hanno relazione con la leggenda 
francescana.

*
* *

I  viaggi di San Francesco a Roma-, 
per quanto ancora avvolti di oscurità, 
possono tuttavia essere accertati con 
sufficiente precisione, almeno nel pe
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riodo di incubazione e di crescente 
incremento del grande movimento spi
rituale e civile che da lui fu eccitato 
e suscitato. Viaggi che erano deter 
minati dalla necessità di far conoscere 
al Papa e alla corte papale i suoi in
tendimenti, per dissipare equivoci e 
falsé interpretazioni intorno al nuovo 
ordine — che potevano trovare qual
che giustificazione in quei tempi, per
vasi di vivaci correnti eretiche — per 
ottenere 1’ approvazione della regola, 
oltre che — beninteso — per quella 
commossa e profonda venerazione che 
sempre nutrì verso la madre del cri
stianesimo. Storicamente sicuro è il 
soggiorno che vi fece nell’ estate del 
1210, contrassegnato dai suoi primi 
apprpcci presso Innocenzo III: breve 
vi fu la permanenza, e quasi diffi
dente, per quanto cordiale, l’ acco
glienza, tanto che, insieme coi suoi 
compagni, prese subito la via del ri
torno, passando per la strada che da 
Orto, lungo la vallata della Nera, lo 
riconduceva nella città natia. Nella 
quale, e nei dintorni della quale, pre
dicando e facendo vita contemplativa, 
si in tra ttenne per qualche tempo. Nel
1215 — dopo di aver compiuto delle 
missioni all’ estero — comincia la sua 
opera di evangelizzazione dell’ Italia 
centrale e di consolidamento delle 
basi della sua istituzione. La sua pre 
senza a Roma (4) durante il concilio 
del Laterano 11-30 novembre 1215, è 
possibile, ma non ha lasciata alcuna 
traccia nei biografi primitivi. E  qual
siasi congettura si muove sempre nel 
campo delle ipotesi. Maggior consi
stenza può avere 1' opinione che il 
Santo sia venuto a Roma nel 1218 o 
nell’ inverno del 1217-1218, sia per la

presenza, -in quel torno di tempo — 
e che risulta documentata — del Car
dinal Ugolino d ’ Ostia — il suo grande 
protettore  ed amico devoto, che poi 
divenne il futuro Pontefice Gregorio
I X  — sia perchè a quell’ anno con
cordi testimonianze fanno risalire la 
più intensa ed operosa sua azione di 
predicazione e di propaganda re li 
giosa nell’ Italia centrale e meridio
nale. E  nel 1218 — secondo il Saba- 
tier (5) - S. Francesco sarebbe andato, 
presumibilmente, anche a Subiaco. Se
gnala indi nel 1220 un incontro a Roma 
tra  San Francesco e San Domenico s 
1’ ultimo biografo francescano (6).

Nel 1221 lo troviamo nuovamente 
a Roma insieme con Ugolino, cui sot
topose 1’ esame della regola, che venne 
poi approvata definitivamente da 0 - 
n o r io l l l i l  29 novembre 1223. Nel 1222, 
dopo di aver sostenuta una vita tanto 
travaglia ta  dai dissensi in tern i del- 
1’ ordine, si r itira  nelle solitudini de l. ' 
l’Umbria e negli eremitaggi dell’ Italia  
centrale, che ebbero sempre per lui 
una attrazione potente. « Non vi è 
collina dell’ Italia centrale che non 
abbia conservato qualche ricordo del 
suo passaggio. Tra F irenze e Roma 
non vi sono sommità di montagne e 
capanne che non portino il ricordo 
del suo nome o di qualche suo di
scepolo » (7). Verso la fine del no
vembre del 12‘2B, eccolo di nuovo a 
Roma, ospite del Cardinal Ugolino, 
ove sembra siasi tra ttenuto  sino alla 
metà di dicembre, perchè lo vediamo 
a Greccio celebrante i divini misteri 
del Natale. Questo sarebbe stato si
curamente, il suo ultimo-soggiorno a 
Roma.

Nicolò Papini — uno dei più sagaci
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e forti fxancescanisti ohe sieno vis
suti verso 1 primi dell’ ottocento — 
accenna (8) alla permanenza del Santo 
a Celano sul principiare dell’ inverno 
dei 1221. Da Celano sarebbe pene
tra to  in Pug lia  e si sarebbe inoltrato 
sino a Bari. » Non si sa se da Bari 
ritornasse per la Campagna e pi’eci- 
samente per  Gaeta : non si sa se j:>ro- 
seguisse sino a Roma, ovvero torcesse 
a Subiaco e quindi si celasse in Sa
bina ».

Come si vede, cauti assai sono gli 
scrittori alriguardodella  cronologia fran
cescana, e qualunque recisa affermazione 
che si facesse in proposito sarebbe teme
raria. Sla«do così le cose, quando il 
Santo sarebbe venuto a T ivoli?  Si è 
soffermato nella nostra città  quando 
andò a Subiaco, e presumibilmente in 
quale anno ? Che il poverello sia stato 
a Subiaco per visitarvi lo speco di 
San Benedetto, credo, allo stato della 
critica odierna non vi Sia dubbio. Sta 
vi è incertezza circa il tempo: il W a d 
dingo indica il 1222 : il Sabatier
il 1218 : il. Gregorovius il 1223 : il 
Joergessen il 12-22.

E  che egli possa essere stato a Ti
voli, diversi indizi e presunzioni lo 
fanno ritenere. Tomaso da Celano — 
il biografo amico e contemporaneo 
dell’ Assisiate, 'il quale, nonostante 
gli assalti poderosi della critica mo
derna, rim ane sempre una delle fonti 
pivi genuine del periodo che descrive
— racconta nella sua legenda secunda
— e lo Specchio di perfezione lo con
ferma — (9) che trovandosi il Santo  a 
Celano, d ' in vern o , accorse a lui una 
poverella, chiedendogli 1’ elemosina. 
« D ’ un subito, egli dal collo si scio
glie un panno, e come se non fosse

suo, lo dona dicendo : Tieni, vi fa 
una veste con questo panno, poiché 
ne hai assai di b isogno». 11 Santo 
teneva legalo al collo, -a guisa di
mantello, il panno che un Tiburtino 
amico dei fru ii  gli aveva dato. »

Ora quale motivo, quale interesse 
avrebbe avuto il celanense a ricor
dare il luogo di nascita del pio amico 
de! Santo e dei suoi compagni, se il 
fatto non fosse stato in relazione cen la 
loro permanenza o con il loro pas 
saggio per Tivoli?

Potrebbe ritenersi •— è vero -— che 
il tiburtino amico dei fra ti  fosse resi
dente a Celano o che fosse stato in
contrato per via : ma l’ ipotesi mi
sembra meno attendibile di quella che 
a tu t ta  prima, leggendo il racconto, 
viene alla- mente. Nè si può pensare 
ad una inesattezza- del biografo, il 
quale — a quanto ci risulta  — si 
circondò di vari collaboratori, di te 
stimoni oculari o di persone in grado 

di essere bene iiifòr:n.ate, quando, per 
incarico del generale Crescenzio di 
Iesi, si accinse a scrivere la seconda 
vita  in seguito alla decisione del c a 
pitolo del 1244. Del resto, qui non 
era questione di un fatto  che potesse 
prestarsi a interpretazioni disparate,
o a dubbi di natura  religiosa, o che 
potesse in  qualche modo pregiudicare 
1" ordine interno della istituzione fran
cescana : trattasi di un dato sem 
plice e nudo, che non dovrebbe 
dar luogo a equivocazioni e sotti
gliezze interpretative. a meno che non 
si voglia ad ogni costo, per amore di 
sofisticare, far dire al resto più di 
quel che il testo non dica, o legitti
mamente non supponga.

In secondo luogo, per quanto non
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sia esatto e storicamente docuinentato 
che i primi figli di San  Francesco 
siano venuti a Tivoli subito dopo 
la morte del santo fondatore (3 ottobre 
1226), (9bis) tu ttavia non sembra che 
tardo sia stato nella nostra città il 
movimento francescano, e che la 
istituzione dèlia prima comunità sia' 
stàta  di molto tempo posteriore al 
transito d e l . poverello, se in una let 
tera di Gregorio IX  « ai diletti con
soli di Tivoli » del 22 gennaio 1241, 
seguita da a ltra  del 23 marzo 1241, 
e da a ltri  due brevi di Innocenzo IV  
(18 gennaio 1252) e di Alessandro IY. 
(4 maggio 1256), (10) scorgiamo chiara
mente che i frati minori si erano da 
qualche anno portati a Tivoli, in un luo
go solitario a. questa vicino, forse pres 
so 1’ antica porta  oscura, e che il con
vento dovesse essere numeroso.

Ora, questa florida organizzazione 
francescana non poteva trapiantarsi e 
attecchire a Tivoli se il terreno non 
fosse stato preparato a ricevere la pa
rola nuova della fede; e i magistrati 
del paese non avrebbero chiamato i 
nuovi missionai i del Cristo se ciò non 
fosse stato in relazione con qualche 
v iva e personale memoria francescana e 
se non avessero compreso ed ammirato 
la bellezza morale e l ’efficacia civile ed 
umana del francescanesimo. Ma vi è 
u n ’altra  considerazione da fare. Sap 
piamo in  modo non dubbio che nel
1216 o nel 1217 venne in Tivoli 
San Domenico a fondarvi uno dei 
suoi primi ospitia. Si tenga pre 
sente La emulazione che allora esisteva 
t ra  i domenicani e- i francescani pe'r 
cercar d ’attirare nei loro ordini il 
numero maggiore di p e rso n e , e si 
vedrà di leggieri, come sembra più

che possibile che i francescani, con 
quell’ardore di neofiti che li segnalava, 
abbiano cercato, del pari, di creare 'sol
lecitamente, nella nostra città, una 
loro rappresentanza.

Onde ci è lecito litenere  che il primo 
asilo dei minóri, o spirituali come li 
chiamavano allora — seguaci cioè della 
tendenza severa e rigorosa — per 
distinguerli dai conventuali — siasi 
istituito in Tivoli qualche anno dopo 
la morte di Francesco, come vedremo 
anche dalla le ttura  a ttenta  di un al
tro brano di Tomaso dietro 1’..ispira
zione e l’ espressione del germe la
sciatovi dal Santo.

Ma ci incamminiamo nell’oscurità 
più grande — se non assoluta — quan
do vogliamo preciso determinare il 
tempo ciel suo soggiorno in Ti- 
volij il quale può essere avvenuto, 
tenendo presenti i dati storici sopra 
esposti, nel tra tto  cronologico che va 
dal 1218 al 1222, e con ogni proba-' 
b ilità durante il viaggio da Roma a 
Subiaco e a Celano, (escludendo reci
samente il 1223. poiché san Francesco 
in queiranno era tu tto  intento a pre
pararsi per l’approvazione della regola 
e prima di venire a Roma si raccolse 
lungamente nella solitudine di Mont9 
Colombo, vicino a Rieti) e da Roma 
come dicemmo, andò a Greccio. (11)

* >* *

P e r  alcuni miracoli avvenuti in quei 
tempi nella nostra città, e che ebbero 
una ripercussione immensa nelle cro
nache francescane contemporanee, vivo 
doveva rimanervi il culto per San 
Francesco.

Tomaso da Celano (12) e San Bo
naventura (13) nella Vita Maior che
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doveva divenire la biografia canonica 
ufficiale del Santo, approvata nel ca
pitolo generale del 1263, ci parlano di 
un fatto strabiliante, avvenuto in Ti
voli sotto Gregorio I X  per intcrcrs- 
sione di San Francesco, il quale ebbe 
poi la sua esaltazione artistica in un 
pregevolissimo affresco della Basilica 
superiore di Assisi, sino a qualche 
anno fa attribuito a Giotto.

Riportiamo prima il brauo di B o 
naventura, nella aurea ma alquanto 
libera traduzione del Cavalca:

«Al tempo di Gregorio papa nono, 
un uomo che aveva nome Pietro, della 
citta dAlisia, fu accusato per paterino 
in Roma, e per comandamento del 
predetto papa fu dato in guardia al 
vescovo tiburtino, che sotto pena dèi 
vescovado lo guardasse bene, donde
lo fece in fam are  e mettere in una pri
gione forte e scura e faceali dai e il pa 
ne e il vino molto a misura. Di che il 
prigione divotamenfe e "con molte l a 
grime si raccomandò a Santo F ra n 
cesco che lo aiutasse, ed era in quello 
dì la vigilia della sua festa., e avendo 
da se lasciato ogni errore e pentitosi; 
Iddio per amore di santo Francesco 
si gli fece grazia, che la notte seguente 
santo Francesco venne a lui alla p ri 
gione e cbiamollo per nome : di che 
egli tutto si [spaventò e domandollo 
chi egli era ed egli rispose : Sono 
Francesco lo divoto tuo ; e di presente 
si vide caduti i ferri di piede e delle 
mani, e le porte della prigione aperte 
sicché liberamente se ne potè andare; 
onde egli era sì spaventato ohe non 
sapeva partire, anzi gridò in sulla 
porta della prigione, sicché tutte  le 
guardie spaventarono, e vedendolo così 
libero annunziaronlo al vescovo ; e il

vescovo udendo come era stato libe
rato, fecelo sapere al papa e ai car
dinali ; e udendo il miracolo, lodarono 

Iddio e il beato santo Francesco, e 
lui lasciarono andare » (14). Con m ag
giore ampiezza di particolari e con 
più mossa e artis tica  rappresentazio
ne racconta lo stesso ' fatto, nel 
« Trattato  dei miracoli » annesso 
alla vita  seconda, Tonuso  di Ce
lano : « Sedendo nella sede del
beato Pietro, il signore Grego
rio P apa  Nono, in diverse parti 
vi fu forzata necessità di perseguitare 
gli eretici.. Un certo Pietro, della città 
di Alifia,. accusato di eresia, fu insie
me ad altri preso e condotto a Roma, 
e dal Signore P apa  Gregorio fu dato 
in consegna al Vescovo di Tivoli, sotto 
pena di perdere l’episcopato, il quale
lo fece legare e incatenare. Invero  fu 
tra tta to  con assai mite custodia per
chè la sua semplicità faceva quasi 
supporre la sua innocenza.

Alcuni nobili della città, secondo 
quanto si racconta, desiderando viva
mente che il vescovo potesse incorrere 
nella pena, dal pontefice minacciata, 
per inveterato odio contro di quello, 
porsero a P ie tro  il consiglio di fuggir 
di nascosto. Al che egli assentendo, 
in una notte evase, e subitamente fug 
gi lontano dalla città. La qual cosa 
scoperta, il vescovo se ne adontò fie
ramente, e pavido la pena, aspettando, 
non meno si doleva che il desiderio 
dei suoi nemici si fosse appagato. On
de prese tu tte  le care possibili e in 
viate in ogni parte persone ad esplorare, 
alfine venne ripreso quel misero, e 
come ingrato fu sottoposto a una pri
gionia rigorosissima. , *

Fece preparare un carcere oscuro,
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circondato di forti mura, lo fece rin 

chiudere dentro grosse tavole tenute 
salde da chiodi di ferro, e inferriare 
con catene di molte libbre, facendogli 
dare il pane e il vino molto a arsura . 
Già ogni speranza di liberazióne era 
interclusa dal suo animo quando Iddio 
che non perm ette  che l ’innocenza pe
risca, venne in soccorso di lui con la 
sua pietà. Oomiilció quell’uomo a in 
vocare con molti pianti e preci il be
ato Francesco perchè avesse di lui 
misericordia, avendo udito che si av 
vicinava la vigilia della sua solennità. 
Grande fede aveva egli nel santo 
Francesco perchè, come diceva, aveva, 
udito che gli eretici assai violentimsiite 
si erano scagliati contro di lui.

Avvicinandosi già la notte  della sua 
festa, verso il'crepusoolo il beato F ra n 
cesco avuto compassione di lui discese 
nel carcere e chiamandolo a nome gli 
comandò che subito si levasse. Assai 
intimorito, 'domandò chi fosse, e udì 
che era davanti al beato Francesco. 
Allora levatosi, chiamato ad alta voce 
il custode, disse: « Da un grande te r 
rore sono turbato, poiché mi è appar
so uno che mi comandò di levarmi e 
sè disse essere il santo Francesco ». 
Al che il custode gli rispose; « Giaci 
misero, in pace e dormi. Sei fuori di 
mente oggi perchè non mangiasti be
ne »• In  vero, poiché il santo di Dio 
gli aveva comandato che si levasse,, 
essendo già venuto il mezzogiorno, 
vide velocemente cadere a terra spez
zate le catene dai suoi piedi. E  volto 
verso il carcere, vide aprirsi le tavole 
dai chiodi, tìhe da se precipitavano. 
Libero (sciolto) alfine non sapeva stu- 

■pefatto se dovesse o non fuggire: al
lora si m ise  a chiamare i custodi alla

porta, spaventandoli. I  quali annunzia 

rono al vescovo che P ietro  era stato 
liberato dalle catene; il vescovo a tu t
ta  prima credette che si trattasse, di 
una fuga; tu ttav ia  udito il miracolo, 
atterrito  dal timore, dal luogo nel 
quale sedeva, poiché era infermo, cad 
de. Ma avendo compreso l’ordine della 
cosa, devotamente si portò nel carcere 
e- conoscendo manifestamente la virtù  
di Dio, si 'mise quivi ad adorare il 
Signore. Le catene furono portate al 
cospetto del signore pontefice e dei 
cardinali. I  quali, vedendo quel che 
era avvenuto, grandemente ammirati, 
benedissero Dio. »

Da questi racconti — su cui appare 
in  isfondo la vecchia Tivoli medievale 
turrita, corsa da furiose passioni di 
parte, intorno alla quale l’apparizione 
del santo, & la celebrazione della sua 
festa, tra  gli osanna del popolo e lo 
squillar di campane, gittano come un 
raggio di ' serena luce mattinole — * 
possiamo desumere che il fatto deve 
essere accaduto nello spazio di tempo 
che va dall’elezione al pontificato di 
Gregorio I X  (19 marzo 1227) alla sua 
morte (22 agosto 1241) e precisamen
te nel tempo nel quale furono ordi
nate le crociate contro gli eretici.'

Una delle principali cure del ponti
ficato di Gregorio . IX  fu quella di 
estirpare l ’eresia che in quel tempo 
dilagava, oltre che in Francia in tu tta  
Italia, specialmente nel settentrione. 
(Già quando fu inviato come legato 
pontificio a Mantova e a Piacenza, 
adoperò grande vigore per estirparla) 
Ora sappiamo che la maggiore perse 
dizione avvenne nel 1231, sia per 
parte della podestà laica e imperiale , 
(Federico I I  e gli s tatuti municipali
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emanarono leggi severissime contro 
di loro), come da par te  dello stesso 
pontefice in specie dopo il complotto 
scoperto a Rom a nel febbraio 1231. 
Non sembrerà quindi lontano dalla 
rea ltà  ritenere  che la persecuèione, 
avverso il nostro Pietro, di cui parla 
Tomaso, possa identificarsi con quella 
che ebbe luogo nel 1231 (15)

Possiamo anche sapere il nome del 
vescovo di Tivoli dalla Series Episco
po rum Ecclesiae Catlolicae, vagliata cri
ticam ente dal Gams, (16) e cioè Gia
como Antonio Colonna, il quale resse 
la diocesi dal 1209 al 1248: che do
veva essere in forte contrasto politico 
con i nobili della città — secondo 
quanto ci riferisce Tomaso — i quali 
avranno rappresentato la locale fa
zione ghibellina e cesarea, ligia a F e 
derico IL

Nulla sappiamo chi fosse questo 
P ie tro  : taluni testi lo dicono de civitate 
A lifia :  a ltri de Alisict: a ltri ancora 
de Arisio: probabilmente ora nato ad 
Alise, un villaggio della Borgogna, 
forse uno dei tanti Patarin i <• Catari, 
le cui sette erano assai diffuse nella 
Francia  meridionale, che doveva e s 
sersi pen tito  .oppure, soltanto vaga
mente indiziato, poiché i bandi del 
tempo comminavano la pena di morte 
ai veri eretici, essendo la eresia consi
derata come un delitto di lesa maestà, 
come un delitto pubblico più grave 
dei reati contro la persona e contro 
la proprietà.

Dal racconto è lecito infine arguire 
che il culto francescano dovesse essere 
da qualche anno in onore in Tivoli, 
se P ie tro  Alisiano ha  contezza nel 
carcere che si avvicinava la vigilia 
della stia solennità , laddove questa e-

spréssiono deve riferirsi, come io riten 
go, a una festa, o aqualche peculiare 
cerimonia sacra che si celebrava nella 
nostra c ittà  in ricordo del poverello. 
Tutto  ciò beninteso, ove si presti fede 
alla seconda vita del Celanense — di 
cui il tractatus de miraculis costituisce 
il suo organico complemento — la 
quale è stata fatta segno ad una spie
tata  analisi critica da un acuto ma 
paradossale storico italiano. (17) Il quale 
ha preteso dimostrare che in fondo 
questa seconda vita non è che un ve
ro specchio di perfezione monacale, 
arbitrario e fantastico, calcato su vec
chi schemi agiografici medievali. P e r  
quanto riguarda però il fatto di P ietro  
l’eretico, non sarà male ancora una 
volta ricordare che di esso fa altresì 
menzione San Bonaventura, la cui leg
genda fu compilata “ su gli insegna- 
menti di quelli che sempre furono con 
il Beato Francesco, e che tu tto  ciò 
che essi poterono sapere in un modo 
certo, e tu tto  ciò che era provato,'Tu di
ligentemente inserito ,, e che mi par
rebbe assai strano ammettere — a 
parte la interpretazione che comunque 
voglia darsi al fatto miracoloso — 
che Tomaso lo abbia inventato, mentre 
era ancora vivente il vescovo tiburtino, 
e vice vano ancora le persone che ne 
potevano aver avuto diretta contezza, 
segnatamente quando si pensi che 
venne reputato degno di essere cele
brato jiella basilica francescana.

Nella chiesa superiore del magnifico 
tempio che frate Elia, vicario dell’Or
dine, appena morto San Francesco, 
fece costruire sui colli solatii di Assisi 
(tra le violenti opposizioni degli umili 
seguaci del Sanlo che aveva sempre 
prediletto le piccole e povere case
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della p reghiera  e ingiunto di costruire 
«soltanto quelle che si addicevano alla 
santa povertà,,) e che per una bizzar
ra ironia della sorte, doveva rappre 
sentare, per la grandiosità  della conce
zione, la sontuosità degli' ori e delle 
pitture, l ’antitesi più stridente con gli 
ideali dello sposo mistico della povertà: 
tra  gli altri dipinti rappresentanti la 
vita di lui, e che debbonsi al pennello 
ai Giotto e dei suoi scolari, al numero 
28 se ne scorge uno raffigurante il 
fatto di P ie tro  l’eretico, all’atto stesso 
in cui il vescovo, accompagnato dai 
suoi famigliari, e in presenza dell’ac
cusato e dei custodi, si reca nel carcere 
per sincerarsi dell’accaduto. Alla destra 
di chi guarda, vedesi uscire dalla porta 
del carcere, l'accusato che tu tto  frettolo
so e stravolto, con le braccia tese, tiene 
nelle mani e mostra al vescovo i ferri 
infranti, dai quali era avvinto. I l ve
scovo è inginocchiato nel mezzo del 
quadro, con gli occhi rivolti al cielo, 
con la espressione del volto stupita e 
rapita, con le mani giunte  sollevate in 
atto di pregare. P iù  indietro, tra  lui 
e l’accusato, stanno due guardie, la 
prima col capo rivolto al vescovo, la 

seconda con la spada sguainata guarda 
il liberato dal carcere. Il vescovo é 
seguito da cinque figure rappresentanti
il clero, riccamente vestiti. Quella di 
mezzo, che indossa vesti pontificali, 
sta con le braccia sollevate e la testa 
volta in alto per mirare la figura di 
San Francesco che sale a braccia di
stese in cielo. Al basso del dipinto 
vedesi, da una parte, un fabbricato 
che term ina con una torre e dall’altra 
una colonna istoriata.

T utta  la scena è piena di quel mo
vimento drammatico e di quella potente

suggestiva espressione nel volto e negli 
atteggiam enti delle persone, familiari a 
Giotto e alla pittura  giottesca, per cui il 
pennello ha reso, con una rapidità 
straordinaria, e con una penetrazione 
psicologica singolare, quel non so che 
di stupore, di smarrimento, di estasi 
che anima le figure, e tutta  una con
citata massa di vita interiore,

Si riteneva, sino a pochi anni 
sono, che l 'au tore  di questo meravi
glioso quadro fosse Giotto Bondone. 
—- che come si sa, venne chiamato 
ad Assisi più volte per decorare le 
due chiese deila Basilica, su invito del 
generale dell’Ordine F ra  Giovanni de 
Muro (eletto nel 1296 e durato in ca
rica fino al 1804) — ma gli studi più 
recenti propendono a credere, per un 
complesso di ragioni tecniche e arti- 
sfiche, che trattisi dello stesso autore 
dell’antico dossale d ’altare rappresen 
tan te  Santa Cecilia degli Uffizi.

Tratterebbasi di un pittore toscano, 
p iù  giovane di Giotto e che ne se
guiva le orme antiche, fosse da iden
tificarsi con Stefano Fiorentino, chia
mato scimmia della natnra  da Filippo 
Yillari, da Cristoforo Landino e dal- 
l ’Alberti. (18)

Gioverà poi notare — sempre per 
quanto riguarda il quadro della mira
colosa liberazione — che deve alquanto, 

rettificarsi la recisa opinione del F ra 
tini, che dalla leggenda maggiore di 
San Bonaventura sarebbero derivati 
la materia, l’ordine e i particolari delle 
composizioni pittoriche della Basilica 
assisiana dovute alla scuola di Giotto 
(19), e che deve ritenersi non assoluta, 
e non completamente rispettata nelle 
sfere intellettuali dell’Ordine france
scano — che presiedevano ai lavori
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di costruzione e di abbellimento del 
tempio illustre — la prescrizione san-, 
cita nel .capitolo generale del 1263, 
con la quale venne ordinato per obbe
dienza "che tu tte  le leggende intorno 
a San Francesco fatte una volta fos
sero distrutte,,. Invero, più che da 
San Bonaventura, il pittore sconosciuto 
del nostro affresco ha attinto, e si è 
inspirato, in modo non dubbio, dal 
racconto che del fatto dà Tomaso da 
Celano; tanta è la somiglianza dei 
particolari, e l’identità della visione e 
della rappresentazione dramatica.

Di un altro fatto miracoloso avve
nuto in Tivoli, per intercessione di 
San Francesco, danno menzione il Bo
naventura e il Celanense; « Nella città 
di Tivoli» — dice il secondo — « la 
moglie di un giudice, avendo partorito 
sei figlie, turbata da un eccesso di 
furore, stabili di astenersi ulteriormente 
dal marito, non volendo più procrear 
femmine, la cui procreazione as
sai vivamente le dispiaceva. E ra  a t 
territa  la donna al pensiero di sempre 
procrear figliole, e travagliata dal de
siderio di un maschio, osava anche 
giudicare ciò che è la volontà di Dio. 
Non è invero buono addolorarsi del 
giudizio che con le sue leggi l 'onnipo
tente Iddio dà agli uomini. E  cosi, 
indignata, si separò un anno dal 
jDroprio marito. Poco dopo, ricon
dotta  a penitenza, si - decise a ricon
ciliarsi con lui, persuasa dal confessore 
che pregando il beato Francesco po
tesse avere nn figlio, cui avrebbe 
imposto il nome di Francesco, per 
grazia del quale lo avrebbe- avuto. 
Concepì non molto tempo dopo quella 
donna e partorì due maschi, mentre 
uno solo ne aveva chiesto con tante

preghiere. Uno dei quali venne chia
mato Francesco, e l ’altro Biagio. »

Anche questa narrazione contiene 
tan ta  copia di particolari concreti (noi 
moderni, diremmo dati di fatto) che 
non é lecito dubitare, anebe perchè 
della stessa cosa ci discorre San Bo- 
naventura, che il caso narrato sia ac
caduto nella nostra città; ammesso, 
pure — come ritiene il Tomassia — 
che la seconda vita di Tomaso sia 
priva di ogni seria importanza storica. 
Come parimenti questo fatto mi sem
bra dover'confermare quanto profondo 
fosse, al tempo, in eui scriveva il bio
grafo mentovato: il culto per San F ra n 
cesco, e come vivo fosse l’attacca
mento del popolo tiburtino verso la 
memoria dell’umile padre dei poveri 
e dei derelitti.

Pe r  stringere in una rapida sintesi 
queste note e per trarre  le conseguen
ze da quel che abbiamo detto, non 
saremo lontani affatto dalla verità sto
rica se concludiamo che anche Tivoli 
abbia avuto 1 ’ i noie di ascoltare 
la infiammata e poetica parola del 
Santo, riboccante di affetto e di sen
timento, e che anche i suoi colli ab 
biano risuonato delle voci e delle pre 
ghiere dei primi suoi seguaci: che i 
costumi ringentilivano, le leggi e gli 
ordinamenti severi temperavano, la 
pace e la concordia tra le famiglie e 
le fazioni suscitavano1: onde, rinnova
tore del mondo, della vita e dell’arte, 
sbocciò, per la fortuna e la gloria del
la pa tr ia  nostra, questo aulente e be
nedetto fiore del vero e più grande 
rinascimento italiano (e più che italia
no, universale). Il quale rappresenta, do 
po la venuta del Cristo e l ’avvento del 
Cristianesimo, uno dei periodi più sa
lienti della storia della civiltà.

G i u s e p p e  P e t r o c c h i
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(1) Storia di Tivoli della sua origine fino al secolo X Y II1 . Tomo secondo. Roma 1819, 
pag. 175.

(2) Memorie storiche del culto e venerazione dell’ immagine di Maria santissima vene
rata in Tivoli nella Chiesa di S. Maria Maggiore. .Roma, Monaldi 1864, pag. 33, capo IV.

(3) Annales fra tru m  m inorum . Tomo I cap. V ad ann. 1222 p. 275 e seg. Ediz. L u g  
dun i 1665.

(4) P. Sabatier: «Vie de S. Francois d’ Assise, » Paris  Fischbacher 1894 p. 227’: cfr. 
Heriberto Holzappel « Manuale Historiae Ordinis F ratrum  minorum  » Friburgo 1909 p. 7.

(5) Op. cit. p. 240.
(6) Legenda Secunda Beati Francisci. Ediz. Alencon, Roman Desclée, Lefebvre et Soc. 

1906 Cap. L U I  pag. 239 : Speculum perfectionis .Ediz. Sabatier. [ Traduzione di Francesco 
Pennacchi] Assisi 1905 p. 56.

(7) B ullarium  franciscarum  Romae 1759 Tomus 1 pp. 289-290 ; 293 ; 592.
(8) Mentre, correggo le bozze, mi è  giunta una gradita le tte rina  del chiaro francescani sta 

Monsig. Faloci Pulignani che qui ringrazio per la cortese comunicazione. Egli mi scrive 
«S.Francesco era in ottimi rapporti con tu t t i  i benedettini e se a Subiaco ne dipinsero il 
ri tra tto  prima del 1224, ciò è segno che prima di quell’ anno vi era stato. Suppone che vi 
sia recato da Celano e non da Roma, è una supposizione possibile : ritenere che vi sia sa
lito da Roma anziché da Celano, è per me una cosa quasi certa. Conclusione : San F ran 
cesco fu certo a Tivoli prima del 1224.»

(9; lohannes Ioergessen « Vita di San Francesco d ’ Assisi - Trad, italiana autorizzata 
dall’ autore. Palermo 1910 Reber. pag. 410.

(9 bis) Stanislao Melchiorri nell'opera citata dice a pag. 35 « Gregorio lXpontefice concesse 
ai religiosi del convento di Tivoli di fare la commemorazione di frate Iiuggerio da Todi, uno 
dei discepoli del santo Patriarca, dal pontefice reputato santo sebbene non avesse compiuto 
il processo dei miracoli operati da Dio per sua intercessione,,

Questa notizia... se fosse vera, avrebbe una grande importanza per lo studio del france
scanesimo in Tivoli, perchè illuminerebbe rapporti sconosciuti sino ad ora, tra la nostra^ 
città e uno dei contemporanei, primi segnaci di San Francesco.

11 Melchiorri a t tinge la notizia da Casimiro da Roma “ Memorie istoriche delle Chiese' 
c dei Conventi dei frati minori della provincia romana,. Roma 1744 p. 332, e Casimiro a 
sua volta la deriva dalla traduzione italiana delle cronache del portoghese Marco da Li
sbona. Non abbiamo potuto trovare, il testò originario portoghese — del resto anche Paul 
Sabatier confessa di non averlo rintracciato, ed è... tu t to  dire — ina nella versione spagno
la, che si conserva nella Biblioteca Casanatense, abbiamo letto invece che Tivoli la parola 
Tubertum, la quale il volgarizzatore italiano di Marco da Lisbona, confondendo Tibur  con 
Tudertum  (Todi), ba tradotto “ città di Tivoli,,. Ruggero nacque e fu seppellito a Todi: 
si spiega quindi il beneficio concesso da Gregorio XI ai frati della cittadina umbra: e che 
cosi sia, risulta anche dal Martirologium Franciscanum  Pa-risiis 1653 Januarii V. p. 10 nota.

(10) Sabatier. Op. cit. pag. 314
(11) Storia d i San Francesco Foligno 1825 pag. 116-11 <; F .H erm anin  / Monasteri d i Su

biaco - gli affreschi - Roma 1904 p. 440 e seg.
(12) Tractatus De m ìraculis in  Ediz. cit. pag. 390-392.
(13) Legendae B. Fr. editae a P. P. Coller/ii S. BonaveMurae. Ad Claras aquas p. 190-191.
(14) Edizione Anioni. Roma, Tipografia Vaticana, 1888 p. 197 - 198
[15J Pietro Balan, « Storia di Gregorio IX e dei suoi tempi » Modena 1873. Cfr. loszph 

Felten. « Papst Gregor. IX » Freiburg in Breisgau, 1886. « Registri dei Cardinali Uyolino 
a 'O stia»  pubblicati a cura di Guido Levi. Roma 1890. Cesare Cantù «Gli eretici d’Italia» 
Torino 1865 Vol 1 p. 103; Felice Tocco «L’eresia nel Medio Evo» Firenze 1S84

[16) P. Pius Bonifa tius Gams, op. cit. Ratisbonae 1873 p. 733 « Michele G iustiniani Dei 
Vescovi e dei Governatori di Tivoli » Roma Mancini 1656, parla a pag. 45 -46 di un N  ve
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scovo t iburtino  al tempo di Innocenzo I I I  e subito dopo del vescovo Beraldo che, coinè 
sappiamo dal Garns stesso, avrebbe retto la diocesi dal 1253 al 1256, senza citare il prede
cessore Teodino (1248 - 1252?). Senza dubbio questo vescovo' N, che dal Giustiniani si rile
va aver fatto delle composizioni con l ’abate Romano di Subiaco sopra alcune controversie 
giurisdizionali di carattere spirituale nell’anno 1215, é Giacomo Antonio Colonna.

[17] Nino Tamassia “ San Francesco d’Assisi e Ia sua leggenda,, Padova 190(5. Gli stu 
di più recenti inclinano a dare sempre maggior peso al Celanense. V. Ioergessen. op. cit. intr.

118] A. Venturi “ La Basilica di Assisi,, Roma 1908 p< 119: idem  “ Storia dell’arte italiana, 
La p it tu ra  del 300 e le sue origini, V. Hoepli 1907 p. 448 - 449. Cfr. G. B. Cavalcasene e I.

I. Croce “ Storia della P it tu ra  in Italia,, Firenze 1886. Vol. I. pag. 355. ■
(19] Sioria della Basilica e del Convento eli Assisi. Prato. 1882 p. 100

Una caduta oonslgllare
cieli’ anno 1569

I l  30 ottobre dell’ anno 1569 sedente 
Pio quinto, il papa glorioso ohe per 
la sua tenacia doveva veder debellata 
la potenza musulmana in Europa, si 
adunava il Consiglio Comunale di Ti
voli per deliberare sopra una domanda 
avanzata dal reverendissimo Ippolito 
d’ Este  cardinale di Ferrara, governa
tore perpetuo della nostra città.

Il cardinale chiedeva in enfiteusi 
perpetua il terreno denominato il 
Barco di proprietà, a quei tempi, del 
Comune di Tivoli.

I l terreno è quello che si trova a 
destra dell’ Aniene presso Ponte  L u 
cano.

Veniva richiesto dal Cardinale per 
cavarvi travertino  e testina ed istituirvi 
nn vivaio, forse delle celebri trote del
l ’Aniene che dovevano venire alle fa 
stose m ense 'de lla  corte del Cardinale 
mecenate.

Luogotenente della città era il ma
gnifico signore P ietro  Giulio de Lesti 
dottore in legge, e Capo milizia Ber
nardino Sacho. Il Consiglio aveva 
luogo nel Palazzo Comunale ed erano

presenti il capo milizia, il luogote
nente ed i magistrati sedenti sull’ ap 
posito banco circondati dai consiglieri, 
che in quel tempo ascendevano a 
quaranta.

Nei loro scanni sedyvono i messeri :
Gerolamo De Fornari
Giovanni Maria de Ambrosi
Francesco Antonio Berardelli
Giandomenico Croce
Camillo Marzi
Lorenzo Zaccone
Domenico Fuzio
Giovanni Cinzio
Vincenzo de Veteribus
Orazio Sebastiani
Nicola Beiardello
Andrea Cocanari
Paolo Cinzio
Marco Antonio de Avvocati 
Gerolamo Croce 

Pino de Brigante 
Francesco Rominio 
Giovanni Tomaso Raulino 
Orazio de Sebastiani 
Giovanni de Mattioli 

Giulio de Theoballi
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Giovanni Vincenzo Dei buoni auguri 
Bernardo de Neri 
Evangelista de Mattutini 
Ferdinando de Massari dottore in 

legge-
Gaspare Ciaccia '
Vincenzo de Brunelli
P ietro  Vincenzo de Donati
Marco Antonio Lentulo
Bernardo de Altissimi
Ludovico de Pennis dottore  in  legge
Bernardo de Viti
Giulio de Cocanari
Virginio Brancaleone
Ascanio Parisi •
Francesco Antonio de Nardini 
Leonardo Sisto Sindaco generale 

del Comune.
I l  Sindaco ed il Capomilizia pro

pongono al Consiglio la domanda del- 
l ’ Ill.mo signor Cardinale di Ferrara  
con la quale desidera che gli sia con
cesso ad enfiteusi perpetua il terreno 
denominato il Barco per uso di vivaio 
e per cavarne la Testina per cessione 
perpetua. Dopo che il Capomilizia ha 
spiegato largam ente i patti della con
cessione si apre la discussione sulla 
proposta e trascrivo letteralm ente 
parte del verbale consigliare.

« I l  consigliere Lorenzo Zaceone 

« dice :
« Quanto alla cosa del Barco dico 

« che s’.egli conceda et quel che ho 
« detto nell’ altro consiglio dico adesso 
« et di novo raffermo.

« Ludovico de Pennis, dottore in 
« legge, dice : Io confermo il dicto 
« di messer Lorenzo Zaccone ; Gio- 
« vanni Galizio *(?) dice : io confermo 
« la proposta di messer Baldo et mi 
« piace et che s ’ egli perpetui attento
* il principe generoso et la nobiltà

« fa tta  a questa città nostra; Fran- 
« cesco Rominio dice : questo è il mio 
« parere et dico che s ’ egli conceda al 
« Cardinale nostro in vita, et poi si 
« conceda al Cardinale da Este, ma 
« poi la morte del Cardinale da Este 
« restj e t r itorni il prefato Barco alla 
« Comunità, ma con questo che il 
« Cardinale nostro governatore non 
« il conferiscila ad altr] eccetto che 
« al Cardinale da Este  et mi protesto : 
« che non si debbia conferire ad altrj 
« se non nel modo che ho dicto.

« Ferdinando de Massari dice : che 
« si debbia concedere all’ Ili.mo signor 
« Cardinale il Barco in perpetuo con- 
« siderando l ’ infiniti benefìcij che da 
« sua signoria 111.ma ha hautj questa 
« comunità ne che si debbia adiman- 
« dare interesse alcuno, perche con 
« una parola sola il Cardinal di Fer- 
« rara  può restaurare a qnesta co- 
« munità cento et duecento milia 
« scudi ; et perche questa comunità '  
« si è m ostrata sempre amorevole d ^  
« S. S. 111.ma non debbia mancare 
« compiacerlo in questa cosa minima ».

Dopo che altri consiglieri prendono 
la parola, tu tti favorevolmente alla 
concessione infine messer Marco de 
Avv.ocatis proclama dismetterla a « bus- 
« sola a ballotta ed il Capomilizia 
« avverte : a chi piace compiacere 
« S. S. 111.ma della dimanda et desi-, 
« derio sopradetto m etta la fava nel 
« bussolo bianco del si, et a chi non 
« piace la m etta  nel bussolo negro 
« del no ».

E, siccome l’uomo mai si smentisce; 
e nulla è nuovo sotto il solfi, cosi le 
discussioni consigliati del secolo X V I 
non hanno nulla da invidiare a quelle 
del X X  e m entre i consiglieri si erano
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verbalmente tutti dimostrati favore
voli alla domanda del Cardinale mu
nificentissimo, che aveva con impor
tan te  opera beneficato una grande 
estensione di terreno sotto le pantana., 
costruendo il canale che < convoglia 
tutte  le acque albule, costruita la me
ravigliosa Villa che dava lustro e de
coro alla nostra città  meta anche al
lora dei più grandi artisti, poeti e let
terati del secolo d’ oro ; che aveva co
struito il. palazzo comunale, condotta 
l’ acqua Rivellese a Tivoli, dato la

voro per centinaia di migliaia di 
scudi a molti artieri ed operai, il 
Consiglio comunale nella votazione 
segreta dava il miserando spettacolo 
di ventini voti favorevoli e tredici 
contrari !...

G i u s e p p e  R o s a

Archivio di Stato Modena.
Alto conservato nella già Ducale Camera 

Estense.
Istromento del 30 ottobre 1569 — cessione 

da parte del Comune di Tivoli al Cardinale 
Ippolito d ’ Este del terreno denominato 
Barco.

Garibaldi nel diario di una monaca
Ebbi occasione di rinvenire nella 

vendita di una libreria appartenuta a 
un alto prelato, fra le carabattole da 
esitarsi in blocco, un diario, prezioso 
documento storico per Tivoli, compi
lato da una monaca. H a titolo:

# Memorie
Risguardanti il Monastero 

Di Santa Elisabetta 
Ora della Madonna SS.ma Degl’ Angeli 

E  Sant’Anna 
F in  dalla Sua Fondazione 

Seguita Nell’Anno Del Signore 
1464

Agli avvenimenti del convento sono 
connessi quelli cittadini e spesso an
che quelli d ’Italia e d ’Europa.

Sono notizie tu tte  interessanti ma 
più specialmente quelle dai secoli 1600 
1700 fino al 1853, anno in cui s’a rre 
sta la cronaca.

Compilatrice del diario, desunto da 
altri g ià esistenti, fu Alessandra Sca- 
tafassi di Sermoneta, ordinatasi mona
ca a 21 anni il 29 maggio 1832 pren

dendo il nome di Suor Chiara F ra n 
cesca.

Nel manoscritto non figura il nome 
della compilatrice ma potei identificar

la dopo accurate e pazienti ricerche.
La diarista, si viiole, sia morta in 

odore di santità e... può essere, poi
ché quello che E lla  ha lasciato scritto 
con minuti caratteri e con minuti det- ' 
tagli, è di una soave sincerità, bontà 
e semplicità. Basti a farne fede il pas
so seguente nella pagina 131: «E’ an 
cora nelle bocche di tutti, come nel 
1S18 giunto il nostro novello vescovo 
Mons. Giuseppe Mazzotti, ed abitando 
nella Casa de F ra ti B en-Fra te lli , per 
non essere ancora l’Episcopio in asset
to, trovò la città nella mestizia, e nel
lo squallore, attese le continue pioggie 

che l’avevano tu t ta  allagata, e lo scro
sciar de folgori, che il divino gastigo 
accompagnavano.

In  tanto affanno, e dolore, dimandò 
la nobile deputazione agraria  al P r e 
lato, che si esponesse, e quindi in g i
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ro si portasse la divota effigie di no
stra Signora. Vi condiscese il Vescovo 
quantunque scorgesse difficilissima la 
cosa, continuando le acque a cadere a 

ribocco...»
Un vescovo che aveva poca fiducia 

nei miracoli !
Di grande valore nel diario sono gli 

avvenimenti politici degli anni 1848 
e 49 che suor Chiara Francesca descri
ve meravigliosamente. Mi piace ripor
tare i brani riguardanti Giuseppe Ga
ribaldi e i Garibaldini perchè servono 
a mettere sempre più in rilievo la 
grande figura dell’eroe dei due mondi.

La suora detestava in contrasto, e 
se ne comprende il motivo, Napoleone 
del quale cosi scrive : « L ’anno 1810, 
essendo Imperadore il barbaro inuma
no Napoleone Buonaparte di Ajaccio 
nella Corsica, si diede il non mai ab
bastanza sacrifego^'Editto della Gene
rale lagrimevolissima Sospensione e 
Soppressione di tutti li ordini Regolari 
dell’uno, e dell’altro sesso... »
" E  nell’anno 1815 la stizza della mo

nachella rincrudisce contro Napoleone 
e le fa velo la passione di parte  al 
punto di scriverò non... più la verità.

« In questa dolorosissima schiavitù 
si stiede fino all’ anno 1814 nel qual 
tempo il benefico Iddio mosso a pietà 
della Chiesa sua, e del S.Smo Vicario 
Pio» Settimo il quale da Savona, ove 
fu per molto tempo strettamente rite
nuto, e dove diede i segui della più 
eroica costanza, fù da colà v io lente 
mente dall’empio Napoleone Impera- 
dor de’ Francesi trasportato in Fonta- 
nablò, vicino a Parigi, ed ivi trattato  
nella maniera "più "Inumana, e barbara 
che siasi mai letto, fino a giungere a 
tanto di ardire, di m etter le mani

nella Sacra Persona del SSmo. Vicario 
di Gesù Cristo, e con urtoni, e spinte, 
stramazzarlo in terra, ed opprimerlo,
il che tutto fu sofferto dal pazien tis i 
simo Santo Pontefice, con la p iù in a l -  
terabil costanza, ed ilarità (sic) di vol- ■ 
to, che fu di somma ammirazione.....»

Povera suor Scatafassi quanto deve 
aver sofferto scrivendo quanto ho ri

portato !
Spigoliamo ancora un poco nel 1848: 

«Il giorno 28 marzo: Furono  soppres-_ 
si i Gesuiti: in questa istessa epoca 
ùsci la carta monetaria.
-T T  giorno 11 agosto stando il nostro 
Facchino Generoso Rinaldi a sparare
lo schioppo, per uccidere un Jgatto 
questo si ruppe, ( chi il gatto o lo 
schioppo?) e andette  la botta ad un 
suo occhio, veramente doveva rovi
narsi, e restar  cieco, per l’intercessio
ne però di Maria SSma. e S. Antonio 
di Padova, che furono invocati calda
mente da tu tte  noi Religiose in pochis- '  
simi giorni guarì perfettamente; onde 
in ringraziamento di si gran beneficio 
fu fatta la Tredicina a S. Antonio di 
Padova, e poi celebrata una messa 
Cantata, portando ancora il detto  Ge
neroso, un paio d ’occhi d’argento a 
S. Antonio. »

Degli episodi della rivoluzione ro- 
mana e della conseguente ripercussione 
nella nostra città ne scriveremo un’al- 
t ra  volta, da essi si constaterà che i 
nostri concittadini di oggi sono, in 
massima parte, proprio nei sentimenti 
identici di quelli d'allora.

Ma veniamo a ciò che la diarista 
scrive dei Garibaldini;

«.....nella mattina del 5 maggio 1849
sull’ore 7, odesi esclamare qua e là 
Garibaldi! Garibaldi! E la sua legione in
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numero di 2mila uomini, e 200 cavalli al- 
l'incirca aveva già fatto alco a destra 
dell’Aniene presso al Ponte Lucano, 
poco più di un miglio dalla città. F i 
guratevi quale scompiglio ! La gente 
rii Garibaldi a Tivoli! Povera C ittà !  
E  come se fossero barbari, o ladroni 
venuti a disertare (?) le case, moltissi
mi cittadini corrono frettolosamente a 

nascondere quanto possono meglio le 
loro masserizie di maggior conto, e 
quasi vorrebbero nascondersi essi me
desimi (portentosa suor Chiara F ra n 
cesca !) colle loro famiglie. Sarà stata 
pusillanimità, ma quelle soldatesche 
avevano un pessimo nome per altri 
fa tt i  accaduti. Ma i T iburtini comin
ciarono a riaversi delle prime paure 
come videro, che la Legione si fer
mava nella Campagna, dovendo pre
sto muovere per altri luoghi senza en

trare nella Città.
Molti anzi andarono a visitarla, cu

riosi di m irar da vicino si famigerati 
e trem endi sostenitori della libertà.

Andaronvi eziandio i Magistrati, ed 
alcuni de" primi ufficiali della milizia 
cittadina, con animo di usare una cor
tesia verso chi poteva, o almeno si 
credeva poter fare male. Garibaldi d i
steso al rezzo di nn albero ebbe cara 
la visita,' e con modi amorevoli il di
mostrò, solo dolendosi che tan ta  gio
ventù italiana sentisse troppo fredda
mente della patria, non per viltà di 
animo, ma per difetto di generosa-edu
cazione, e per abito di servitù, come 
egli diceva; del rimanente non accadde 
veruna sconvenienza, e i pochi sol
dati che vennero per vari bisogni in 
c ittà  si contennero onestamente».

Se invece fossero stati tedeschi non 
avrebbe potuto scrivere cosi la diarista!

« La mattina del 3 luglio in mezzo 
airuniversale trepiidazione della Città 
giunse con 3 mila all’incirca de’ suoi
il Generale Garibaldi, che ebbe ospi
talità  dalla famiglia di Monsignor "Ve- 
scovo per gentilezza di un congiunto 
di esso (1) che con lui era; i suoi se
guaci campeggiarono negli oliveti v i 
cini alla porta della Città detta  di 
S. Croce. Poco dopo il loro arrivo al
cuni dei Officiali del Garibaldi con 
brevi, e ferme parole fecero noto ai 
Magistrati della città, essere volere 
del loro Capo che nello spazio di due 
ore dovessero apprestare per la milizia 2 
mila scudi di moneta, ricevendo in 
cambio la carta con un aumento di
10 scudi ogni centinaio. Nè per ra 
gioni che loro si facessero considerare 
intorno all» gravi difficoltà di racco
gliere dai cittadini in cosi breve tem 
po quella quantità di denaro, si pie
garono punto a temperare il rivore 
delle loro intimazioni. Ma a ciò fu 
mosso il Generale tosto che i magi
strati ebbero a lui rivolte le loro p re 
ghiere, mostrandogli fra quali peno - 
sissime angustie si vedessero posti. 
Sicché sollevato alquanto 1’ agitato a- 
nimo, e radunati tostamente nel P a 
lazzo pubblico quanti sapevano essere 
meglio in grado di rispondere a quel
la necessità, manifestarono loro la g ra 
vezza del caso, e a provedervi rii pre
sente caldamente li esortarono. Oh 
quanto ebbe a combattere in alcuni 
la avarizia colla paura! (Come li cono
sceva bene suor Chiara Francesca 

benché monaca e forastiera! Se rivi
vesse ora vedrebbe che non son per 
nulla cambiati i... nepoti. )

Difatti non senza molto stento ap 
pena si potè mettere insieme la som
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m a di Se. 725,94 sebbene cento ne 
avesse dati il solo Capitolo della Chie
sa Cattedrale.

Ma fu buona ventura, che i soprad
detti Ufficiali, veduta quella somma 
di denaro, si acquietarono all’udire 
non essersi potuto di più, e presala 
tranquillamente, e lanciata la carta 
promessa, andettero in pace. Del r i 
manente il timore de’ Tiburtini fu in 
quel giorno assai grande; negli Eccle
siastici poi fu tale, che non se ne la
sciò vedere neppur uno, e lo stesso ca
pitolo della Cattedrale non si radunò 
aco ro . (Coraggiosi!,). Ma i Garibaldini, 
non recarono a dir vero gravi mole
stie, se ne eccettui quella del denaro 
che abbiamo narrata, e 1’ a ltra  delle- 
molte requisizioni, e gravi violenze 
di carri, vetture, giumenti, -cavalli e 
buoi, cui osarono pigliarsi dovunque 
loro venisse fatto.

Dei quali abusi di una Forza senza 
legge vano era m uover querela; ne si 
volle meno di un  ordine dello stesso 
Generale: ottenuto colla mediazione 
della Sorella di Monsignor Vescovo, 
perchè rendessero al proprietario 4 
buoj, e altre ttanti cavalli. Non si può 
dire qtianto grande fosse il nostro t i 
more, nel sentire tali notizie per la 
Città- ma più si accrebbe lo spavento 
quando, venendo al Monastero il soli

to Legnaiuolo a portare la Legna, era 
inseguito da due Garibaldini, che pre- 
tendevano levargli il Giumento. La 
Portinara  ignara di ciò che passava 
aprì la porta per introdurvi il detto 
Legnaiuole/, e con sua sorpresa vide i 
due detti soldati, che altercavano col 
povero Contadino, risoluti di aspettar
lo quando avesse scaricate ie legna; 
in quel frangente si sarebbe potuto 
aspettare gravissimo danno, ma il Si
gnore, che veglia alla nostra difesa, e 
mediante l’intercessione di Maria SS.ma 
e di S. Antonio di Padova, che fu 
subito ivi trasferito, ammanzò quei 
fieri, onde con pazienza aspettassero 
l’uscita del Legnaiuolo, al quale pre 
sero il Giumento, senza però fare al 
Monastero alcun danno.»

Ma se non desideravano che il g iu 
mento! quale miracolo avvenne se lo 
sequestrarono? Mistero imperscrutabile!

La suora continua; « Cosa da no-, 
tarsi per singolare beneficio del Si
gnore, al quale si debbono con animo* 
grato le più umile riconoscenze. .

F inalmente si parti quella gente da 
Tivoli alle ore 6 della sera mettendo
si sulla strada romana, e volgendosi 
per verso la Sabina dalla parte di 
Monticelli, e si portarono a Terni. »

T ommaso T a n i

(1) La sorella di monsignor vescovo Antonia Gigli, molto nota a Tivoli perchè si vo
leva fosse, anche, intrigante. 11 popolino la chiamava la sora Tota.



Indagin i e re s ta u r i
Crediamo fare cosa grata, ai lettori 

del nostro bollettino tenendoli infor
mati, volta per volta, di tutte  le ricer
che compiute e degli scavi praticati 
a fine di rinvenire oggetti di valore 
storico per la nostra città ; nonché 
dei restauri eseguiti a monumenti ed 
opere d ’arte. E  ciò afriche perchè i 
posteri possano, non solo, conoscere 
quanto abbiamo veduto con i nostri 
occhi ; sapere in che tempo avvenne 
questa o quella scoperta ; le ragioni 
che indussero a siffatti lavori di re 
stauro ; ma, altresì, perchè essi non 
abbiano a muovere, contro di noi, il 
rimprovero di avere manomesso, o 
comunque, trascurato il nostro patri
monio artistico.

*
jjt sj: b

Il viandante che percorre la via 
empolitana, giunto presso la valle a r 
cete (osteriola) non può a meno di 
ammirare i grandiosi avanzi dell’ac
quedotto della Claudiax maravigliosa 
opera laterizia che attesta la grandezza 
e la magnificenza dell’antica Roma.

Gravemente danneggiati; tanto nelle 
imponenti sostruzioni , come nelle 
splenrlite arcate, dal terremoto del 
13 gennaio 1915, in seguito a vivo 
interessamento del locale ispettore 
delle antichità, la sovraintendenza dei 
monumenti, con lodevole sollecitudine 

ne ordinava l’immediato risarcimento'
I  lavori di restauro vennero affidati 

alla sapiente dirézione dell’ architetto 
prof. P ietro Guidi. Dopo averne ra t 
forzate le massicce sostruzioni, volle 
che le arcate riprendessero tu t ta  la

perfezione ed eleganza delle loro linee, 
assicurando, in pari tempo, la parte 
superiore dell’acquedotto, con forti 
catene di ferro e ricoprendola di ce
mento. Cosi, oltre ad.im pedire le infil
trazioni delle acque, si vennero a 
garantire  e preservare, da completa 
rovina, gli avanzi dell’antico e m ae
stoso edificio.

** *

I  restauri che ^per conto del R.mo 
Capitolo Lateranense, vennero eseguiti, 
tempo . addietro, nella piccola chiesa 
di S. Filippo, portarono allo scopri
mento di alcuni notevoli affreschi, 
che se non ci additano il tempo pre
ciso della sua fondazione, c im ostrano , 
peraltro, l ’antichità della sua origine 
e le varie vicende che ebbe a subire 
nel corso della sua esistenza.

Da principio venne dedicata a S. 
Lorenzo M. e per distinguerla dalla 
cattedrale, anch’essa consacrata a quel 
santo, fu dai cittadini denominata 
S. Lorenzuolo fuori le mura, [denomi
nazione dimostrante che la sua costru
zione è anteriore all’ ingrandimento 
delle mura urbiche, avvenuto nell 'an 
no i 155, ~ per órdine' dèli’ imperatore 
Federico Barbarossa]

In  due pareti vi"erano bellissimi e 
pregevoli affreschi, affatto simili a 
quelli di recente rinvenuti, ma che, 
deperiti in gran parte, per l ’azione 
deleteria dell’um idità e per l ’incuria 
in cui era tenuta, vennero dal pen
nello dell’imbianchino ricoperti.

Il cambiamento di nome avvenne
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nel 1610, quando in essa fu istituita  
la società dei mercanti e merciaiuoli 
la quale, essendo quasi interamente, 
composta di fiorentini elesse a suo 
protettore S. Filippo Neri, Venne 
aperta, allora, nella parete destra una 
cappella, nella quale vedesi ancora 
uno splendido quadro, di scuola fran
cese, raffigurante il Neri, nell’interno 
della chiesa della Minerva a Roma, 
in atto di pregare innanzi al sacra
mento, perchè non venga condannata 
la memoria di fra Girolamo Savonarola.

L ’apertura della cappella suddetta  
distrusse, completamente, le impor
tanti pitture  della parete, togliendo 
cosi a noi la possibilità di proseguire 
nelle indagini.

*
* *

Mentre si eseguivano, nel passato 
anno, delle riparazioni alle basi- del 
palazzo comunale e precisamente nel 
lato 'racchiuso dentro il recinto della 
palestra ginnastica, l’ispettore dei 
monum enti di Tivoli potè constatare 
ohe, quella parte dell’edificio, era 
costruita sopra grossi parallelepipedi 
tufacei.

Ordinato l’immediato proseguimento 
dei lavori di sgombro, si venne alla 
scoperta di un magnifico tra tto  (m. 12
X 3,60) delle antichissime mura urbiche 
(sec. V. av. Cristo) ; delle quali nessuno 
degli storici tiburtini aveva mai fatto 
menzione.

Pirro Ligorio, che spesso erra nel 
riferire fatti e notizie, quando ' non 
sono in teram ente cervelli tiche, aveva 
accennato, soltanto, agli avanzi diuna 
antica porta esistente nei dintorni 
della scomparsa chiesa di S. Salvatore,

Di questa vedesi ancora il portale an
teriore dirimpetto agli uffici della 
Posta.

¥
* *

Il card. Ippolito D ’Este dopo la 
costruzione della villa omonima, che 
Gavino Hamilton chiama la più magni
fica del mondo, dovendo compiere 
alcuni lavori nella chiesa di S. Maria 
Maggiore, deturpata a cagione del- 
Tallargainento dell’ingresso alla villa, 
fece ricoprire l’originario soffitto del 
Coro con una rozza e inelegante volta 
a camera—canna.

Facendosi, qualche anno addietro, 
alcune riparazioni al te tto  della Chie
sa, venne scoperto che, sotto quella 
volta, vi erano ragguardevoli pitture 

ornamentali del secolo X I I  e l ’antico 
soffitto.

Riconosciuto il pregio degli affre
schi, ne venne subito informata la r. 
sovraìntendenza dei monumenti, la 
quale provvide, sollecitamente, alla 
demolizione della m entovata  volta e ai 
ritocchi necessari, affinchè il colorito, 
delle importanti pitture, riacquistasse 
la primitiva vivacità e gaiezza.

* *

Il terremoto del 13 di Gennaio 1915, 
aveva arrecato gravi lesioni, da ren
derne imminente la caduta, a ll’impo
nente avanzo della cinta urbana del 
sesto secolo; avanzo che vedesi in via 
del Colle presso lo stabilimento dei 
signori Bonatti e che ricorda Ia do
minazione bizantina.

In  seguito, a vive premure dellTs- 
pettore dei nostri monumenti, dalla 
sovraintendenza venne fatto risarcire e
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solidificare, restando, per tal modo in 
Tivoli, il più interessante avanzo di 
fortificazione che ricordi l ’ anzidetto 
governo.

*
* *

« Dava alle sue teste di tu tte  lè
< maniere bellissima grazia e posse- 
« deva g l’ignudi bene- quan t’altro pit- 
« tore de’tempi suoi. Ebbe nel fare 
« de ’ panni una molto graziata e gen- 
« til'e maniera, acconciandogli in modo 
« che si vedeva sempre ' nelle partì-, 
« dove sta bene l ’ignudo: éd àbbiglian- 
« do sempre con nuovi' modi di ve-- 
« stirsì le sue figure, fu capriccioso e 
« vario nell’acconciature de ’ capi,- ne’ 
« calzari, ed in ogni altra sorta d ’or- 
« namenti.

Quest’elogio, che Giorgio Vasari fa 
dei dipinti di Francesco Salviati, mi 
tornava, in. mente contemplando, non 
ha  guari, il bellissimo quadro di quel
l’autore, esistente nella chiesa della 
Carità e che*il buon Piero De Praj, 
con diligente cura  e perizia i;on co
mune, si studiava ridurre  al primitivo 
stato, dopo che il tempo .e l ’incuria, 
l ’avevano ridotto in deplorevole con
dizione.

E  grazia . veramente paradisiaca 
aleggia sul volto della Vergine, che, 
seduta, tiene sulle ginocchia il celeste 
bambino; m en tre  le altre due figure 
che completano il quadro, S. Anna 
e S. Barbara , mirabilmente condotte -

nelle teste in modo particolare - sem
brano partecipare alla gioia della divina 
m aternità di Maria.

Bello e vario è l’abbigliamento delle 
figure, il colorito appare, quanto mai, 
vago e vivace.

In  perfetto accordo con ■ gli storici 
patri che ne han parlato, ne> a ttr ibu 
iamo la' paternità  al mentovato autore 
e non a Giulio Romano, come vo 
gliono alcuni; sia perchè la maniera 
è tu t ta  propria del Salviati, come ab
biamo potuto constatare confrontandolo 
con altri dipinti dello stesso; sia 
perchè il Card. Ippo lito 'd ’Este che ne 
fece dono, n e l  1558 o in quel torno, 
alla confraternita della Carità, non 
avrebbe potuto commetterne' l’esecu
zione a Giulio Romano, morto a Man-1 
tova nell’anno 154(b 1

E ’ a tu tti  noto, d ’altra parte, che 
l ’Estense venne nominato governatore 
di Tivoli nel 1550, quattro anni, cioè, 
dopo la m orte di quello. Il Salviati 
morì a Roma P H  di novembre 1563.

Siamo, sinceramente, grati al Comm. 
Federico Hermanin, che ha voluto 
conservare alla nostra città un si pre 
zioso quadro e anche per il vivo 
interessamento che prende a t u t t o . ciò 
che riguarda il nostro patrimonio a rti 
stico.

. Continua
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solidificare, restando, per tal modo in
Tivoli, il più interessante avanzo di
fortificazione che ricordi. l' anzidetto

governo.
*

* *

« Dava alle sue teste di tutte le

< rp.aniere bellissima grazia e posse-
« deva gl'ignudi bene. quant'altro pit.-
o: tore de'tempi suoi. Ebbe nel fare

de ' panni una molto graziata e gen-

« tilemaniem, acconciandogli in m;ò8.o
« che si vedeva sempre nelle partì-,
e dove sta bene l'ignudo: ed abbiglian-
( do sempre con nuovi modi di ve.
« stirsi le sue figure, fu capriccioso e
« vario nell'acconèiature de' capi,lhe'
« ealzari, ed in ogni altra sorta d'or-
e Iiamenti.

Quest'elogio, che Giorgio Vasari fa
dei dipinti di F.rancesco Salviati, mi
tornàva, in. mente çontemplando, non
haguari, il belli~simo quadro di quel.
l'autore, esistente nella chiesa della
Carità e che-il buon Piero De Praj,
con diligente cura e perizia ~on co-
mune, si studiava. ridurre al primitivo
stato, .dopo che il tempo e l'incuria.
l'avevano ridqtto ìn deplorevole con...
dizione.

E grazia veramente paradisiaca
aleggia. sul 'v9Ito della Vergine, c~e,
seduta, tiene sulle ginoechia il celeste
bambino; .mentre le altre due, figure
che completano il qua.dro;S. Anna
e S, Barbara, mirabilmente corido'tte .

nelle teste in modo particolare - sem-
brano partecipare alla gioia della divina
maternità di Maria.

Bello e vario è l'abbigliamento delle
figure, il colorito appare, quanto mai,
vago e vivace.

In perfetto a~ordo con. glì storici
patri che ne hall parlato, ne, attribu~
'iamo la; p-aternità al m~ntova,to autore
e non a Gilllio Romano, come vo.
'ghono alcuni; sia perchè la maniera
è' tutta propria del Salviati,come ab.
biamo potuto constatare.c(.nfrontandolo
con altri dipinti dello' stesso; sia
'perchè il Cardo Ippolito' d;Este che ne
fece dono, nel' 155~ o in qu~l torno,
alla confraternita della ,Carità, non
avrebbe potnto commetterne l'esecu-
zione a Giulio Romano, morto a Man-
tova nell'anno 1546.

E' a tutti noto, d'altra, parte, che
l'Estense VCTlIlenominato governatore
di Tivoli nel 1550, quattro anni, cioè,
dopo la morte di qnello. 1.1 Salviati
morì a Roma 1'11 di novembre 1563.

f:1iamo,sinceramente, grati al Comm.
Federico H:ermanin, che ha voluto
conservare alla nostra città un si pre-
zioso quadro e anche per il vivo
intere~samento che prende a tutto ciò
che riguarda il nO,stro patrimonio arti-
stico.
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Un Ierone pelasgico a Tivoli

Tra i tanti, vetusti monumenti di 
cui la, nostra Tivoli va orgogliosa, uno 
ve n ’ha di cui a pochi è nota  l’esi
stenza ed a pochissimi, f&rse, l ’impor
tanza.

Trattasi degli avanzi, assai ben con
servati, di un rilevante tratto di mura 
ciclopiche, esistenti fra i ruderi della 
villa di B ru to  nella Yia di Carciano 
inferiore, a breve distanza dal largo 
che si osserva in detta strada e che è 
conosciuto sotto il nome di Voltata 
delle carrozze.

Dell’esistenza di muraglioni ciclopei 
in Tivoli han fatto cenno anche il da
nese Niebhur e l’inglese Dodwel, ma 
soltanto a titolo di notizia, senza dif
fondersi sul loro studio, sulla loro 
origine e sulla loro primitiva destina
zione.

La prima volta che io ebbi occasione 
di ammirarne la pregevole conserva
zione, malgrado l’opera distruttrice di 
più che tren ta  secoli, fu sotto la gui
da del Conte Pusterla, allora ispettore 
d"i monumenti e scavi, ed in compa
gnia di un esimio artista spagnuolo, 
il Sig. Salinas. e di nn altro amico ca
rissimo che si assunse l’onere di illu
strare in versi la memoranda escur

sione. E  dico memoranda perchè mancò 
poco che essa non costasse la ro ttura  
di qualche costola airegregio  Salinas, 
che nella ripida discesa vedemmo ad 
un tratto rotolare giù pel declivio del 
colle. Rammento -  e li offro ai lettori -  
i versi scultorii del carme archeologico 
con cui il poeta della compagnia con
sacrò alla storia l ’avvenimento, punto

tragico fortunatamente, e che valse 
soltanto a ravvivare il nostro buonu
more. Eccoli nella loro laconica ed 
espressiva eloquenza:

Un grido!... e al vate rizzasi 
sul cranio il crine serico:
Che fu? — il pittore iberico 
batte sul fondo e sta!...

Il Conte Pusterla  ci disse di aver 
più volte raccomandato al Ministero
— ma sempre inutilmente — la cura 
e la conservazione di quegli avanzi 
meravigliosi, e di averne fatte anche 
delle fotografie: ma neanche egli seppe 
informarci esattamente della loro ori
ginaria  destinazione.

F u  solo qualche anno fa che, sfo
gliando un vecchio volume della Ci
viltà Cattolica, in una nota di archeo
logia lessi di un Ierone pelasgico a 
Tivoli, e potei accertarmi che t r a t ta -1' 
vasi proprio di quel muraglione ciclo
pico che avevo visitato ed ammirato 
tanto tempo prima.

La, nota è  anonima, ma dal conte
sto e dalle erudite osservazioni in essa 
contenuto è  facile riconoscere nell’au 
tore un valente e profondo cultore 
delle scienze archeologiche.

Egli opina in sostanza che in quella 
granitica costruzione debbansi ricercare 
le V e s t i g i a  dei culti primitivi portati 
in I ta lia  dalle più vetuste migrazioni 
delle colonie, asiatiche; di uno cioè di 

quei Ieroni, o altari, o aie sacre, su 
cui i Pelasgi celebravano i loro immani 
e cruenti sacrifici, talora esecrandi di 
umano sangue, ed ai quali vennero 
in seguito surrogatele Primavere Sacre,
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in cui l ’ausonia gioventù era inviata a 
fondarsi una patria sotto la tutela del 
Nume al quale avrebbero dovuto essere 
sacrificati.

Nei tempi antichissimi — così il 
Carducci -- messi, frutta, capi del gregge 
e dell’armento, e forse anche, purtrop
po, i nati dell’uomo in quella prima
vera, erano arsi tutti insieme in una 
grande pira: in tempi migliori, le fan
ciulle giunte all'età delle nozze e i 
giovanetti a quella dell’armi si abbrac
ciavano un per uno, e dato un lungo 
addio ai padri antichi, alle case native 
e ai fiumi della patria, si avviavano
— confidenti e sereni di gioventù — 
a cercare altre terre, a cercare altre 
guerre da combattere per loro. Ciò si 
chiamava Primavera Sacra.

Ma, tornando alla nota archeologi
ca sopra accennata, mi limiterò sen
z’altro a spigolarne le parti salienti.

«Delle sue mura pelasgiche o primiti
ve Tivoli non ha più, secondo il Niebbur, 
che alcuni pochi avanzi, i quali dopo il 
1806 furono in gran parte distrutti.

Mosso dai cenni del Niebhur, cercai 
bramosamente di vederle per riscon
trarle  coi varii stili delle costruzioni 
ciclopee d’Alatri, di Ferentino, d’Ar
pino, di Formio, d ’I tri e del Capo Cir
ceo, Il Niebhur le dice dello stile dei 
muri di Reate, di Preneste, di Tuscolo 
e di Cori, ma nelle mura di Tivoli 
non trovai che soltanto tre  ordini di 
pietre orizzontali, di circa due metri 
e mezzo di lunghezza, le quali sono di 
peperino, e del medesimo stile del 
tabulario del Campidoglio romano, di 
costruzione etrusca, fatto edificare da 
re Tarquinio: laonde quell’avanzo di 
muro non può essere delle prime mura 
pelasgiche dei fondatori di Tivoli,

Noi sappiamo che le antichissime co
lonie venuteci dall’Adriatico stanzia
rono primieramente a Rieti che muni
rono di mura poderose, e di là d i p e 
sero, secondo Varrone, a fondare e 
munire Amelia, Spoleto, Terni, Perugia  
e Cortona, e passati nel Lazio edifica
rono, fra le più cospicue, Tivoli, P re 
neste, Tuscolo, Cori ed altre città; 
laddove le colonie venuteci dal mar 
Tirreno e approdate al Capo Circeo, 
fondarono e munirono Anxur, Formio, 
Itri, Arpino, Cassino, Atina, Alatri, e 
le altre città dell’ernica pentapoli. Lo 
stile delle genti circee nel costruire 
era diverso da quello delle genti di 
Reate.

I  primi edificavano ad enormi poli
goni, i secondi usavano per lo più 
strati orizzontali mescolati con sassi 
poligoni, ma di pietre non così disorbi
tanti come quelle che veggiamo a Cir- 
cea, ad Alatri e a Ferentino.

Mentre adunque io visitava col cor
tese can: Rosati tiburtino quel pò 
d’avanzo di muro accennato dal N ie- 
bhur, ch ’io giudicai etrusco e non pe
lasgo, il Canonico mi avverti che sotto 
la via di Carciano, fra i ruderi della 
Villa detta  di Bruto, a un  miglio e 
mezzo da Tivoli, era un gran pezzo 
di muro ciclopeo. V ’andai e vidi un 
muro di macigni rossicci d ’una durezza 
che in tanti secoli non furono nè 
smussati, nè slabbrati dalle vicende at
mosferiche, di guisa che sembra edi
ficato ieri; ed è di tan ta  saldezza, che 
parecchie piante d ’ulivi secolari che 
vi stan sopra non ismossero colle ra 
dici un solo di quei petroni.

Lo misurai, ed è di quaranta  metri 
di lunghezza, e sei metri e venti cen
timetri di altezza; ma in  origine do
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num  nel suolo tiburtino. Egli però 
non era certamente nativo di Tivoli, 
mentre venne alla , luce in Lanuvium  
(Oivita Lavinia), secondo la testimo
nianza dello stesso Tacito (1).

La seguente iscrizione ornava il 
suo sepolcro, trovata nelle vicinanze 
di Tivoli, senza indicazione del luogo 
preciso F  anno 1764. (2) Passò poi al 
Museo Cristiano Lateranense, dove 
rispetto alle memorie cristiane è cer
tam ente una delle più importanti, 
dopo la  famosa stele d ’ Abercio. L ’ i- 
scrizione è stata dottam ente  illustrata 
dal Donati, dall’ Henzen, dal Sancle- 
mente, dal Bianchini e segnatamente 
dal Mommsen, che cori esattezza m a
tematica ha supplito la parte m an
cante (De inscr. lat. ad P. Sulpicium 
Quirinium referenda. Berlino 1851). 
Per conseguenza non entro, in questo 
breve articolo, nèlla questione crono
logica, già dai suddetti trattata.

P u r  tu ttav ia  non si può assoluta- 
mente convenire col predetto prof. 
Mommsen per quanto afferma da buon 
Pro testan te  dicendo a questo j>roposito

che Lucas erravit. Se nel frammento 
che no resta dell’ epitaffio non leg 
giamo il nome di P . Sulpicio Quirinio, 
esso spettr, a lui senza dubbio, come 
deducesi dalle cariche _ segnato nel 
frammento medesimo.

Ora ecco l ’ iscrizione :

Publius Sulpicius P. P . Quirimus Consul

Prae to r Proconsul Cretam et Cyrenas 
provinciam obtinuit 

Legatus prò Prae tore  divi Augusti 
Syriam  et Plioenicem obtinens 

Belluin gessit cum gente Homonaden- 
sium quae interfecerunt Amyntam 

RE OEM. QVA. EEDACTA. IN. PO- 
Testatem imperatoris Caesaris 

AVGVSTI. PO PV L IQ Y E . ROMANI.
SENATVS. Dìs immortalibus 

SV PPLIC A TIO N ES. B I N A S .  OB.
R E S . P R O S P ere  ab eo gestas et 

IP S I. ORNAMENTA. "TR1VMPH lia 
decrevit

PR O  C 0 N S 7 L . ASIAM. PROVIN- 
CIAM. OP tinuit legatus prò Praetore 

DIVI. AVGYSTI. ITERVM. SYRIAM. 
ET. PHoenicen optinuit.

Di questa iscrizione frammentaria, 
incisa in  bella paleografia, quale con- 
venivasi al secol d ’ oro d’ Augusto, 
riportiamo il facsimile nel presente 
numero del Bollettino, essendo d’ una

importanza eccezionale per le memorie 
insigni della città di Tivoli. Proporrei 
anzi che se. ne facesse un calco e si 
ponesse col supplemento nella sala 
municipale (3). Mons. G. C a s c i o l i
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(1) « Nihil ad veterem  e t  patric iam  Sulpiciorum  farailiam Q uir in ius  p e r t iu u i t ,  o rtus  
apud m unicip ium  L an u v in u m  » (Ann. II I .  48).

(2) Si r invenne  cioè, secondo il Sanclem ente  in colle tibur tino  e x tra  p o r ta m  R om a n a m  
(San ta  Croce) t ra  la villa A driana  e la via t ib u r t in a  pari fere intervallo. P o r ta to  il f ram 
m ento al cortile del palazzo Boschi, dove lo vide il B orghesi,  passò poscia al Vaticano il 
1828, indi al Laterano per opera del Do Rossi.

(3) Questa  iscrizione; è m aggiorm ente  ch ia r i ta  da ll’ a ltr .t  che qui soggiungo, la quale 
trovasi a Venezia e che proviene da Beyrut. S p e t ta  a Q u in to  Emilio Secondo, prefetto  di 
coorte in  Siria, che fece il censim ento  della  c i t t à  di Apamea, essendo là governatore  
Publio  Sulpicio Quirinio -  Q. AEMILIVS. Q. F. | l’AL. SECVNDVS in | CASTRIS. D IV I. 
AVG-usti sub | P. SVLPIC10. QVIRINIO. L Eg. Aug. | OaeSARIS. SYRIAE. HQ NO RI | 
BVS. DECORATUS. P R A E F E  'Tns | C OH O RTis | AVGnstae. 1. PRAEFECTUS | CO H O R Tis 
IL  CLASSICAE IDEM  | IVSSV. QVIRINI. CENSVM. E G l  | APAM ENAE. C IV ITA TIS . 
M lL L  | LIVM. HOMIN. CIVIVM. C X V ÌÌ  | IDEM. MISSV. QV IR IN I. ADVERSVS | IT V ; 
RAEOS. IN LIBANO. MONTE | CASTELLVM. EORVM. CEP7. ET. A N TE I MILITIEM. 
PR A EFEC TU S. FABRVM I DELATVS. A. DVOBVS. ('OS. AD. AE | RARIVM. E T .  IN. 
COLONIA | QVAESTOR. AEDIL. 11.' DVVMVIR 11. | PO NT1FEX | IBI. POSITI. SVNT. Q. 
AEMILIVS. Q. F. P A L  | SECVNDVS. V. ET. AEMILIA. GHIA. M B | II. M. AMPLIVS. 
H. N. S. — Presso M uratori (Novus thesaurus .  II. p. (ITO. n. 1. Ed. 1740). L ’ultimo inciso 
leggesi: IIOC MONUMENTUM A M PL IU S HAERICDES NON SE Q U ITU R .

Do p ii lino Ho nella lilla Villa di Zenobia
P e r  la meravigliosa s trada_ di S. 

Gregorio •—■ nastro, bianco che s ’ in 
sinua e si protende'a  seconda delle cur
ve su la bellezza dei colli tiburtini — 
fiancheggiata a sinistra da boschetti 
di olivi e di mirti ed a destra slargali 
tesi in un mare sconfinato di luce 
che invita 1’ anima a visioni di sogno 
e d ’amore; a un chilometro circa, da 
T ivoli^  trovansi gli avanzi di una 
costruzione romana, creduta da al
cuni storici una Piscina liviaria, da 
altri, forse con più fondamente, la 
Villa di Zenobia ragina de’ Palmi- 
reni, situata in località detta  da 
tempo immemorabile dal nostro po
polo JGrotte Sconci: o G rotta Sconcia 
ora di proprietà Piergentili, Massimo 
e d ’altri. Il Sebastiani, il letterato, il 
v iaggiatore, il pittore, lo storico ar
tista, innamorato perdutam ente  di

Tivoli — al quale la città pur do
vrebbe in qualche modo essere r i 
conoscente — che amò elevare il più 
entusiastico oraziano inno agli sp len 
dori di questa  nostra terra, e seppe 
con caldo soffio di vitalità avvivare 
l’arido campo della narrazione storica 
e cogliere la poesia de’ nostri luoghi, 
delle nostre acque, delle nostre co
stumanze, del nostro popolo, intuì, 
nel visitare questi ruderi, che il vo
cabolo Grotte Sconce potesse essere una 
corruzione del vocabolo Conce nomi
nato dallo storico romano Trebellio 
Pollione — uno degli Serip tores H i 
storiae A ugustae , unica fonte cui a ttin 
gere  le notizie del tempo, quando parla 
di Zenobia: « Vita ab Aureliano con
cessa est, ferturqùe vixisse cum liberis 
matronae iam more R om anae data 
sibi possessione in Tiburti, quae ho-
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dieque Zenobia dicitur, non longe ab- 
H adriani palatio a tque ab eo loco, 
cui nornen est Concae. » (Ediz Teub- 
neriana Lipsia 1SS4 ) (1).

Scendendo pochi passi dal ciglio 
stradale, in luogo aperto  e baciato 
fino a sera dal sole, sul declivo del 
colle che va a ricongiungersi colla 
Cassiana, ci troviamo di fronte a tre 
g randi sale quadrila tere  ricoperte di 
terra  vegetale e ingom bre di ruine 
di mura, dove osservatisi le doppie 
crociere degli archi delle volte forse 
a lunetta, le pareti tessute  di m at
toni con uno zoccolo di calcestruzzo 
ricorrente tutto  all’ intorno, sul quale
o per 1’ acqua o per 1’ umidità s ’ è 
formato un intonaco calcareo, un 
acquedotto  che trapassa da una sala 
all’ altra, e più in basso un masso 
di cornicione o di volta rotolato giù 
per 1’ oliveto. Parrebbe che dovesse 
essere un bagno appartenente  alla 
Villa, ma per dire qualche cosa di 
concreto, bisognerebbe praticare un 
tasto per vedere lo stato del pavim en
to e a quale altezza trovasi 1’ acque
dotto. E  g ià  che siamo a questo pro
posito noterò che Municipio e Mini
stero dovrebbero espropriare il te r 
reno delle nostre principali ville quali 
la Quintilia, quella di Bruto, di Cas
sio ecc. recingerle, e con opportuni 
scavi richiamare l’attenzione dei fo
restieri, formando cosi la nostra p ic 
cola Passeggia/a Archeologica.

Ora in queste platee convertite 
un tempo a bovile, cresce l’olivo, 
fiorisce l’orto,' canta l’usignolo e la 
tenace edera s ’ abbarbica e ammanta

di verde perpetuo  le m ura fatiscenti. 
P e r  la copiosa abbondanza delle 
acque che in acquedotti scoperti ed 
in canali so tterranei fluivano ad irri
gare  le falde incantate del Ripoli e 
deH’Affliano, pel beato sorriso del 
luogo e per la molle freschezza dei 
venti eran corsi i doviziosi Rom ani 
a formarsi una superba  corona di 
ville, profondendovi i tesori accum u
lati nelle conquiste mondiali. Quanto 
fasto, quanto lusso, 'av rà  rifulso ne’ 
loro suburbani, e quante  lettighe 
porta te  da schiavi avranno risalito le 
nostre colline !

Spesso ho tentato  con fantastica 
visione di ricostruire la vita condotta 
dai superbi Quiriti sulle nostre col
line e Ji rianim are idealmente la m a
gnificenza di un mondo totalm ente 
scomparso !

Nè il mio è parto  d ’esagera ta  ima
ginazione se penso a Papinio Stazio, 
che speso i tesori della sua vena 
poetica a descrivere lo splendore 
d’una villa ch’era una reg'gia, sed en 
te a specchio del placido laghetto, 
assdrdata continuanm ente dallo scro
scio delle acque cadenti, e le cui 
pareti erano incrostate di rari m arm i 
e di gem m e preziose !

La Villa di Zenobia non pare fosse* 
molto estesa, ed era  costruita a spia
nate come le altre ; forse l’im peratore 
Domizio Aureliano, vinto alla bellezza 
di questa donna superiore, le avrà  a s : 
segnato  qualcuno de’ fabbricati g ià  
esistenti, degno della vedova di Ode
nato, della g rande  matrona detroniz
zata, discendente dei Tolomei.

f i )  Questo passo dal Cabrai e dei R e  è a tt r ib u ito  a  Vopisco.
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D ue sono gli argom enti su cui si 
fonda Ia possibilità della V illa di 
Zenobia in questa  località: il non longe 
ab H adrianì palatìo ed il nome di 
Concae dello scrittore romano. Il non 
longe ab Hadrianì palatìo esclude la 
possibilità della V illa ai Bagni presso 
le T erm e di A grippa , o a colle Ferro,
o al Casale dell’ ospedale di S. A n 
tonio donde, per la lontananza, non 
poteva nemmeno scorgersi la Villa 
Elia, m entre  da Grotte Sconce, anche 
p e r  la estensione della Villa in quel 
tempo, tu t ta  si dominava collo sguardo, 
e si può dire venisse a morire dolce
m ente  ai piedi del fondo di Zenobia. 
E  qui c’ ò da obiettare  che altre 
ville che ingem m avano i clivi tibur
tini, quali quella di Cassio e di 
Bruto  ecc si trovavano, r iguardo  alla 
vicinanza, nelle stesse condizioni della 
Villa di Zenobia e tu tte  prospettanti 
1’ Urbe, ciò ch’era precipuo desiderio 
dei R om ani. Il secondo argom ento 
del nome di Conce, che diremo argo 
m ento  principe, è quello che taglia, 
come si dice, la testa  al toro. — Non 
terrem o in nessun conto una leggenda 
popolare che vuole quivi una donna 
desse alla luce il frutto delle sue v i
scere. e nemmeno che co cesio fosse 
luogo consacrato ai facili amori, man
cando le volte pronube agli amplessi 
cari ad Afrodite, m en tre  esistono altri 
avanzi di Ville le cui g ro tte  m iste
riose si prestavano più e meglio ai 

convegni amorosi. Il nome di Grotte 
Sconce ritenuto  a ttua lm ente  e ricon
ferm ato da vari contadini da me 
in terrogati a proposito — escludendo 
sem p re ' che altre località possano 
r itenere  il nome di Conce come li 
piani di Conche affermato dal Cabrai

del R e, ma negati affermativamente 
dal Sebastiani, — è un argom ento  
formidabile per convalidare l’ubica
zione della Villa di Zenobia in detto 
luogo; e si potrebbe anche supporre
— nè la supposizione parrà  troppo 
arrischiata  data  la poca popolarità 
dell’ ag'gettivo sconcio per deforme, 
sconveniente, disonesto, brutto, nel dia
letto tiburtino, che la j-di Conce possa 
essere provenuta, anziché da sconcio, 
da qualche accusativo adoperato nei 
bassi tempi come ad es: adcruptas Conce 
(cfr. rutti del dialetto tiburtino, ado
perato  soltanto per le ville; le rutti 
de Salerno, le rulli de Geremia) o 
dallo stesso rus nel significato di 
fondo podere villa.

L a  illustre colta formosa pugnace  
regina d ’ Oriente, cantata  dal P e 
trarca  che, agognò al conquisto del
l’A sia  ed all’ascesa in Campidoglio, 
che incatenata  mani e piedi e collo 
da catene d'oro, segui, sorre tta  da 
schiave persiane, il trionfo Idi Do
mizio A ureliano —• ultimo trionfo 
d’un impero in isfacelo — e, come 
dice lo storico « ducta est igitur per 
triuniplunv ea specie, ut nihilpompabilius 
p. R. vìderelur, iamprimnm ornata 
gemini* i ugentibus, ita ut oniamentomim 
onere laboraret»; quante volte allo 
spettacolo del nostri maestosi t ra 
monti, av rà  rimpianto, a fianco dei 
figlioli, il vasto deserto, i templi g ran 
diosi, i lunghi e g iganteschi colon
nati della sua Paimira, la deserta 
reggia , il perduto  regno, ella pur 
sem pre filosoficamente forte e conte
gnosa nella sua sventura !
, Un pomeriggio di più che ven t’anni 
or sono andando a passeggio con mio 
fratello lungo la strada di S. Gregorio,
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e giunti all’altezza della Villa di Ze
nobia, ci soffermammo a guardare al
cuni operai in tenti a scavare una cal
cara, il cui vano ancora si vede guar
dando a sinistra su1 monte, e rico
perto adesso da rovi e cespugli.

E  1’ occhio si posò subito su di una 
lastrina di piombo con chiodi che 
giaceva sul margine destro della strada 
fra i detriti di pietra e ad un basa
mento di colonna attica che giaceva 
pure là presso. Esam inata  la lamina 
di piombo ed accortomi ch’ era g ra f 
fiti con lettere, la presi e porta i ge
losamente a casa, ansioso di svisce
rarne il contenuto e sicuro che potesse 
contenere qualche cosa d’interessante. 
Il graffito era fissato con quattro 
chiodi ad una assicella di legno qua
drangolare, già logora dall’umidità che, 
al primo contatto dell’aria, si disfece.

L a disposizione sul terreno si rico
struisce così : la faccia scritta del
graffito inchiodato all’assicella p o g 
giava sulla terra, in un angolo a de
stra della calcara, e sulla lam ina era 
adagiato il basamento di colonna. As
sunte informazioni dai calcherai, ecco 
come andarono le cose : nello scavo, 
accortisi gli operai della base di co
lonna e supponendo naturalm ente che 
ivi si nascondesse un  tesoro :— la 
famosa pila  piena di monete d ’ oro che 
sognano tu tt i  gli scavatori di antichità, 
soprassedettero momentaneamente al 
lavoro, per riprenderlo  a tempo più 
propizio.

Infatti, a notte inoltrata si recarono 
sul luogo con torce accese e alzata la 
base di marmo, sotto vi trovarono 
un’ urna cineraria contenente della ce
nere e una mezza moneta di rame 
andata dispersa, con quanta delusione

di calcherai ognuno può immagina
re! L ’urna  ad anse, ridotta  in frantumi 
dai colpi di piccone, aveva il colore 
dei buccheri romani e i suoi ro t
tami andati sommersi colle colmature 
del terreno, potrebbero anche oggi 
ritrovarsi da chi volesse tentare uno 
scavo. Capitato un  giorno a Tivoli, 
a motivo dei suoi studi, il prof. Fede
rici, insegnante di paleografia diplo
matica i*eir Università di Roma, gli 
parlai del graffito; egli mi consigliò 
di farne la fotografia e di mandarla al 
prof’. Monaci. Ciò che feci senz’altro. 
Il prof. Monaci mi promise di pubbli
carlo uel suo Archivio; ma per ricer
che da me fatte nella biblioteca V. E. 
su questa effemeride non mi fu dato 
di rintracciarlo. Il prof. Monaci mi 
scrisse ch’ era interessante anche 
dal ' lato paleografico, ringraziandomi 
d ’una trascrizione che avevo fatto in 
dialetto tiburtino d ’una novella del’' 
Boccaccio. Pùbblico in questa occa
sione le due lettere a me dirette in 
memoria fieli’ illustre paleografo scom
parso :

Caro Signore,

Il graffito, di cui Ella si compiacque 
di mandarmi la fotografia mi sembra 
imporrali te...anche dal lato paleogra
fico, e ben volentieri lo pubblicherò 
nel mio Archivio, come comunicatomi 
da Lei e con 1’ annotazione che vi 
farà il prof. Federici. La ringrazio 
tanto poi anche della versione dialet
tale che mi fa sperare, della novella 
Boccaccesca. Se si giungerà a far 
completa la raccolta, la provincia di 
Roma sarà la prima ad aver dato 
mezzo di conoscere tutti i suoi dia
letti; e né tornerà il merito alle egre-
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gì e persone che fornirono i saggi. Mi 
abbia sempre

Suo Dev.
E rn Monaci

*
* *

‘21 giugno 1905

Caro Signore,

Le porgo vivi ringraziamenti della 
versione tiburtina della Novella Boc
caccesca. Di Tivoli ne avevo già una; 
ma averne due non è di troppo. Lo 
scopo della l'accolta è di dare un 
primo saggio di parlari finora scono
sciuti; e siccome i due tradu tto ri  non 
s’ incontrano quasi mai nelle stesse 
parole e negli stessi costrutti; cosi, 
per il nostro scopo, essi non fanno 
duplicati inutili, bensì raddoppiano la 
copia della suppellettile da studiare.

Purtroppo, la raccolta è ancora ben- 
lontana dal compimento.

Siamo appena alla metà, quantun
que da due anni si “faccianno solleci
tazioni quante se ne può ! Nella linea 
da Tivoli a Subiaco ci manca, tu ttora  
Palombara, Agosta, Olevano, Arsoli, 
Roiate, Cervara.....

Ella mi domanda se potrebbe far 
parte della Soc. Filol. Romana. Certo 
sì; e questa sera Le farò spedire dal 
Segretario lo Statuto, ove Ella tro 
verà tu tt i  gli schiarimenti relativi.

Tra i fini che la Società si è pro
posta, uno è di compilare un lessico 
dialettale del Lazio. Alenai soci hanno 
già recato contributi, e il primo nu 
cleo ormai è pronto. Ora si tra tta  di 
arricchirlo, sia con voci non ancora 
registrate, sia còli varianti dovute alle 
divergenze dialettali. Ella dunque po
trebbe entrare subito in azione con i 
suoi spogli tiburtini.

Del graffito parleremo presto in 
una- gita  che farò quanto prima a Ti
voli insieme col prof. Federici. In 
tanto Le rinnovo i migliori r ingrazia
menti e mi confermo

Suo Dev. e Oblìi.nioI
Ern. Monaci

Il chiarissimo prof. Federici cui ho 
m andata a ltra  fotografia del graffito, 
così mi scrive quanto alla scrittura  e 
all’ epoca del documehto :

Roma, 15 marzo 1919

Ebbi la fotografia del graffito che ■ 
ha in me confermata l ’ impressione 
che ebbi anni or sono. Si tra t ta  p re 
cisamente di nn elenco di nomi scritti 
in corsiva antica : la scrittura  cioè 
usata in Rom a dal I I  secolo avanti 
Cristo fino al V dopo Cristo e usata 
ili certi centri anche posteriormente 
fino al Y II  secolo.

Le caratteristiche grafiche di questo 
elenco, se si trattasse di un docu 
mento scritto a Roma potrebbero r i 
portarci anche al I  secolo, ritrovan 
dosi esse appunto anche nelle tavole 
cerate di quel tempo ; ma trattandosi 
della provincia, dove, le forme per
mangono sempre anche per un secolo 
dopo che nei centri di coltura furono 
sostituite da altre, dobbiamo ritenere 
il graffito più tardo.

Di quanto più tardo non ho ele
menti per determinare : Occorrerebbe 
sapere dove fu rinvenuto; di che tempo 
è il monumento sul quale fu inciso ; 
di ohe natura  è la suppellettile che 
per avventura esistesse, là pressò nel 
momento della scoperta. Altri indizi 
cronologici potrebbero essere forniti 
dai nomi dell’ elenco quando essi si
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confrontassero con i nomi delle iscri
zioni romane.

Ella certamente avrà molti di q u e 
sti elementi di giudizio potendo stu 
diare la località del graffito. Sarò 
ben lieto di aiutarla se in qualche 
altra cosa ella credesse d ’ interrogarmi 
e gradirò la sua nota  quando ne avrà 
data comunicazione nel Bollettino lo
cale.

Suo 
V. Federici

Il graffito, l’unico trovato in Tivoli, 
in lamina di piombo, misura nella parte 
inedia cm. 17 X  13 ed il suo peso è 
di gr. 370 circa.

Il cliché dello stabilimento Danesi 
che qui si riporta, dimostra la sua 
forma esterna e la sua trascrizione 
può ricostituirsi presso a poco così :

Glucheria Alicia 
Clara Hermiones Antoni Anci 

Hilarus Albias Medicus 
P r im a  Albia Alleila Staminar 

Lim ne libera est 
Nicephor libertus 

Nota Aulia Cannili 
H ilarus libertus 

Abare Alleila'
A ra tu  Servus 
Mario libertus 
Gemela liberta 

Chius A... lep... a

Il prof. B. Nogara della Biblioteca 
Vaticana, tanto dotto quanto buono e 
modesto, che potè prendere visione 
diretta del graffito, così si esprime 
quanto al suo contenuto e all’ epoca 
della scrittura; e a lui son grato per 
la luce ge tta ta  sull’interpretazione del 
documento :

« L a  lam ina plum bea trovata  a Tivoli 
m ostra una scrittura  corsiva che può 
attribuirsi al 1 ° o al 2 ° sec. dell’ im 
pero, non tan to  per la forma speciale 
dei cara tte ri  (i quali s’ incontrano an 
che in iscrizioni del 4°), quanto per 
la mancanza costante di lettere gemi
nate (ancila, Gemela) e per la s t ru t 
tu ra  dei tipi onomastici. Sono nomi di 
servi e di liberti per lo più, che non 
presentano fra loro alcun legame par
ticolare, se non forse quello di appar
tenere insieme a qualche grande fami
glia di proprie tari romani (Antonii'?). 
Sembrano di condizione libera, ma 
sempre d ’origine libertina :

Glucheria Alicia 
Hilarus Albias
[4] limne Libera Gest [/ uxor]
Nota Aulia  Cumuli [uxor]

Sono nominati come liberti:

Nicephor
Hilarus
Mario
Gemela

Nominati come servi :

Clara Hermiones Antoni ancila 
P rim a Albia ancila stam inar [ia] 
Abare 
Aratu[s]

Rimane l ’ultimo nome della lista

Chius A .....lep... a

del quale non si può dire se fosse 
schiavo o liberto. Libero non pare, 
perchè il nome Chius è proprio di 
servi o di .liberti.

Roma, 28 - I I I  -1919.

B. N o g a r a
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Consultato poi il C. I. L. per le 
iscrisioni che riguardano Tivoli e a 
confronto dei nomi riportati nel graf
fito, il prof. Nogara vi trova menzionati 
i seguenti individui :

al N. 3692. M. Antonius F lorus Qua- 
tuorvir che dedica una lapida il 1 - 
marzo, 124 dopo C. 

al N. 3721. Aelia Hermione
» 3826. Antonius..... Antonia
» 3758. Hilarus  Hilara
» 3784. C. Iulius C. 1. E paphra

Iulia Lyde Glycera 
filia uxcor

E d  ora concludiamo. Quale contributo 
porta questa iscrizione sepolcrale, que
sto elenco di antichi nomi alla esistenza 
della Villa di Zenobia? Forse nessuno. 
Anche quando però non sia qui alcun 
indizio, nè di Zenobia, nè dè figli, nè 
d ’altri del suo cnotorno, questo graffito 
ci afferma in modo incontestabile che 
a G rotta di Conce v e r a  una vita  vis
suta da un’intera famiglia di domestici 
addetti al servizio di un Signore o P a 
drone, e che tutti costoro vollero de
porre un ricordo alla memoria di qual
che loro compagno o compagna, a 
poca distanga dalla loro abitazione, 
conservando la cenere del defunto nel

l’urna custodita dalla base marmorea. 
Questa famiglia di tredici persone, col 
suo bravo medico — come è noto i 
liberti esercitavano in quei tempi la 
medicina — colla sua brava ancella 
che filava alia conocchia, ci danno 
u a ’ idea di come era costituita una 
democratica seiv itù  romana intorno ai 
Signori d ’ una Villa, mentre fino ad 
ora noi conoscevamo soltanto i nomi 
degli aristocratici possessori.

Queste- umili fantesche e queste an
celle, questi servi e questi liberti dai 
dolci nomi d : origine greca, che dopo 
un sonno quasi bimillenario una pura 
combinazione dissotterra e porta alla 
luce del giorno, se non aggiungono 
nulla alla tram a storica del nostro 
paese, risvegliano in qualche modo la 
discussione nel mondo paleografico e 
archeologico.

Quando anche in detto ipogeo non 
si trovi il dativo dedicatorio, pure non 
è da escludere che le egregie persone, ' 
che in effigio plum bea dormivano il 

loro sonno sull’urna  romana, avessero 
in pensiero di esprimere il loro affetto 
a una persona cara, a un amico, a un 
congiunto. A Zenobia forse?....

A m a n z i o  T e d e s c h i
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Il sepolcro di Flavio Agricola Tiburtino
ACCANTO AbbA TOMBA t)I S. PIETRO

Urbano V il i ,  Barberini, aveva d e 
ciso d’ inalzare sulla venerata tomba 
di S. P ietro  il baldacchino di bronzo, 
secondo i disegni dell’ architetto  Gian 
Lorenzo Bernini, che .per Tivoli die’ 
il disegno della sacrestia del Duomo. 
Ora, il 14 di agosto del 1626, mentre 
si cavavano i fondamenti delle quat
tro colonne a spira, ad un basso livello 
e al disotto di una congerie di sche
letri attorno alla tomba dell’ Apostolo, 
scoprissi nel cavo del fondamento 
della prima colonna (a sinistra di chi. 
guarda la Confessione dalla parte 
della balaustra) un sepolcro pagano. 
E ra  quello di un Tiburtino: Flavio A gri
cola. Sedeva esso sul sarcofago alla 
maniera dei discumbentes su letto con
vivale levando in "alto una tazza o 
patera colla mano sinistra. « L ’ huomo 
era di faccia rotonda con barba  al 
mento e mascelle con una tazza nella 
sinistra, nudo dal mezzo in su, e gia
ceva nello strato o lotto a guisa di altre 
statue che so chiamate in accubitii 
all’ usanza antica : si vedono nel pa
lazzo de’ Conservatori nel Campidoglio, 
del Duca di Ceri in Borgo Vecchio, 
de’ Savelli nel teatro di Marcello, de 
Mattei alle quattro fontane, nel Qui
rinale, et una piccola m urata nel muro 
esteriore e t  alla sinistra della porta 
del Cardinal Capponio a Montecitorio 
hora abitata dalla Principessa Pere tti  
etc. » Sono queste le stesse parole 
che tolgo dal Codice Vaticano Bar- 
beriniano 3221 (f. 494-496), da cui r i 
cavo la notizia del ritrovamento del

sepolcro e la seguente iscrizione la 
tina in esso scolpita, la quale è pure 
importata dall’ altro Codice Vaticano 
latino 9118 al foglio 74 v. nonché dal 
Codice, pure Vaticano Latino, 9127 
f. 69.

Il sepolcro del Tiburtino pagano, 
appartenente forse alla setta degli 
Epicurei, era di marmo ben conser
vato e la sta tua  stessa di marmo fi
nissimo intera e anch’essa ben conser
vata , come nota il Codice : i versi 
dell’ iscrizione in lettere bellissime. Ciò 
indicherebbe che il sepolcro spetti ai 
primi tempi dell' Impero, quando l’arte 
era in fiore, e certamente ad un’epoca 
anteriore al quarto secolo, come ve
dremo. L ’ iscrizione, che ci rivela il 
nome di Flavio Agricola di Tivoli, 
come dalle prime parole di essa, 
Tibur mihi Patria, è della forma dei 
quasi versus, adoperata spesso sia 
negli epitaffi funeratizi pagani, sia 
in quelli d ’ indole cristiana.

Flavio Agricola, mentre loda le virtù  
della consorte, Flavia Primitiva, con 
cui visse per lo spazio di t re n t’ anni, 
nonché le forme avvenenti di lei, r i 
vela negli ultimi versi tu tta  l’ indole 
della corrotta morale del paganesimo, 
la quale non cercava che godimenti 
e piaceri sensuali. Questo personaggio 
di Tivoli ebbe dalla consorte suddetta 
Aurelio Primitivo, che egli chiama 
solacium sui generis, destinato a per
petuare nella casa il fasto e gli onori 
qui... colerei fastigio, nostra. Onde, non 
tanto per la sontuosità del monumento,



IL  SEPOLCRO 1)1 FLAVIO AGRICOLA TIBU R TIN O  ECC. 55

quanto per queste espressioni dob
biamo ritenere che Flavio Agricola 
fosse di rispettabilissima e ricca fa
miglia tiburtina nè appartenesse al 
cèto dei Liberti. Amo poi qui notare 
ohe il nome di Prim itiva  c del figlio 
pur Primitivo , trovasi due volte ri
petuto nella famiglia dei Martiri Santi 
Getulio e Sinforosa- Tal nome portava 
il quarto figlio della Santa e uno dei 
compagni di martirio del Santo, a cui 
cioè Prim itivo venne dedicata la Cat
tedrale di Gabio (ora Pantano) 1111 

tempo città vescovile. E noto che i 
nomi di famiglia anticamente si tra 
mandavano.

E ’ questa adunque 1’ iscrizione, non 
mai. per quanto io mi sappia, pubbli
cata e sconosciuta de! tutto  agli sto
rici tiburtini. Il testo è tale quale 
fu comunicato da chi lo copiò all' e. 
stensore della relazione del Co lice 
Vaticano 3121. Dell’ estensore stesso 
tralasciò le varianti perchè del tutto ar
bitrarie e talora contrarie al senso dei 
versi: di Ialino dove va saperne ben poco!

Tibur iiii.hi patria: Agricola .sum rocitatus 
Flavius idem ego sum discurnbens 
ut me videtis ; aie et apu-i supero* : 

anni.'* quibus fa ta  de.dere 
animutafn colui, nec defp.it unquam  

Li/deus :

praecessitque. prius Primitiva gratissima  
coniun.es. Flavia et ipsa cultrix  
Deae Pharidis casta 
sedulaqae et forma duco re re pi età ; 
cum qua ter denos duldsximos agerim  

annos,
solaciumque sui. generis Aitrelium Pri- 

mitivum sic 
tradidit, qui pietate sua coleret fastigia  

nostra

hospitiumque m ihi secura 
servavit in aevum. Amici, qui legitis 
moneo miscete L jdcum  
et potate procul (l. poculum) redimiti 

tempora fiore 

et venereos coitus formosis ne denegate 
puellis.

Caetera post obituni terra consumit et 
ignis.

11 nostro Tiburtino adunque doveva 
essere un enopio eccellente, vale a 
dire un grande bevitore, mentre, par
lando di se stesso, dice chiaro che il 
buon vino non gii mancò mai : nec 
defuit unquam Lt/deus, cioè Lyaeus, 
essendo questa paiola sinònimo di 
Bacco o Libero. La moglie mori prima 
di lui; ed aveva un culto speciale per 
la Dea Paride. Con tale appellativo 
può intendersi Iside, chiamata talora 
Pharia. Ma cosi era pur chiamata Ce
rere che nel concetto della mitologia 
romana veniva considerata qual madre 
di Bacco. IO ciò parmi che faccia più 
al nostro proposito.

Trovato pertanto questo monumento 
e questa iscrizione in quel lungo sacro 
e veneratissLiio della tomba Aposto
lica. dove giacevano altresì i primi 
Papi martiri delle varie persecuzioni, 
il fatto fece grande impressione in 
quelli che lo seppero, e il Pontefice 
stesso Urbano V i l i  ne resiò altamerlte 
meravigliato. Si suppose che per ispre- 
gio del sepolcro dell’Apostolo quella 
statua e quell’ epitaffio col sarcofago, 
contenente il corpo del Tiburtino, fos
sero stati ivi posti dai nemici del 
Cristianesimo o dagli eretici. Non sep
pero allora darsi un ’ esatta spiegazione 
di questo enigma. Invece quel sepol^ 
ero evidentemente pagano accanto
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alla tomba di S. P ietro era la cosa 
più naturale del mondo per chi cono
sce bene la storia del martirio e del 
seppellimento del grande Pescatore 
di Betsaida.

Infatti, S. Pietro, dopo la sua cro
cifissione nel Gaianum , subita capite 
in tei ratti verso, venne sepolto proprio 
accanto al Circo Neroniano, a pochi 
passi lontano dal luogo del supplizio, 
vale a dire a destra della via Cornelia, 
che rasentava la parte settentrionale 
del Circo medesimo, e precisamente 
in mezzo ad altri sepolcri, che ivi 
erano, dei pagani, com’erano ai lati 
delle altre vie romane. Probabilm ente 
anche là furon deposti i resti bru 
ciati o lacerati dai cani di quella 
ingens multitudo  di cristiani ricordata 
da Tacito, e condannata in quel Circo 
e negli orti attigui a crudele supplizio 
da Nerone : e ciò perchè ancora non 
erano scavati i cimiteri cristiani nei 
dintorni delle mura di Roma.

Ora, per legge assai tollerante delle 
X I I  Tavole, la sepoltura di qualsiasi 
persona a qualunque culto o religione 
appartenesse, era sacra ed inviolabile. 
Onde nel Digesto d i M ordano  si ha  : 
Religiosum locuni unusquisque sua vo- 
luntate focit, dujit mort/ium inferi in 
locurn suum. Per  questa ragione la 
tomba di S. Pietro e quelle degli al
tri Santi attorno in luogo aperto, 
nonché le altre dei cristiani di quel
l 'epoca e dei tempi susseguenti, an 
che di persecuzione, poterono conser
varsi rispettate ed intatte. Quando poi 
Costantino, sempre vincitore, inalzò 
sopra la tomba di S. P ietro Ia son
tuosa Basilica, dopo la sua famosa 
vittoria ad saxa rubra sulla Flam inia 
(28 ottobre 312), allora l’architetto, in

forza della stessa inviolabilità dei se
polcri, pagani o cristiani che fossero, 
fu tenuto a rispettarli. Quindi non li 
distrusse; m a li fece ricoprire per 
tu tto  quel tra tto  occupato dalla Basi
lica con la p latea della fabbrica so
vrapposta. Anzi in quella circostanza 
si distrusse la parte settentrionale del 
Circo Neroniano, mancando lo spazio 
per la edificazione del sacro tempio.

P e r  questo motivo, in occasione 
degli scavi effettuatisi nell’area basi
licale in più circostanze e segnata- 
mente durante la fabbrica del nuovo 
tempio Vaticano, vennero alla luce 
dal sottosuolo Sarcofagi in gran  nu
mero non soltanto cristiani istoriati
o nò, ma pagani altresì 6 sovente con 
iscrizioni e pcene d ’ indole pagana, 
come, ad esempio, quelli dell’ archi- 
mima Claudia Mermione, di Mesta 
Tiziana diarissima foemina , di M. Cor
nelio Erm audiano con altorilievo, l ’al
tro colla scena della Baccanti, ora nel 
Museo Vaticano, nonché quello di un 
Costante in marmo trasparente, or
nato di teste leonine. Ma queste ra 
gioni non balenarono alla mente 
del Papa e di altri, che osser
varono il monumento di Flavio 
Agricola nel tempo in cui fu sco- 
jjerto. Lo stesso Padre  Severano, F i 
lippino, uomo dotto e versato in ma
terie archeologiche, fu invitato a di
scendere. nel vano profondo praticato 
per osservare l’ iscrizione e la statua, 
come da lettera del Canonico Anton 
Maria Aldobrandini a lui d iretta  per
lo scopo, il 29 agosto dello stesso 
anno 1626 (Insti- authent. Nardoni 
Arch. Capit. Vatic, f. 191). Però non 
mi è noto qual giudizio desse egli in 
proposito o se veramente discendesse
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nel cavo. P u r  tuttavia Papa Urbano 
minacciò severissime pene a chi avesse 
osato parlare della detta  statua e de’ 
versi sopra ricordati e molto meno 
renderli noti. Onde, come sappiamo 
dalla relazione del Codice Vaticano, 
citato in principio, i « versi furono 
subito per ordine del medesimo Papa 
Urbano im piastrati e ripieni di gesso 
et la statua secretissimamente portata 
in luogo — chi dice ge tta ta  nel Te
vere — ignotissimo per abolire la 
memoria in perpetuo come di cosa in

tutto e per tutto  di vero scandalo 
alla venerati one del posto si santo, 
dov’ era sotterrata, messaci di certo 
dagl’ inimici del nome cristiano per 
mero dispregio della Religione nostra 
e delle beatissime ceneri del glorio
sissimo Principe degli Apostoli », Per 
la qual cosa il povero Flavio Agri» 
cola, a cui tanto piaceva il buon vino, 
forse delle stesse sue vigne di Tivoli, 
fu condannato a bere perpetuamente 
l’acqua del Tevere.

M o n s . G .  C a s c i o l i

MEMORIE MEt)IEA?AL)l T)EL> TEMPIO t)EbbA TOSSE
la feria della dedicazione della chiesa :(Continuazione)

Oltre la framm entaria pittura, sopra 
accennata, nel semicatino della prima 
abside, a destra di chi entra, trovasi 
dipinto un busto colossale rappresen
tante la figura di Cristo in atto di 
benedire con la destra, m entre la 
mano sinistra sorregge il libro degli 
evangeli; la testa del Redentore appare 
cinta da un nimbo crucigero gemmato.

Li affresco, benché molto danneg
giato dal fumo prodotto dal fuoco 
accesovi sotto dai contadini, allorché, 
l ’antico edificio, abbandonato in balia 
di privati, era adibito ad uso di ri
messa colonica, p u r  chiaramente di
mostra appartenere alla scuola romana 
e alla seconda metà del secolo X l l l .

Nella parte superiore di un fram
mento di colonna, marmorea, che ve
desi addossato di fronte all’ ingresso 
principale dell’ antico ninfeo, vi è, 
leggermente g ra f i ta  a caratteri del 
secolo X. 1J iscrizione che sotto t r a 
scriviamo, nella quale vengono ricor
dati il giorno, il mese, l ' indizione e

(1) Le quatto rd icesim e indizioni del secolo X  caddero negli a n n i :  911 - 926 - 941 
950 - 971 - 9813 - 1001. Con un calcolo astronom ico sa rà  possibile r in v rn ire  l 'anno  preciso.

t  IN M DEC d X I I I I  FR . I 

I  Nd XITI1 conta E cLa

e cioè: il giorno quattordici deb mese 
di dicembre, nell’ indizione quattordi
cesima, nella feria prima, (Domenica) 
fu consacrata la chiesa.

I  caratteri paleografici della suddetta 
iscrizione, specialmente di alcune let
tere minuscole, attestano, in modo ir
refragabile, ch’ essa non può essere 
posteriore al decimo secolo.

Non comprendiamo come mai 1’ au
tore del mentovato graffito, che dimo
strasi franto premuroso di tramandare 
alla posterità il ricordo del giorno, 
del mese, dell’ indizione e della feria, 
abbia poi dimenticato notare quel che 
per noi era più interessante sapere, 
l’anno in cui avvenne la sacra. Avrà 
voluto, forse, lasciare, agli studiosi 
dell’epoca nostra, la ricerca dell’ anno 
in cui cadde una delle decimequarte 
indizioni del secolo X  (1).

S i l i .a  R osa
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Un insigne monumento del Secolo XII
Tutti gli storici tiburtini, seguendo 

u n ’antica tradizione, sono concordi nel- 
l ’affermare che, il nostro concittadino 
S. Simplicio Papa (468-483) abbia fatto 
edificare in Tivoli, sua patria, alcune 
chiese, tra  le quali viene annoverata 
anche quella di S. Silvestro, riaperta, 
non ha guari, al culto, dopo vari anni 
di chiusura, a cagione degli impor
tan ti lavori di restauro in essa com
piuti.

Un esame, per quanto superficiale, 
della costruzione del nominato edifi
cio, mentre c’ induce a rige ttare  tale 
opinione, ci persuade a credere, al 
contrario, che la sua edificazione deve 
riferirsi alla metà, circa, del secolo 
duodecimo; il che, peraltro, non esclu
de possa essere stato ricostruito sopra 
un santuario, di 1111 tempo molto an
teriore.

Posta  sulla via consolare tiburtina 
fu eretta, a nostro avviso, allorché la 
parte della città, dove la chiosa è si
tuata, venne a formare come una n u o 
va borgata a motivo dello sviluppo 
edilizio preso da Tivoli, dopo che. l ’im
peratore Federico Barbarossa ebbe or
dinato. nell’anno 1155, l’ ampliamento 
delle mura urbane. Questa nostra opi
nione viene avvalorata dalle interessanti 
p itture tornate recentemente in luce, 
alle quali, un diligente esame critico
artistico , ' 11011 può assegnare nn tempo 
anteriore a quello da noi sopra accen
nato, come appresso vedremo in un 
breve studio iconografico.

In  origine ebbe tre navate sostenute 
da dodici colonne di cipollino, parte

rotonde e parte scannellate e di ordine 
corinto, provenienti, forse, dalla villa 
di Ventidio Basso Ascolano (.1).

Nei primi anni del secolo X V II, un 
Rettore, nel risarcirla, perchè minac
ciante rovina, fece chiudere le navate 
laterali, murando le antiche colonne. 
Ma, dice il Crocchiante (2), in cam
bio dì riparare i danni apportati ad 
essa dall’ingiuria dei tempi, l ’ha di/for
mata in tal guisa , che ora appena ap
parisce quella che ri a; poiché alzò senza 
proporzione il pavimento delta navata 
di mezzo, e le colonne restarono quasi 
per metà sepolte, e conseguentemente di
strutto tutto l ’ordine, non solo di questa 
navata , ma altresì delle laterali.

Ss l’opera deturpal.rice, dell’artistico 
tempio, non avesse oltre passati i li
miti deplorati dal mentovato storico, 
con i recenti lavori di restauro, avreb
be potuto riacquistare, intero, lo splen
dore primitivo ; ma v ’ ha di più e di 
peggio.

Un’ altro Rettore, trovando che 
quello deperiva a cagione dell’umidità, 
si rivolge al S. Padre  perchè « si é 
presentata casualmente contingenza di 
vendere le colonne di marmo inutil
mente murate e non esposte alla pub 
Idi 'i vista e del ritratto  delle mede
sime, potrà se non in tutto, almeno 
in parte provvedere l ’oratore alla ne
cessità di sopra esposta ». Ottenuta 
la richiesta facoltà, il giorno 8  Ago
sto 1767, con atti di Quirino Serbucci, 
cancellière vescovile, potè vendere, al 
signor Gaetano Vaccari di Roma, le 
dodici antiche colonne per scudi 265.

(1) Il Marzi r iporta  l ’ iscrizione che leggevasi in un antico  marmo, nel!» quale si fa 
menzione di Ventidio Basso. Tale iscrizione trovavasi nella chiesa  di 8, Silvestro. Marzi: 
H istorie  t ibu r t ine  ecc. libro qu in to ;  e pa£. 148, in Roma per Filippo Mancini MDCLV.

(2) Is toria  delle chiese della c i t tà  di Tivoli,  pai;. 126. Roma 172(j. Stamperia  di G iro 
lamo Mainardi.
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D ell’antica chiesa non r i m a n e v a n o  

che le p ittu re  del semicatino dell’ ab
side e i sotterranei della confessione, 
dove, ima ventina di anni addietro, 
scorgevasi un dipinto del secolo deci 
mo secondo, ora, interamente, scom
parso.

Il dubbio che, sotto le moderne tinte 
delle pareti, potessero conservarsi de
gli antichi affreschi divenne certezza 
allorché, or sono quindici anni, un 
giovane (1 ), appassionato cultore delle 
memorie patrie, per conto proprio e 
a tu tte  sue spese, volle eseguire delle 
accurate indagini nella parte inferiore 
dell’ abside. Dopo- lungo e paziente 
lavoro di raschiatura d ’un piccolo tratto 
di muro, si venne allo scoprimento di 
un cartiglio con scrittura gotica ; lo 
stesso che ora vedesi in mano alla fi
gura rappresentante  l’evangelista Luca.

Questo felice primo risultato invo
gliò al proseguimento di nuove ricer
che e investigazioni, specialmente, là 
dove, sotto lo scialbo, sembravano ap
parire indizi di aureole di santi, ve 
nendo, per tal modo, in luce alcune 
ragguardevoli p ittu re  che, da un som
mario esame, si giudicarono apparte
nere a .quel periodo in cui, l ’arte  pit
torica sforzavasi abbandonare i vieti 
e rigidi convenzionalismi e ogni in 
fluenza bizantina e che più tardi, sotto 
l’impulso della scuola cavalliniana, • 
doveva orientarsi, verso forme più 
libere e sciolte e iniziare 1’ epoca del 
rinascimento.

In  processo di tempo e dopo vivo 
interessamento del defunto Comm. Lui
gi Coccanari, benemerito ispettore delle 
antichità tiburtine, la sovraintendenza 
ai monumenti e gallerie del Lazio, diede 
ordine d’ iniziare i lavori di restauro 
della antica chiesa, e di scoprimento 
degli im portanti e preziosi dipinti, 
affidando, quest’ultimo delicato incarico, 
alla ben no ta  valentia del chiarissimo 
prof. P iero  De P ra j .

Dieci anni d ’assiduo lavoro trasfor
marono il vetusto tempio, in guisa, da 
restituirlo, quasi completamente, allo 
stato primitivo.

Un unico altare, costruito secondo 
le norme dell’antico rito ;  l ’apertura  
delle originali piccole finestre, su in 
alto; il pavimento riportato  all’antico 
livello, le danno quel carattere svelto 
ed elegante proprio dell’epoca rom a
nica.

Ma quel che conferisce maggior 
pregio a questo splendido e insigne 
monumento, che forma l’ammirazione 
di quanti sentono il culto e l’ amore 
per Parte, sono gli antichi affreschi, 
da cui viene istoriata l’intera abside.

Presentasi allo sguardo, di chi entra, 
come un’ampia e  magnifica tela, sulla 
quale prendono forma e figura, sotto 
l ’ispirazione d ’una forte, potente con
cezione artistica, varie e diverse scene 
che mettono innanzi alcuni fatti mes
sianici, ricollegantisi alla leggenda del
l’imperatore Costantino- e a quella del 
Santo titolare e che poi, presi insieme,

■ si risolvono in un tu tto  armonico e 
perfetto, secondo la sublime ideazione^ 
dell’ignoto autore; il quale rivelasi, 
rapporto ai tempi, calda e vigorosa 
tempra d ’artista, vuoi nella tecnica del 
colorito ; vuoi nella conoscenza degli 
effetti della luce ; vuoi nell’abilità e 
perizia della composizione.

L a  nascita vaticinata, la vocazione 
delle genti alla religione e quindi la 
glorificazione del Cristo, da una parte; 
la leggenda costantiniana e quella sil- 
vestrina dall’a ltra  ; questa la sintesi 
del concetto artistico -  religioso m e
ravigliosamente sviluppato negli affre-, 
scili di recente scoperti.

Nel joensiero dell’artefice l’idea cri
stologica deve cominciare il suo svol- 
gimBnto dalla zona mediana.

Vedesi, in essa, la Vergine che se
duta, in trono gemmato e linteato, tie 
ne, sulle ginocchia, il Bambino bene

l i )  I l  s ignor  Siila  Rosa, ora, so lerte  ispe tto re  dei m o n u m en ti  e scavi di T ì t o I ì .



60 BOLLETTINO STORICO-ARCHEOLOG ICO

dicente. Stanno a’ suoi lati, duo lunghe 
teorie di V eggenti d ’Israello che, severi 
in volto e cogitabondi, m ostrano dei 
rotoli spiegati, su cui sono scritti i 
loro vaticini intorno all’aspettato Mes
sia.

L a  dura ta  eterna della dominazione 
messianica, secondo il concetto del
l’autore, deve significarsi dai due Gio
vanni che iniziano la serie dei profeti: 
il B attis ta  e l’Evangelista; quegli l ’ul
timo del vecchio testamento, questi 
primo e ultimo del nuovo, perchè de 
scrive, a vivi colori, il ritorno del 
Cristo nell’ultimo dei giorni.

Im mediatamente sopra all’accennato 
quadro, in una scenografia affatto sim
bolica, viene in terpre ta ta  la vocazione 
dei popoli alla .novella religione.

E ’ una larga fascia, a fondo giallo, 
adorna di piccole stilizzate palme, su 
cui sembrano muoversi, venienti da 
Sion e Betlem, gli Apostoli raffigurati 
a degli agnelli che si dirigono al cen
tro, dove, avvolto in un nimbo di luce 
e di fiori appare, bellissimo, il divino 
Agnello dallo sguardo mite, soave che 
versa sangue da un, lato.

E ’ questo un evidente richiamo a 
quell’arcano e sublime simbolismo onde 
viene contraddistinta l’arte cristiana 
nel periodo delle catacombe, dove, 
spesso, s’incontra il buon Pastore cir
condato dalle sue pecorelle.

La scena che svolgesi nel semica
tino dell’abside, deve aver luogo nelle 
storiche contrade della Palestina, 
sulle rive del fiume sacro, tra  i verdi 
ed eleganti palmizi, su uno dei quali 
s ta  la fenice, simbolo della risurrezio
ne.

La maestosa e ieratica figura del 
m ite Nazareno elevasi, lene lene, in 
alto t ra  vagolanti nuvoli, in un cielo 
d 'accentuato azzurro, nell’atto di ren 
dere il pescatore di Galilea deposita
rio della sua dottrina e di costituire 
Paolo di Tarso, predicatore delle genti.

Un pennello poco esperto, in tem
pi a noi più vicini, sembra aver so
stituito il pastorale alla croce che in 
origine portar  doveva Pietro; come 
pure nuoce, all’insieme del quadro, l 'i
scrizione Dominus est, sul cartello che 
Cristo porge al m entovato apostolo; 
evidente sostituzione all’a ltra  più p ro 
pria e adatta: Dominus legem dat.

Viene ultima sul frontone dell’arco, 
come l’ordine logico dei fatti dipinti 
richiede, la glorificazione. Tra un con
tinuo svolgersi di nastri aurati, fram 
misti a festoni formati da un  mirabi- 
le aggrovigliamento di rose e conchi-* 
glie, e poi di nuovo piccole croci e 
ram etti di fiori d ’ogni specie, su cui 
sembrano saltellare lieti uccelli; tra 
il sorriso di volti angelici appare, in 
una radiosa^ aureola, la figura del 
Cristo. Lo attorniano, giusta la visio
ne apocalittica, i sette candelabri, i 
simboli dei quattro Evangelisti, i .ven
tiquattro  Seniori che a lui offrono i 
calici dell’oro, simbolo della preghiera 
dei giusti.

Con questa figurazione, ha termine 
la prima parte dello svolgimento del 
pensiero artistico del pittore. Conviene, 
ora, seguirlo nella scenografia r if le t
tente la conversione di Costantino 
imperatore, avvenuta per opera di S. 
Silvestro e la leggenda che avvolge 
quel periodo storico: leggenda formata 
dalle comunità cristiane d ’oriente, v i
venti, forse, gli stessi protagonisti; 
popolare, certo, a Roma nel V se
colo (1 ).

E  la leggenda, in sostanza, cosi nar
rava : Costantino Augusto venne r i 
coperto di lebbra, perchè, questo 
monarca, aveva infierito contro i cri
stiani. Nè la moltitudine di medici 
consultati potè guarirlo, perciò, i pon
tefici pagani gli consigliarono ba
gnarsi nel sangue caldo di bambini.

Il giorno destinato al sacrificio dogli 
innocenti, l ’imperatore recasi in Cam-

(1) Gelasio I  (492-196) ne fa m enzione  nel D ecretum  de libris recipiendis et non reci- 
p ien d is .
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pidoglìo ; ma le madri dei sacrificandi 
gli vanno incontro pallide, scarmigliate, 
il petto denudato e gettandosi in terra 
prorompono in pianti ed alte gi’ida.

Inorridisce Cesare ai gemiti delle 
doloranti, nè egli vuol rendersi reo 
presso Dio di sì enorme delitto. P e r 
chè deve, egli, preporre la sua alla 
salute del popolo ? Che sia revocato 
il decreto dell’effusione del sangue 
innocen te.

Nella quiete della notte (1) due p e r 
sonaggi si mostrano in sogno a Co
stantino e lo ammoniscono di ricercar 
di Silvestro che vive nascosto sul 
monte Soratte, perchè egli lo guarirà 
dalla lebbra, dandogli il lavacro di 
salute. O ttempera Cesare al monito 
celeste e invia alcuni messi a Silvestro 
per invitarlo a Roma. Il santo P o n 
tefice viene e riconosce subito, nei 
personaggi apparsi in visione a quello, 
gli apostoli,. P ietro e Paolo.

Nei vesperi d ’un giorno di Sabato, 
nel palazzo di Laterano, Costantino 
Augusto, professa la fede cristiana e 
riceve il battesimo da Silvestro.

L ’impmratrice Elena che trovasi in 
Bitinia, (la variaute reca in Brettania) 
rimprovera al figlio la sua conversione, 
perchè non è salvezza eterna che nella 
fede ebraica. L ’imperatore le fa com
prendere che se vuole entrare in ra
gionamenti sopra le due religioni, ven
ga pure a Roma e meni con se quanti 
dotti vanta l’ebraismo ; qui vi è tale 
che saprà confonderli.

L ’imperatrice lascia Bitinia e s’af
fretta a Roma, seguita da dodici det- 
tori ebrei.

Agli idi di Marzo si tiene assem
blea nel palazzo di Laterano: sono set- 
tantacinque Vescovi, arrivati da diverse 
provincie e hanno a capo Silvestro ; 
sono centoventi giudei, senza tener 
conto dei dodici sapienti venuti con 
Elena.

A giudici della disputa stanno due 
filosofi pagani : Oratone e Zenone, 
(variante Zenofilo).

Il capo degli ebrei sostiene, assai 
validamente, le ragioni della sua fede 
e a prova, di quanto asserisce, invoca 
il miracolo, perchè non vuol conten
dere a sole parole. Si conduca un toro, 
quanto volete feroce, e voi ammirerete 
l’efficacia del nome di Dio. Ecco il toro, 
avvicinasi ad esso il sapiente ebreo 
e al suo orecchio pronunzia la misterio
sa jjarola. La feroce bestia emette yn 
forte muggito, sconvolge gli occhi e 
spira.

Allora si fa un gran tumulto: tutti 
inveiscono “contro i cristiani.

Ristabilito il silenzio, Silvestro, a- 
sceso in luogo eminente, così parla: 
Gesù Cristo, che io predico, illuminò 
i ciechi, diede l ’udito, ai sordi e la 
loquela ai muti, guarì i leprosi e ri
suscitò i morti. Ora se costui vuole 
noi si creda che, non per opera di 
Belzebub, ma per virtù di Dio, abbia 
morto il toro, che lo risusciti, se può. 
Il dottore dell’ebraismo rifiutasi, no
nostante le esortazioni dello stesso Ces
sare. a questa seconda prova ; anzi, 
dice, che se di ciò sarà capace il P o n 
tefice cristiano, egli si convertirà alla 
novella religione.

Dopo breve ma fervorosa preghiera 
il Vescovo di Roma accostasi al toro 
giacente al suolo morto, curvasi verso 
di esso e sussuragli all’orecchio : in 
nomine Jesu Ch vinti Nazaren i : Taure 
surge. Come per incanto, le feroce 
bestia riacquista la vita, si alza e tor
narsene mansuetamente al suo posto.

A tale stupendo prodigio tu tti  si 
convertono alla religione predicata da 
Silvestro.

A ll’accennata vittoria, deve ora ag
giungersi 1’ altra ottenuta sul genio 
del male.

Un drago, che ha  lo spirito di Sa-

(1) Questa  parte  della leggenda riporta ta, dagli a n t ic h i  Breviari,  nelle lezioni di S. 
Silvestro, venne  soppressa con la riforma del B reviario  romano, a v v en u ta  sotto  il ponti
ficato di Pio X.
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tana, non contento, come nel tempo 
andato, del cibo somministratogli dalle 
vergini vestali, arreca di molti mali 
al popolo romano.

Silvestro esorta la comunità cristiana 
alla preghiera e al digiuno onde ot
tenere il celeste aiuto contro il te r 
ribile avversario. Alla fine del terzo 
giorno, l ’apostolo P ietro  ingiunge al 
santo Pontefice di penetrare, con altri 
sacri ministri, nella caverna del drago 
e di legarlo alla bocca. Scende egli 
per centocinquanta gradini sotterra, 
rinviene l’indemoniato mostro, pronun
zia alcuni esorcismi e quindi lo lega 
come gli era stato ingiunto.

Cosi il popolo di Roma è  liberato 
da doppia morte : dal culto e dal ve
leno del drago.

Questo il sunto della narrazione 
leggendaria, che il pittore si è studiato, 
con lievi varianti e qualche lacuna, 
tradurre in figura nella zona inferiore 
deirabside e che, il ch.mo prof. F e 
derico Hermanin ha magistralm ente 
illustrata, nel Nuovo Bollettino eli A r 
cheologia Cristiana (1).

Nel primo riquadro o comparti
mento della suddetta zona, appare il 
commovente episodio delle madri pian 
genti che vanno incontro al corteo im 
periale, recanfcesi al Campidoglio. Esse 
esprimono mirabilmente l’ interno af
fanno che le «trazia; il manigoldo che 
butta  altri bambini nella fossa è un 
particolare aggiunto, all’intento di de
stare pietà nei riguardanti verso quelle 
infelici.

I l pittore non si cura,, come quello 
della cappella dei Santi Quattro Co
ronati a Roma, di illustrare 1’ appari
zione degli apostoli P ie tro  e Paolo a 
Costantino, il viaggio dei messi al 
Soratte e l ’invito fatto a Silvestro, ma

saltando, a pie’ pari, quella parte  della 
leggenda, rappresenta, senz’ altro, l’av
venimento più saliente e che maggior
mente doveva, in quel tempo, com
muovere gli animi di tu tti , cioè, il 
Battesimo dell’ Im peratore  che se
gnava u n ’era di tranquillità  e di pace 
per la società cristiana, simboleggiata 
dall’artis ta  medioevale, nell’ iride so
vrastante  il capo di Costantino, im
merso nella vasca battesimale. Da 
un  lato sta Silvestro in ab iti  pontifi
cali nell’atto di amministrare il b a t 
tesimo, egli è seguito da due chie
rici; dall’altro vi è la tu rba  dei corti
giani che plaude a Cesare.

P iù  importante e caratteristica la 
figurazione della contesa fra ebrei e 
cristiani o meglio la scena rappresen
tan te  il miracolo del toro. L a  disDuta 
è term inata, il dottore ebreo ha  già 
dato prova del suo potere taum atu r
gico e la bestia giace a terra  morta. 
Silvestro ha pronunziato il nome, in 
nanzi al quale tutto  deve cedere in 
cielo, in terra e negli abissi, e il toro 
è saltato in piedi vivo e vegeto. Nel 
viso degli astanti leggesi lo stupore 
cagionato dall’ insolito portento; la 
stessa Elena è in preda a viva emo
zione.

L ’ ultimo riquadro rende la vittoria 
ottenuta  da Silvestro sul drago. Ve
desi il Santo Pontefice, seguito da due 
diaconi, che estrae dalla caverna il 
terribile mostro legato alla bocca.

Del valore degli affreschi, sopra 
descritti, e del posto che meritano 
nella storia dell’ arte  torneremo a 
parlare. Affermiamo, intanto, ch’ essi 
sono una splendida manifestazione a r 
tistica della scuola romana, da a ttr i 
buirsi ad uii seguace del pittore che, 
intorno all’anno 1084, circa tre quartj

(1) Federico Herm anin: La leggenda  di C ostan tino  Im pera tore  n e lla  ch iesa  di S. S i l 
vestro a  Tivoli. Nuovo B olle ttino  di Archeologia  cris tiana, pag. 181. R om a. L ib re r ia  Spi- 

th o v er  1913.
Anche il prof. Vincenzo Pacifici ne ha  parla to  in u n  bellissimo articolo r ip rodo tto  

dal Corriere d ’Ita l ia  del 28-29 o t tob re  1913 e da a l t r i  giornali,
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di secolo prima, aveva dipinte, nei 
sotterranei della chiesa di S. Clemente 
a Roma, le gesta del santo titolare. 
Nel raffronto iconografico da noi s ta 
bilito abbiamo rilevato che non solo la 
relazione di scuola esistente tra  le 
due pitture murali, ma alcune differenze 
notate nelle vest.i sacre delle figure,

nella forma del pallio e specialmente 
dell’amitto, affatto simile a quello che 
scorgesi nei mosaici dell’abside di 
S. Maria in Trastevere, eseguiti tra  
il 1140 e il 1148, confermano, altresì, 
che gli affreschi di Tivoli debbano rife
rirsi al tempo da noi sopra indicato.

H o r a t i u s

Lei cascata grande dell’Aniene

(Continuazione)
I  poeti di Roma celebrarono questi 

luoghi intessuti nella loro memoria ai 
ricordi più vivi della vita : quelli di 
gioia e d ’ amore.

Orazio cantò Tivoli supina, mite, 
fertile, fresca, tranquilla  « assai mi
gliore della ricca Larissa per il suo 
Aniene precipite e la gro tta  risonante 
d ’ Albunea e il bosco di Tiburno e i 
pometi freschi per i mobili ruscelli] ». 
E  narro : « Come 1’ ape matina, che 
s’affatica a suggere gradito timo per 
il bosco a per le sponde dell’ umida

Tivoli, io compongo modestamente la
boriosi carmi » esclamando: « a me 
oramai più non piace Roma sontuosa 
ma Tivoli tranquilla  » oh dunque 
« possa Tivoli, fondata da colono ar
givo, essere la dimora della mia vec
chiezza e il termine, a me stanco, del 
mare, dei viaggi, della milizia! » (1 ).

Catullo vantò la villetta, suo gradito 
rifugio: situata che fosse in territorio 
sabino o tiburtino, come molti discu
tevano, aveva virtù  terapeutiche tali 
da averlo nn  tempo guarito, niente
meno, da nn raffreddore. (2 )

(1 ) Orazio - odi: lib. I l i ,  4 - 1, 18 - IV , 3 - I I I ,  29 - IV, 2 - I, 7 - I I ,  G — Epistole lib. I, 7
(2) Carmi X IV  e X X V I.

0  F u n d e  noster  seu Sabine seu T ib u rs  (XIV).
E ’ cosi vaga  l ’indicazione di q uesta  v illa  d ie  solo la m o lta  fan tasia  degli archeologici 

t ib u r t in i  potè collocarla poco^sotto l ’ex m onastero  di S. Angelo in P iavola  (A. Del E e  e 
F. Del Ilo). Quanto al proprietario  è anche incerto  se fosse Catullo  o F u r io  :

F u r i ,  v illula  nostra , non ad au s t r i .  - F la tu s  opposita  e s t   (Canne XXVI).
P e r  l ’identificazione del sepolcro e dalla villa di Cinzia, od Ostia  che sia, le parole di 

Properzio (Carmi TV, Eleg. 7. - I I I ,  E leg. 13) sebbene un po’ meno indeterm inate  sono an- 
e h ’esse insufficienti. Cabrai e del E e  vollero vedere la villa  so tto  quella  di Q uin til io  Varo 
e il sepolcro nei pressi de ll 'Acquoria. I l  card. Massimo opinò che la tomba fosse nel sepol
c reto presso l’a t tu a le  museo.

U na  tes tim on ianza  a t tend ib i le  invece r ig u ard a  il possedim ento  di Q uin til io  Varo c ita to  
da Orazio (Nullam, Vare, sacra v ite  severis arborem  -- circa m ite  solum T iburis  e t  m oenia 
Catili  - (1-18' l ’an tich issim a denominazione cioè di Quintil io lo  da ta  ad unalocalicà  che rac-
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Properzio rammentò che una volta in ampli laghi ». (1) Viaggio poco eo-
Cinzia a notte tarda, con una lettera modo e assai malsicuro cui può ac-
ansiosa, da Roma lo avesse fatto ve cingersi solo un amante !

f  . . , . 
nire in fre tta  a Tivoli, là dove « le Stazio con tale elogio pago ]’ ospi-
candide cime rivelano due torri ge- t.alità del m s  vopischiano: (2 )
melle e l 'acqua dell’Aniene s’immerge « Ohi fu in grado di vedere la ge-

ch iude  g randi  rovine di v i lla  rom ana  ' se ne par la  fin dal 1000; vedi il R egesto  della  chiesa 
di T ivoli  del B ruzza  Doc. XI).

Q u an to  al suburbano di Sallustio  g ià  di Cesare, m enzionato  nel Cap. VII dell’orazione 
contro  Sallustio a t t r ib u i t a  a Cicerone ( «Unde tu  qui modo ne pa ternam  quidem dom um  re 

dimere potueris ,  repen te  tam quam  som m o beatus,  hortos pretiosiss im os, villani T ib u r t i  C. 
Caesaris, re liquas possessiones paraveris . Neque p ig u it  quaerere, c u r  ego P .  Crassi domum 
emissem, quuin tu  veteris  villae dom inus sis cu ins panilo an te  lu e ra t  Caesar.» ) il N ibby 
credè vederne le re liquie  so tto  la chiesa  di S. A n ton io  da Padova , là dove a ltr i  aveva  posto 
quella  villa  d ’Orazio la cui esis tenza  è n eg a ta  dalla  c rit ica  recente (L ancian i e g ià  De 
Chaupy e De Sanctis).

A nche  ne lla  collocazione della v i lla  di Vopisco gli archeologi furono assai discordi. Il  
C anina ne  pose il corpo principale, i due  palazzi, presso l 'imbocco dei cunicoli, dove in 
vece fu r i t ro v a to  un sepolcreto, scambiando il pon te  che doveva condurre  a  questo  per quello 
che u n iv a  i palazzi; l ’Uggeri pensò che fosse presso i canali C a g n o t ta  e Spada che egli fa 
risalire  a l l ’età dei R om ani;  P irro  Ligorio, Antonio  e F au s to  del Re. Stefano Cabrai,  il Fea ,  
il Sebastiani il Bulgarin i ecc. le a tt r ib u iro n o  i ru d e r i  so t to s tan t i  a  quel viale, della  villa 
G regoriana  che m ena  su l l ’orlo della cascata  g rande; il Cardoli, il K irch er  e recen tem en te  
il Desideri la si tuarono sotto  la chiesa  di S. A nton io  da Padova  e in quei paraggi,  il N ibby 
Ia pose nei pressi di S.»Angelo in Piavo la ,  il Volpi nella  valle di T ru g lia  e vi comprese i 
ruderi  accennati  estendendola  hn  dentro  il b a ra tro  della  villa  Gregoriana. Raftaele del R e  
ne segu ì in pa r te  l ’opinione rep u tan d o  quei ruderi  sostruzioui di un  viale che dalla  con
trad a  C ornuta  conduceva probabilm ente  alla  Valle d i Truglia . A noi sem bra che lo que
stione non  possa risolversi facilm ente, m a che a lcuni resti  di opera re tico la ta  e s is ten t i  en tro  
il bacino della Villa Gregoriana, debbano a t t r ib u ir s i  a lla  Villa  di Vopisco, sia per lajdescri- 
z ione di Stazio, sia per la denominazione di ì .' opischione, corruzione di Vopiscone. d a ta  
fino al 1600 ad u n a  località  presso la g ro t ta  di N e ttuno .

R iguardo  ai templi de ll’acropoli, t r a n n e  il Nicodemi, lo Zappi, il K ircher ,  il Volpi, il 
Fea, il Gori ecc. che a tt r ib u iro n o  il tempio rotondo alla Sibilla, il C luverio che lo assegnò 
a  T iburno , il N ibby  che sos tenne  tb--se dedicato ad 13rc-olo Sassano e quei volenterosi che r iu 
scirono a vedervi il sepolcro di Lucio Gel 1 io ; t r an n e  il Marzi e il F ea  che assegnarono il 
tem p ie t to  re t tan g o la re  a Drusilla, il N ibby che lo credè di T iburno  ed a ltr i  che lo 
vollero e re t to  alla F o r tu n a ,  a Mercurio ecc., un  buon num ero  di archeologi è d ’ accordo 
nel r i tene re  il primo dedicato a Vesta, il secondo alla Sib il la  A lbunea  (Vedi: G iordani - I 
tem pli di V esta  e della Sibilla). •

Il bosco di T iburno, nom inato  quasi sempre insiem e con la  Humus albitneae  e il prae- 
ceps A n io  ( indizio questo che doveva far parte  di tu t t o  un paesaggio) ebbe varie s i tu a 
zioni: o presso la chiesa di S. A n ton io  (Volpi), o presso S. Angelo (Cabrai e del Re) o con 
p ro b ab il i tà  m aggiore, presso l ’estrem o lembo del Castrovetere  (C anina  e Nibby). L ’esistenza 
di esso è r iv e la ta  dalle parole d ’Orazio (vedi n o ta  7 nurn. prec., di Svetonio (V it.  .Horat.): 
Tib u rn i lucu lum ,  e di Stazio (Si 1 v. 1-3): Venerabile clicam lucornm  se n iu m  (v. 33-39) e : 
Illa  recubat T ib u rn u s  in  um bra  (v. 74;.

(T) Vedi no ta  7 n u m . prec.
(2, S i lvarum  lib. I  Carme III .
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lida villa tiburtina  dell’eloquente Vo
pisco e i suoi due palazzi divisi dal
l'Anione o potè conoscere le relazioni 
tra  le due rive, in gara continua per 
ospitare il padrone, non fu certo uscio 
nato dagli ardenti raggi di Sirio nè 
subì l ’abbacinante sguardo del figlio 
di Nemea frondosa..

F in  dentro le stanze così rigido vi 
si mostra l’inverno che il freddo pun- 
ge-nte trionfa sul sole, nè mai davvero 
il palazzo potrà  ardere del caldo di 
Pisa.

L a  voluttà in  persona par che n ’ab
bia tracciato il disegno con la sua 
morbida mano. Venere la spalmò di 
balsami idalici e la sfiorò con le chio
me lasciandovi l’ impronta della sua 
carezza, nè .volle che mai l’abbando
nassero i suoi piccoli tìgli alati.

Giorno indelebile della memoria!
Quale gaudio s’ impresse nella mia 

mente al veder quelle meraviglie: tan te  
che se ne stancarono fin le pupille!

Ohe mitezza di natura in quel suolo!
La bellezza del creato supera l’arte 

dell’uomo in quegli angoli divini! Mai 
natura  fu tanto prodiga di se altrove.

Dense selve s’ adagiano presso le 
onde e vi specchiano le foglie verdis
sime e vi tremolano l’ombra per lungo 
tratto. E  l’ Aniene stesso più sopra e 
più sotto sassoso, qui, come per m ira 
colo di' fedeltà, placa la sua rabbia 
tumida e spegno il murm ure spumeg
giante quasi timoroso di turbare al 
placido Vopisco le veglie che egli 
consacra alle muse e i suoi sonili so
gnanti poesia. I  due palazzi s’erigono 
su ambe le sponde, eppure il fiume 
mitissimo non li divide, sì che gli 
edifici arginano le rive senza poter 
lamentarsi che 1’ acqua vi scorra fra

mezzo. Or la voce della faina divulghi 
pure che un audace giovinetto abbia 
passato a nuoto, più veloce dei del
fini, gli s tre tti di Sesto !

Qui la quiete è eterna nè v’ hanno 
adito le tempeste nè mai si tu rba  la 
pace dell’acqua. Tra l ’una e l 'a ltra  riva 
si possono rivolger gli sguardi, scam
b iar  le parole, porgere quasi le mani. 
Così i flutti rattengono Calcide; tale la 
Calabria guarda il siculo Peloro dal
l’alta riva del profondo, frapposto mare.

Quali meraviglie dovrò celebrare pri
ma col mio canto, quale nel mezzo, 
quali per ultime ?

Loderò i soffitti d ’ oro, gli stipiti 
d ’avorio mauritano o i marmi venati 
di lucide vene o le ninfe sospinte in 
tu tte  le stanze?

Mentre ancora la mente contempla 
tan ta  bellezza, eccone altrettanta ad 
a ttrarre  lo sguardo. Dovrò elogiare la 
maestà dei boschi sacri o te, palazzq, 
che guardi chino il fluire, dall’acqua o 
contempli le selve avvolte nel silenzio 
là dove tutto è pace e la notte riposa 
non turba ta  da rumore alcuno, ma solo 
il m urmure lieve par che culli, in un 
placido sonno ? 0  i bagni che fumi
gano t ra  il verde e il fuoco imposto 
alle fredde loro sponde o le ninfe ane
lanti dai vicini rivi, derise dalle acque 
scaldate da fornaci termali?

Là ammirai l ’opera di antichi artisti 
e i metalli vivi per mirabile cesello. 
M’è fatica ricordare tutte le figure 
plasmate d’oro e d ’avorio e le pietre 
preziose degne di sfoggiar sugli anelli. 
V’era quanto di p iù  bello sfolgorò 
nell’oro e nell’argento di Mironejv’e- 
rano ingenti colossi scolpiti da quella 
mano maestra.

Mentre camminavo guardando atto
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nito intorno ' senza scongerli calpestavo 
tesori. Ecco ad un tratto  che la luce 
saettante dall’ alto e i vasi che la r i 
flettevano fecero il suolo lucente: io lo 
vidi rider dipinto di fregi e di scene 
nei mosaici più belli del mondo. Il 
piede tentennò rispettoso. Potevano or
mai impressionarmi le altro meravi
glie ? L ’ edificio diviso in tre piani o 
quell’albero che dal cortile del palazzo 
s 'eleva fra il tetto e le finestre all’ a- 
ria lieve, sicuro che un tal padrone 
non lo reciderà, ma forse qualche fles
suosa naiade o qualche amadriade gli 
ruberà, ignaro, la vita non recisagli?

Che dirò delle mense sui due a r 
gini e dei laghi biancheggianti e delle 
fonti dall’alto cadenti nei gorghi e di 
te, o acqua Marcia, che segui sotterra 
l’ obliquo andare del fiume e lo tra 
versi con plumbei condotti audaci ? 
Forse solo il fiume della dolce Elide 
dovrebbe condurre sotto i flutti del-
1 ’ Ionio le sue acque fino ai porti 
etnei ?

In  questi antri il nume dell’Aniene 
elevatosi dalle onde nel cuor della notte 
si denuda della glauca veste e poi 
sfiora il petto sul musco vellutato o 
gigantesco cade sugli stagni e nuotan
do frantuma le acque cristalline. In 
quell’ ombra riposa Tiburno e Albula 
brama d’immergere neH’onde le solfu- 
ree chiome. Questa abitazione d’Egeria 
è degna di annientare Diana nemorense 
e di vedovare 1’ irriguo Taigeto dai 
cori delle Driadi e di chiamar Pane 
giù dalle selve Licee, e se non dovesse 
dare altri responsi il tempio d ’ Ercole 
yì potrebbero immigrare le sorelle P re 
n e s t in e .

Potrò lodare gli orti d ’Alcinoo due 
volte all’anno ubertosi se non lodo voi,

0 rami, che mai crescete nell’ aria se 
non gravi di frutti ?

I  campi di Telegonio, le laurenzie 
campagne di Turno, i possessi di L u 
crino e il territorio  dA ntifa te  cruento,
1 perfidi gioghi della fragile Circe so
nanti per l’ululato dei lupi Dulichii e 
le superbe rocche di Terracina, che la 
m uta vecchia deve all’efebo di Frigia, 
cedano a questa villa il primato : lo 
cedano così’ i lidi avii del mare che 
pur ti richiameranno per i freddi e le 
pioggie al sorgere deH’inverno.

Qui le abitudini si foggiano alla se
verità; la quiete che vi regna è feconda 
ed è serena la v ir tù  che traspare dal 
volto : vi regna la nobiltà maestosa e 
sana ed i piaceri senza sfarzo sono tali 
che li desidererebbe* di certo il vecchio 
Epicuro pu r  se dovesse partirsi dalla 
sua Atene e lasciare, a quell’età, i 
g iardini suoi.

Questi luoghi meritano di esser v i
sti, anche a rischio di sfidare le bur
rasche dell’ Egeo o di navigare sotto 
la costellazione nevosa delle P leiadi o 
sotto il Capricorno, anche a rischio di 
remigare nei pressi di Malea o a t t ra 
verso la calura Sicula.

Ma perchè poi il piacere raggiunto 
non ci appaga?

Oh qui la tua lira piace ai Fauni 
tiburtini e ad Ercole stesso e a Catillo 
cantato con più  nobile canto. Sia che 
tu  ti cimenti nei versi pindarici, o 
che innalzi la lira alle imprese degli 
degli eroi o rintuzzi la satira pungente 
di nera maldicenza, sia che le tue epi
stole non scintillino di alcuna ricercata 
bellezza, o degno del lusso di Mida 
e di Creso e delle ricchezze persiane 
sta lieto Vopisco, cui nella villa pro
fusa di laghi dovrebbe scorrere l’Erm o
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dalle rive bionde e 11 Tago dalle sab
bie d ' oro.

Così nella pace fluente fra lo studio,

con l’ animo libero da ogni mestizia, 
supera, te  ne prego, il limite della 
vecchiaia di Nestore ».

RICOSTRUZIONE DELLA CASCATA ANTICA

Tale superbia di paesaggio profusa 
d ’ogni ricchezza d’arte dalla magnifi
cenza del mondo romano si mutò col 
morire dell’impero quasi seguendo con 
devozione riconoscente la sventura del- 
l ’aquile urbiche. E  corte irato il nume 
dell’Anio precipite, l’’A N H P , rammemo
rò la forza antica e si gonfiò d'acque 
fulve e irruppe e travolse preparando 
all’età nuova una nuova visiono.

Nel 105 di Cristo cominciarono i 
mutamenti e forse allora il lago di
sparve defluendo per 1 ’ ampia fen
ditura apertasi sotto il ciglio della 
cascata.

Plinio il giovane così descrisse il ca
taclisma di quell’ anno (1 ):

« ..... L 'A n iene , il più delizioso di
tutti i fiumi, quasi tra ttenuto  o allet

tato dalle ville che ne circondano il 
corso, irruppe e divelse e travolse la 
maggior parte delle selve che n’ om
bravano il cammino. Screpolò (subruit) 
i monti e qua e là ostacolato dalle 
macerie dei sassi franti, affannandosi 
a rientrare nel suo alveo, abbattè le 
case e fluì sulle loro rovine sommerse...

T utto  ciò potè  osservare chi, sulla 
parte p iù  alta della città, restò al si
curo dalla  tempesta. Egli vide galleg
giare sulle onde masserizie ponderose 
di ricchi, attrezzi di campi, buoi, ara
tri, bitbfchi e ogni sorta d ’ armenti ; 
e fra essi tronchi d ’ alberi, travi e 
te tti  di ville. E  anche là dove 1’ im 
peto del fiume non"giunse, si scatenò 
la sciagura poi che turbinose pioggie 
si scagliarono giù dalle nubi e le so-

(1) Epis to la  X V II  lib. V i l i .  A Macrino.

I n  questa  catastrofe dovè essere colpita  g ravem en te  la  villa  di Vopisco. Poiché la de 
scrizione di Stazio si fa r isa lire  al SJ2 e. v., tempo della  fabbricazione, e di Vopisco si sa 

che fu console, con A I ia s ta ,  nel 114, egli dovè vedere danneggiatiss im o il suo so n tu o 
so possedimento pochi a n n i  dopo averlo e retto .
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struzioni delle ville franarono e i 
monumenti caddero infranti. »

Quale fosse 1’ aspetto dato al pae
saggio dal cataclisma pliniano non è 
facile nè forse possibile ristabilire. 
S ta  di fatto però che nel cuore del 
medio evo una contrada in quei di
rup i ebbe il nome dalle grotte  e pal
pitò di mole e di molini alimentati 
dal vigore dell 'A niene. Sia utilizzando 
i vecchi canali, sia aprendone dei 
nuovi nella vergine terra, gli uomini 
di quell’ età con febbrile lavoro acce
sero numerosi focolari d ’ industria 
« in grìptulas et in trulias ». Così in 
un  documento del 945 (1).

I l  nome della contrada è prova elo
quente delle continue daforinazioni 
che le acque operavano nella roccia, 

ma non è bastevole per concludere 
che a quei tempi la g ro tta  delle Si
rene avesse già aperta la sua via a 
far defluire, come da enorme vasca 
spillata, le onde del sovrastante la
ghetto  e l’ instabile gro tta  di Nettuno 
g ià  ingoiasse la parte  superiore del 

fiume.
Dopo il cataclisma pliniano, cui da 

molti fu  a ttribuita  la creazione di 
queste gro tte  (2 ), anche per altre in 
cessanti alluvioni di cui non resta 
m emoria ma che davano il colpo di 
grazia alla tenace opera di rodimento 
e le preparavano nuovi lavori, nel- 
1’ antico bacino restava l’attuale corso 
d ’acque molteplici.

Di tali mutamenti però, compiutisi 
attraverso e oltre il medio evo, quando,

per la rovina degli acquedotti che ne 
traevano a Roma gran  copia delle 
acque, il fiume moltiplicò la sua forza, 
mancano per vari secoli le notizie.

Dopo Plinio a distanza più che 
millenaria un anonimo monaco della 
Badia sublacense parla di una inon
dazione avvenuta nell’ alto Aniene il 
20 febbraio 1305 con la scomparsa 
dell’ultimo lago simbrumo (3).

« Nell’anno del Signore 1305, sede 
vacante dopo la morte di Benedetto 
X I, nel' mese di febbraio, il giorno 20 
l’alluvione abbattè  il piccolo ponte 
che mena a S. Lorenzo e dilagò nei 
prati: i molini con le .costruzioni a t
tigue e le mura circostanti furono quel 
giorno travolti e il lago del monastero 
disparve poiché duo monaci tolsero due 
delle pietre connesse con le altre (ad 
arginare le onde). Così l’acqua pro
ruppe » E  così, secondo Tanonimo, 
questi due soli frati, bastarono a di
struggere l’ultimo lago neroniano!

Non parve discutibile la notizia al 
cronista Mirzio che più ta rd i descrisse 
con foschi colori la immensa fiu
m ana (4):

« NelFanno del parto della Ver
gine 1305, vacante la sede abbaziale, 
il giorno 2 0  febbraio, una tempesta 
p iù  fosca e più orrida di quante ne 
ricordasseio la mente umana o la storia 
piombò giù dai monti Simbruini e 
dalle vette circostanti ; e fu talmente 
mostruosa che per le gonfie pioggie 

e per il ghiaccio formatosi dalle ab 
bondanti nevi pareva aver l’aspetto

( l i  Regesto  della chiesa di Tivoli. Ediz, del P a d re  B ruzza  pag. 22.

(2) Vedi Dr. Raffaele del Re: - La Villa t ib u r t in a  di Manlio Vopisco.
(3) M ura to r i  -  R e ru m  ita licarum  scrip tores -  Tom. 24.

(4) Cronaca - Cap. X X I I 1 - col. 362.
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d’un nuovo diluvio. Tanta fu la furia 
dei venti combattenti tra loro che per 
i solfi avversi furono nettate le cime 
nevose dei monti.

P e r  questo terribile uragauo non 
soltanto i prati della Valle Santa, ma 
anche i canali degli orti furono gonfi 
d ’ acqua come fiumi e torrenti in 
maniera che i campi si mutarono qua 
e là in stagni e le strade furono som
merse. I  monaci di Santa Scolastica, 
temendo che potesse avvenire di peg
gio, da due di essi più ardimentosi, 
fecero staccare dal muro di sostegno 
del lago alcuni grandi sassi perchè 
l’ acqua defluisse più facilmente. Ma 
allora la violenza della corrente fu 
tale che il muro non potè sostenerla 
e inclinatosi... rovinò... E  il lago i- 
nondò nella valle con orribile fragore, 
sorprese i contadini intenti nel loro 
lavoro e prima ancora che avessero 
tempo di porsi in salvo, li travolse. 
Così pastori ed armenti perirono uc
cisi dall’ impeto cieco delle onde... 
Poi correndo con la stessa furia nella 
valle dell’ Aniene per lungo tra tto  
abbattè ville, coltivazioni, alberi e ar
menti... »

Riversatasi su Tivoli questa im 
mensa mole d ’ acqua dovè operare 
distruzioni pari al suo impeto e ab 
batte probabilmente (1) il romano 
ponte Valerio ergentesi nei pressi del- 
1’ odierno Ospedale.

Sul principio del secolo decimoquin- 
to essenziali mutamenti s’erano già 
compiuti nel corso superiore dni fiume: 
il livello delle acque era disceso e la 
caduta, deformatasi e indietreggiata

di parecchi metri, aveva abbandonati 
i templi dell’acropoli tiburtina per 
eleggersi un nuovo ciglio ai piedi del
l 'abitato, nel luogo che oggi sottosta 
al ponte gregoriano.

E ra  sorta così quella cascata tiburtina 
che ispirò paesisti insigni, che Van 
W itte l  ritrasse nelle sue tele, che il 
Piranesi fissò nella poesia delle sue 
incisioni.

D a essa scaturiva giù, largo e ni- 
veo come un gran drappo di festa, 
l’Aniene sonoro. Tivoli sovrastante 
pareva esserne superba come se quel
l’urlo senza tregua dovesse cantar la 
sua gloria; le casette vicine, che pur 
n ’erano minacciate, non sembravano 
temerlo ma guardandolo fidenti come 
uua belva ammansita si sporgevano 
ardite dinanzi al vortice delle acque 
per respirare con ebbrezza il nugolo 
che ne saliva iridescente.

*

Ma la belva fluviale non era am
mansita.

Considerevoli alluvioni danneggiano 
Ti vol i n  egli anni 1405, 1420, 14352, e 
dopo l’ultima di esse, ohe abbatte il 
tempio di S. Nicola e le case attigue 
presso la porta  Cornuta, e, abbassato 
il letto del fiume, lascia aridi i cana
li, il comune di Tivoli, con duecento 
ducati avuti in prestito dal vescovo di 
quel tempo Nicola da Ciciliano, pone 
un argine alle acque (2 ) che più ta r 
di, nel 1489, rigonfie, lo frangono.

La munificenza e il volere di Anto
nio Valleranis conte di Tivoli e del

(1) Cosi r i t iene  il Viola - Cronaca del fiume A niene  - R om a 1835 pag. 25,
(2) Nicodemi - Storia d i T ivo li  Cap. 29.
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travolge il muro di sostegno della ca
taratta , distrugge ponti eretti dall’ar
te o foggiati dalla natura  (1 ), abbatte 
abitazioni e chiese (2 ), e con piena 
vendetta, deviato dal suo alveo, ab 
bandona di nuovo gli acquedotti.

Un febbrile lavoro s’inizia dopo il 
secondo disastro perchè il livello delle 
acque s’innalzi, ma ogni sforzo tallisce 
all'intento; dal popolo allora s'eleva 
una preghiera unanime, ma l’Aniene 
raddoppia l’impeto e un nuovo muro 
si screpola e cade: ecco però che le 
sue macerie ostruiscono l ’onde e. le 
mole ricominciano a palpitare. E ’ la 
notte di S. Giacinto e si grida al mi
racolo: il santo che sul ponte dei bar
bari salvò l’Ostia e la Vergine, ha sal
vato la gloriosa città. Essa gli eleva 
un’icona sulllorlo della cateratta  e lo 
elegge fra i protettori suoi. E  il clero 
processionalmente ogni anno in quella 
ricorrenza parte  da S. Biagio con le 
relique del santo per benedire dal 
ponte che la fronteggia tre  volte la 
cateratta , per gettare in omaggio al- 
Fonde una candela accesa m entre dai

cantori tre  volte sale l ’implorazione: 
Ut civitatcm istam a flu m in is  impetu 
et omini mulo meriti.? />. Htjacinti li
berare digneris - Te rogamus nudi 
nos (3).

In  seguito a tali disastri invano 
provvide Sisto V; • poiché nei secoli 
successivi ora gonfissima irrompendo 
nel canale della Stipa (1671-1688) ora 
gravando tu t ta  sulla riva sinistra (1726- 
1728) l’acqua non sospese mai la sua 
opera deleteria (4).

Dopo quelle non molto dannose dei 
secoli X V II  e X V II I  (1740-1753-1757- 
1779) nell’aprile 1804 e nel gennaio 
1805 inondazioni di maggiore entità 
vennero giù travolgitrici e poco dopo 
due altre (1808 e 1809) inghiottirono 
la strada di Santa Lucia e ruppero 
quel ponte-che al prospetto della ca
scata legava Roma all’Abruzzo (5).

Oramai questo succedersi continuo 
d ’alluvioni aveva scosso il terreno 
solcato dal corso del fiume, aveva eroso* 
le fondamenta di quella parto della 
città  lambita dalle onde; e la catastrofe 
varie volte prevista, mai saggiamente

(1) TT. A nton io  Del Re nelle « A n t ic h i tà  t ib u r t in e  » T ra  le opere d an n eg g ia te  egli c ita  
il pon te  d e l l ’Arounria  n Ponticelli e quello  naturale, ehi/mintti / mutit Lupo.

In  ij.-ie.M'i a lluvioni irtiuai -no in tu t  to o in par te  le chiese ili S. M aria in Cornuta, 
di S. Lucia e di S. M aria della Po r ta .  Nel 1589 il F o n tan a  v is itò  i luoghi del d isa tro  e 
propose di erigere un m urag lione  di ch iusa  più indie tro  della cascata. 11 proge tto  non fu 
approvato  per la spesa che richiedeva. P reva lse  invece quello del P. Roseo, g e su i ta  che 
proponeva di rinforzare  il m urag lione  di P ie trasan ta .  1

(3) Dal rituale, es is tente  nella chiesa di S. Biagio. Tolgo dalla  tradiz ione la no tiz ia  

della cerimonia della candela. Sul princip io  d e l l ’800 la processione aveva  ancora  luogo.
(4) Curarono i restau r i :  nel 1071 gli a r ch i te t t i  Ludovico G atte lli ,  p. Giuseppe Taglia, 

e Domenico Legendra, e nel 1U8L M attia  de Rossi, t u t t i  so t to  la d irezione del Cav. Luigi 
B ernini;  nel 1747 "l’ing. A nton Felice  Facci e Pareli. P ie tro  O stin i

(5) Tale  ponte, come sos tiene  il Volpi (V etus L a tiu m  p r o fa n u m I fu co s tru ito  per 
ordine di Costanzo e Costante , fu più  volte d is t ru t to  e riedificato nelle  lo t te  del medio evo 
nella  quale e tà  forse i t ib u r t in i  lo resero levatoio per p ropria  difesa. Dopo la r o t t a  del 
1808 fu p rovvisoriam ente  r icos tru i to  in legno e poi so s t i tu i to  dal pon te  gregoriano. Ne 
resta  un arco so tto  l ’albergo delle Sirene.
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prevenuta, si scagliò su Tivoli la m a t
tina del 16 novembre 1826.

« Allora il fiume già gonfio da 
qualche giorno » racconta lo storico 
Sante Viola che ne fu testimonio (1) 
« si vide crescere a dismisura e pren 
dere il carattere d ’una piena delle 
massime e straordinarie trasportando 
grossi tronchi d ’alberi, capanne di 
pastori, animali, legname lavorato....

Girca la m età dello stesso giorno 
16 il fiume Aniene sempre più in 
furiava, la piena diveniva più insolente 
e la immensa mole delle acque che 
precipitava dalla cascata intronava e 
spaventava gli abitanti...

lnprovvisam ente al trambusto ed 
orribile fracasso che d a l l ’impetuoso 
urto delle acque sentivasi subentrò 
una specie di quiete.... 11 fiume aveva 
deviato il corso verso la sponda destra, 
lasciato in secco il ciglio della cascata, 
ed erasi fa tta  strada ed aperto un no
vello varco verso quella parte  del mu
raglione di Pietrasanta.... ove già in 
precedenza/ eransi veduti trapelare dei 
rivoletti... In brevissimo tempo la det
ta parte  destra del muraglione dall'in- 
petuoso torrente fu porta ta  via e spari, 
e slargatosi quel nuovo imbocco e 
divenuto una voragine l'alveo del fiiu- 
me cominciò ad abbassarsi, i condotti 
degli opifici restarono senza' acqua e 
la cascata cessò....

L a  prima vittim a della catastrofe 
fu la casupola di un povero contadino,,
io la vidi staccarsi intera e perpendi

colarmente precipitare in quella vora
gine...

Nella no tte  del 26 novembre e nel 
giorno 27 altre  diciassette case, il te m 
pio di Santa Lucia, la metà del palaz
zo Boschi, la s trada maestra che dalla 
via Maggiore portava a quella di S. 
Valerio, vigne, giardini, orti, terreni, 
furono preda della rotta... e nella-sera  
dello stesso giorno 27 l’aspetto di T i
voli parea quello d 'ima città  presa 
d ’assalto» Fuggiaschi erranti in cerca 
di ricovero sotto il fardello delle robe 
più care, ombre fuggenti al lume delle 
fiaccole, rotti singhiozzi di madri, alti 
p ianti di bimbi popolavano notte pio
vosa. E  fu fortuna che in tan ta  sven
tu ra  non soccombessero vittime umane.

Il governo di Leone X I I  inviò alla 
popolazione terrorizzata e affannata 
viveri in abbondanza e provvide con 
sollecitudine alle riparazioni.

Ma le opere provvisorie cedettero 
nuovamente alla piena.

La commissione tecnica delegata per 
i soccorsi stabilì per la sistemazione 
definitiva, che infiniti progetti consi
gliavano in maniere disparatissime, (2 ) 
di erigere una gran mole di chiusa, 
spessa 18 metri, che a guisa di .scala argi
nasse e sdoppiasse il salto della cascata.

G randi gabbionate di legno, spostan
do a destra o a sinistra la corrente 
del fiume permisero che i lavori, cui 
il pontefice rivolso un particolare in
teresse, si collidessero ili un anno uel 
settembre del 1828 (3),

( l i  Op. cit. pag. 63.
(2) Trai p ro g e tt i  è notevole quello di un  anonim o che proponeva il convogliam ento  

delle acque sopra l ’ospedale per condurle nella  parte  di Carciano. Di questo  p roge tto  si r i 
parla  ora in s is ten tem ente .

f3l C ontribu irono  alle sp ese :  il comune di T ivoli per due decimi, l 'e ra rio  pubblico per 
t re  decimi, col mezzo del centesimo addizionale, c lo s ta to  per cinque decimi.
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Ma ecco che a confermare le constata
zioni di nuuva commissione tecnica, a 
provare come malgrado i provvidi r i 
pari, nel corso inferiore del fiume re 
stasse un pericolo grave, u n ’altra piena 
(1831) minacciando il tempio di Yesta e 
tu tta  la parte della città ergentesi sull’er
to scoglio sovrastante avariò un massic

cio pilastro di rinforzo nella grotta  di 
Nettuno e abbattè alcune alte rocce 
che come un arco di trionfo aprivano 
la via al bizzarro possesso del dio del 
mare.

Poiché unico rimedio restava l’inal- 
veazione delle acque prima della casca
ta si decise che, attraverso un duplice 
traforo nel monte Catillo, si conducesse 
una parte dell’ Aniene nel lato opposto 
alia città, così come aveva ideato l’in 
gegnere Clemente Folchi.

Il progetto, dati i tempi, parve 
fantastico, fu ritenuto degno dell’età 
aurea dell’impero e suscitò vivaci d i 
scussioni nel pubblico e nei giornali 
di tu tta  Europa. Ma un ’apposita com
missione cardinalizia (1 ) non esitò 
dinanzi alle multiformi contrarietà e 
recatasi sul luogo lo approvò definiti
vamente. Così il 9 giugno 1832, un 
successore di Leono X II ,  Gregorio 
X V I ne firmava l’ordine d ’esecuzione.

*
* H:

Operai liguri, lombardi, veneti, a- 
bruzzesi, tirolesi diedero all’ardua im

presa il loro braccio possente e nel 
primo sterro risorsero in gran copia 
cippi ed erme e m uri reticolati e ru 
deri d 'acquedotti e tronconi di ponti: 
le Vestigia romano ricomparvero come 
ad attestare  che l ’opera era invero 
degna del loro tempo, e cosparsero 
quei luoghi di classiche memorie.

Quando i picconi e le mine cozza
vano da ambo i lati del monte già da 
un anno affaticatamente, nell’aprile 
del 1834 il pontefice si recò a visitare 
questa laboriosa escavazione. Un largo 
plauso della folla lo accolse a circa- 
due chilometri dalla città e, quale segno 
di devoto ossequio, una schiera di 
giovani trascinò a braccia la berlina 
papale fin sulla porta di Santa Croce 
dove il gonfaloniere offrì, con tra 
dizionale atto d ’omaggio, le chiavi di 
Tivoli. E  la città fu tu t ta  un delirio 
di feste.

Il papa si compiacque dei lavori 
e dopo brevi g iorni li visitò un’altra 
volta provando il suo vivo interessa
mento pei- quest’opera grandiosa, l ’ul
tima fra le p iù  grandi del potere 
temporale.

Dopo quindici mesi di assidue fatiche 
la luce trafiggeva il cuore del monte, 
mentre gli operai, g l ’impresari, la folla 
s’ inebbriavano d ’ allegrezza (ottobre 
1S34) Nel maggio dell’anno seguente una 
processione secolare attraversò, illumi-* 
nato da una lunga teoria di fiaccole, il

P e r  q u an to  r ig u ard a  quest i  e gli u l te r io r i  lavori, vedi: Nicolai: Relazione su lla  costru 
zione della im o va chiusa in  Tirali. - Memorie da servire alla  storia della chiusa  in Tivoli - 
T ib u r t in a  repara tion is  A nien is  eoram  cungregutioue speeia liter deputa ta  E m .ru m  cardina- 
lium :  De Somalia, Galiffci, Spina. G uerrieri  - G onzaga et H m .ru m  P ra esu lu m  Nicolai, Cri
s ta ldi,  Clarelli, M a tte i ,C a ttan i  - Massimo Relazione storica del tra foro  elei Catillo — Bischi M e
moriacontenente due progetti per  la sistemazione d e ll 'A n ie n e — A t t i  del Commissariato eco.

(1) E ra  composta dai Card ina li  Giuseppe Albani, Ercole D andin i.  Agostino Rivarola.



74 BOLLETTINO STORICO-ARCHEOLOGICO

cunicolo destro dove alla sera si riversò 
il pubblico passeggio rumoroso di voci 
maravigliate e di scalpitanti carrozze.

F ra ttan to  s’ eseguivano a ltri  insigni 
lavori: numerose strade s’inerpicavano 
sulle balze delle grotte di Nettuno e 
della Sirena, strisciavano sulle mura 
vopiscliiane, risalivano al tempio di 
Vesta creando la paurosa villa grego
riana, (1) e, in sostituzione di quello 
crollato, un ampio ponte marmoreo si li
brava sulla chiusa di Leone X II .

Compiuta l’impresa il Pontefice si 
recò una terza volta a Tivoli la sera 
del 6  ottobre 1835. Le accoglienze si 
rinnovarono; luminarie e concerti in 
un tripudio festante s’unirono al plau
so del popolo. E  Gregorio X V I a ttra 
versò la città sotto archi trionfali di 
ferro massiccio, di legno intagliato, 
d ’aurea uva pizzutella; passò fra festoni

di mirto, fiaccole ardenti, epigrafi 
osannanti, drappi multicolori per 
assidersi, a fronte dello sbocco dei 
cunicoli, su un  trono gotico erettogli 
sontuosamente.

Allora una cascata di fuoco preci
pitò là dove avrebbero balzato le onde 
dell’Aniene.

E  sul meriggio del giorno seguente, 
dallo stesso trono, dinanzi al re di 
Portogallo, alla regina vedova delle 
Due Sicilie (2), fra una corte di nobili 
e di porporati, il Pontefice diede un 
cenno.

La folla plaudì, le campane osan
narono, squillarono le fanfare, tuona
rono le artiglierie; e l’acqua brontolò, 
spumeggio, saltò sugli scogli, elevò un 
urlo e non tacque più.

V i n c e n z o  P a c if ic i

(1) Il governatore Napoleonico Miollis quello stesso che arrestò  P io  VII, g ià  vescovo
tibu rt ino ,  aveva già aperto la via che mena alla  g ro t ta  ili N e ttuno .

(2) Trovo in un  appunto d ’un  auonino contemporaneo questo m otto  che il papa avreb 
be proferito alludendo a se stesso, al re spodestato e alla re g in a  : « Siamo tre  sovrani
uno  sp ian ta to ,  uno senza, regno e l ’a ltro  che non conta niente!  ».

La r iconoscenza dei T ib u r t in i  per questo  pontefice si m anifestò  più volte  r ip e tu ta  e 
sincera sia quando, allorché egli  r i to rn a v a  dal Piceno, gli eressero presso il ponto Milvio, 
con ltf a ltre  c i t tà  della Comarca, u n a  colonna trionfale, sia  quando gli innalzarono  u n  
busto mormoreo nell’au la  consigliar». A nche oggi l ’im m agine di pa p a  Gregoria è custod ita  
quasi con culto da varie fam iglie  t ib u r t in e  specia lmente  se appare nel recto delle due me
daglie  coniate in occasione de ll’ap er tu ra  dei cunicoli, ma non ugua le  rispetto  ha dai no 
stri  contemporanei l ’opera com piuta  so tto  i! suo pontificato poiché, f rus trando  lo scopo 
de ll’ingente lavoro e r innovando per la c i t tà  le minaccie di un grave pericolo, fu  recente 
m ente  in te r ra ta  una galleria della cascata grande.
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L’ABATE DI TIBOLI
Non la polifonia dell’Aniene che 

divalla cantando tra dirupi e verde, 
per meandri e mine, su cui serena 
s’ incurva 1’ iride; e neppure i silenzi 
degli oliveti opachi con i mille con
torcimenti degli alberi strani — crea
ture spasimanti che ricordano la selva 
dei suicidi —; nè la suggestione delle- 
memorie viventi dai ruderi ingenti; 
non la bellezza infine ispirò questo 
nostro remoto poeta di Tivoli. Egli 
non s’ affacciò sul balzo a rimirare i 
tramonti sanguinanti sul melanconico 
piano di Roma, ma si chiuse nella 
sua cella abbaziale, ricercò i volumi 
in folio finemente miniati, ove i mo
naci avevano copiate le rime dei più 
noti trovatori di Provenza, le canzoni 
Jaufré  Rudel e di Besnardo di Ven- 
tadorn e i sirventesi di Bertrando di 
Boni, e trascrivevano via via i com
ponimenti di maggiore attualità  della 
scuola siciliana iti quella rigogliosa 
prima m età del secolo X l l l ,  dando 
preferenza a Giacomo da Lentino il 
più geniale notaio di Federico I I  ; 
rimuginò le frasi più ricercate e si
billine, e, in travaglio e in sudore, 
distillò dal lambicco del cervello i 
suoi versi raffinati e artificiosi, tenen
dosi faticosamente a rimorchio delia 
letteratura dominante.

Del resto, povero abate, egli non 
ci aveva colpa. Noii era un genio per 
scrollare d’ un tra tto  la scorie greve 
che ingombrava le menti degli al
lievi d ’ Apollo — notai, principi e 
chierici, che s 'accalcavano dietro le 
orme dei rimatori di Provenza, chiusi

negli schemi importati come in uno 
steccato pavesato per giostra. L a  r i 
bellione venne, ma non certo da Ti
voli, ove 1’ abate sarà morto pensando 
a viluppi più intricati di versi e di 
pensieri.

*
* *

Ma se è agevole ora a noi dannarlo 
alla sua mediocrità artistica, egli, che 
evidentemente molto lavorò intorno 
alle sue m anierate rime, potrebbe a 
ragione ammonirci con la sentenza 
sua grande, la quale gli assicura al
meno il merito di acuto osservatore :

« si n ’adiviene come d ’una batalglia :
« chi s t’ a vedere riprende chi com

batte »

•VMente profonda dell’ abate di Ti 
voli !

Tu stesso non pensavi quanto la 
tua sentenza fosse amaramente vera : 
e ben 1’ ha provato chi, in questa 
guerra, sacrificò su ll’ altare sangni- 
nan ts giovinezza, ricchezza e vita!

E un altro merito grande per me 
egli ha; di rtcn aver cantato, almeno 
nei tre sonetti finora esumati, la donna, 
(tranne un sibillino accenno nel J .s1) 
risparmiandoci la catalogazione stuc
chevole delle bellezze astra tte  di quel 
tipo convenzionale di « madonna » 
troneggiati te in altezze paradossali.

Capisco che era abate : ma erano 
tempi quelli che gli abati non si te 
nevano da meno degli altri in fatto 
di usi cortigiani e di cavalleria E 
a scrivere una «psicologia degli abati»
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ci sarebbe da raccogliere osservazioni 
non poco interessanti e gustose.

Egli, come poeta, dovè levare un 
certo grido, se troviamo il suo nome 
accanto a quelli del notaro Giacomo 
da Lentino, Guido delle Colonne, P ier 
delle Vigne col suo signore e Re F e 
derico, di Giacomino Pugliese, e d ’in
signi toscani, quali Guittone d ’Arezzo, 
Guido di Guinizello, Bonagiunta da 
Lucca, Chiaro Davanzati, Rustico F i 
lippo e Dante Alighieri giovine, in 
quella copiosa raccolta di rime del 
sec. X l l l  anteriori alla scuola del 
dolce stil nuovo, dataci dal Codice 
Vaticano 3793 e pubblicata in  sei 
fascicoli dalla Società filologica romana 
per cura di Salvatore Satta, di F. 
Egidi e G. B. Festa  col suo titolo : 
« I l  libro de varie romanze vol

gare ».
P r im a  ancora n ’ era stata fa tta  una 

pubblicazione da <A. D ’Ancona e D. 
Com paretti sotto il titolo : « Le an 
tiche rime volgari secondo la lezione 
del cod. vat. 3793. » (1875. 8 8 ), in 5 

vol.
Nella raccolta suddetta  (fase. VI) 

egli è designato col solo titolo di :
« labate ditiboli », e si presenta con 
una « tenzone » poetica in tre  sonetti. 
F u  lega’to d ’ amicizia col poeta meno 
pesante  e talora originale della « scuola 
siciliana » il notaio Giacomo da Len
tino, cui forse tra  i primi seguì nel- 

1’ uso del sonetto.
R itengo che solo 1’ avere egli legato 

il suo nome a una sfida col notaio da 
L en tin i gli ha procurato 1: onore di 
avere incluse nella raccolta citata le 
rime scambiate con ser Giacomo.

R iporto  qui il 1° sonetto, quale mi 
son permesso di trascriverlo.

I.
[326] Tenzone V

L' Abaie dì Tiboli.
« 0  jdeo d ’ Amore, a te  fiiooio p reg h erà  

ca m ’ in ton i a te  s ’ io chero  razone ; 
cad ’ io sono tu t to  fatto  a tu a  m anera  
(•avelli e ba rba  agio a tu a  fazone ;

e d ’ ongni parte  aio viso e ciera. ' 
e segio j n  q u a tro  serppi ongne  stasg ione  
e la  l ingua  a g i ’ o rn a ta  me legiera, 
però fu i fa tto  a q uesta  misprespresgione.

E  sono m onta to  per le q u a tro  scale 
e som ’ asiso e dato  m ’ ài fe ru to  
de lo dardo de 1’ auro  o n d ’ ò g ran  male.

E  per merzede lo core m ’ à  p a r tu to  
di quello dello pimbo so a ltre ta le  
a quella  per chui questo  m ’ è avenuto .

Tale sonetto, a mio parere, è un 
indovinello,'; ch’egli propone ai « fadeli 
d ’ amore » seguendo un costume che 
vigeva sino a Dante (Vita Nuova, 
cap. I l i ,  son : « a ciascun’ alma presa 
e gentil core »), sino a Cino da P i 
stoia (v. il son : « V inta e lassa era 
già l’ anima mia»)- Indovinello tanto 
più involuto e inesplicabile, in quanto 
le espressioni usate dall’ abate sono 
tra  le più artificiose e ricercate in 
mezzo a quel formulario stucchevole 
e leccato a cui attingevano, senza 
norma, i rim atori provenzaleggiatiti.

A ogni fnodo, quel che si può ca
pire si è che questo componimento 
è il primo di una serie di sonetti 
scambiati in una  sorta di disputa,
« tenzone », poetica (altra usanza dei 
tempi) con Giacomo da Lentino, sulla 
na tura  d ’ amore : argomento invero
frusto e ozioso di tanti componimenti 
in rim a di un’ epoca, in cui si detta 
vano, con la solennità delle 1 2  tavole, 
latini codici d' amore.

Di tale disputa perchè si possa 
capire quel tanto che è jDossibile, tra 
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scrivo con quelli dell’ abate i sonetti, 
alternati, come li riferisce il codice, 
del notaro Giacomo, dall’ espressione 
certo più spontanea.

[327] Notaro Giacomo

F e rn to  sono isvaria tam ente  : 
amore m ’ à  fe ru to  o per che cosa 
cad’ io deg ia  dire lo convellente 
di quelli che di trovare  non hanno posa,

ca dicono n e ’ loro d e tt i  ferm am ente  
c’ amore à d e ità  jm  sè rich iosa?
Ed io lo dico che non n ’ è ne ien te  
ca dio d' amore sia od essere osa.

E  ohi me ne volesse contasta re  
J ’ gliene m ostreria  rasgione avanti ,  
ca Dio non é se non una  deilate.

Ed io j n  v an ità  non volglio più s ta re :  
voi che' t rova te  novi detti  ta n t i  
posatelo di dire che voi pecliate.

Qui dunque il notaro Giacomo al- 
1’ abate che dice d’ essere « feruto » 
e di pregare il dio d’ amore, risponde 
riprendendolo perché, pur essendo 
stato « feruto » anche lui, e « isvaria
tamente », non ritiene per questo di 
dover dire lo stesso, « lo convellente », 
di quelli che « non hanno posa » di 
« trovare » di fare, cioè, rime (troibar, 
trobador, trovatore) — (ahi, abate, è 
questo uno strale per te? forse l'abate 
non rifiniva di comporre canzoni d’ a- 
more), e « dicono ne’ loro detti fer
mamente » che amore ha in sè rac
chiusa divinità, danno cioè all’ amore 
1’ a ttr ibuto  di Dio.

E  a chi avesse da obiettare po
trebbe addurre ragioni a iosa per d i
mostrare invece « che Dio non è se 
non una Dejtate. »

Ma egli non vuole più impegolarsi 
in queste vanità ; e ammonisce anche 
gli altri — anche 1’ abate — a non 
più attribuire deità ad amore, a « p o 

sare », desistere, « di dire » ciò, es
sendo peccato, « chè voi pechate ».

E  l ’ abate, uso a tonare dal per
gamo contro i peccatuzzi veniali del 
povero gregge assembrato nella chiesa 
abbadiale di S. Maria Maggiore con 
Dio sa quali ampollosi e inviluppati 
eloqui; e forse molto blando verso le 
sue trasgressioni un po’ grosse di pre
lato, per la cui pingue beatitudine i 
vigneti e gli oliveti di Tivoli mena
vano ricche decime (allora non più 
« pauperum  Dei »), m entre per i suoi 
raffinati gusti e bisogni cortigiani e 
per la sua bellezza imponente (« ca
pelli e barba  agio a tua fazone », 
dice egli al dio d ’amore) le semi-bar
bare castellane, trapiantate dai ger
mani, davano facili strappi alla fe
deltà coniugale (o invettive di P ier 
Damiano e di D ante contro questa 
torma tralignante!) ; l ’ abate, dunque, 
fu punto, pare, sul vivo. Ma siccome 
in fondo era buono e d’ ingegno, e 
aveva molta stima e amicizia per il 
poeta notaio, ed ora inoltre, come 
dissi, uomo di mondo, esperto e saggio 
molto, rimbecca con osservazioni g iu 
diziose e misurate.

[328J L' abate di Tiboli

Q ual’ omo a ltru i  riprende spessamente 
a le rampogne viene ta le  fiate : 
a te lo dico, amico, jm prim am en te  
ca non credo ca leale m ente  amiate.

S ’ amore t ’avesse feru to  corale m ente  
non parleres ti  per d iv in itate ,  
nan ti  credereste  cer tam en te  
c ’ amore avesse jm  sè gran potestate.

Amore à m olto  schura  canoscienza ; 
si n ’ adiviene come d ’ u n a  ba ta lg lia  : 
chi s t ’ a vedere r ip rende  chi combatte.

Quella r ip resa  non tengno  a valienza : 
chi aca t ta  lo m ercato  sa che valglia ; 
ehi lievie sente  p iù che quello che batte .
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Cioè, amico da Lentino, è più fa
cile giudicare che fare. Non credo 
che amore v’ abbia « feruto » al cuore, 
« coralmente » (anche Chiaro Davan- 
zati dice « feruto coralmente » : frasi 
stereotipe !) ; — amore, si fa presto a 
giudicarlo; ina capita a chi non lo 
prova, come invece io — l ’ abate —
lo provo, di errare nel giudizio, allo 
stesso modo che in una battaglia

a chi s t ' a  vedere riprende chi com batte  ».

Ed io conosco bene le lotte d'amore.

Quindi alla vostra riprensione, « ri
presa », non dò « valienza », perchè 
chi compra una merce lui solo può 
dire quanto gli costa, e

« elii Iievie (riceve?) sente  più che quello
[che batte *.

* ’ *

L ’ abate dunque tien testa, nella 
tenzone: nella risposta ha frustato sin 
troppo sul vivo 1' « amico «, velata
mente tacciandolo « d ’ insincerità », 
"quasi discutesse d ’amore senza es
serne seriamente preso ( « ca non credo 
ca lealemente amiate » ). Onde, colpito 
in pieno, rilutta il vivace notaro, che 
con fiera coscienza di sè, r igetta  l’ac
cusa ribattendo in tono molto aspro 
i moniti dell’abate, pur così abilmente 
temperati da quel nome d ’ « amico » 
(il poeta era anche monaco, anzi abate, 
ed era saggio... e sapeva mescolare 
fiele con miele !)

[3‘29J Notavo Giacomo

Cotale gioco mai non tue veduto, 
c ’ agio vergongna di dire ciò elio sento

e dottovi che non mi sia  creduto,
per c ’ o n g n ’ omo ne vive a scaltr im ento .

P u r  uno  poco sia  d ’ amore feruto 
si si rag ienza e sa suo parlam ento  
e dici*? : donna  si non ò il tuo  a iuto
j  men de moro e fonne saram ento .

Grande noia mi fanno  j  m enzoneri 
s ’ improntali! en te dicono la m enzongna.
Ma io lo vero dicolo volentieri.

Ma taccioimi ohe non m i sia vergongna  
ca d ’ ongni pa r te  am or o pensieri 
è dell t ra  meve com’ agua  in spongna.

Molto rude, come vedete, il notaro 
nella risposta. Dice che i « menzo
neri » gli fanno « noia », ch’ egli è
solito dire il « vero » e lo dice « vo
lentieri », e che non gli era mai ca
pitato di non essere creduto.

E  1’ abate, uomo scaltro, s’ accorge 
d’ essere andato tropp’ oltre con i suoi 
« detti noiosi » verso il valeut’uomo : 
quindi si riavvicina con garbate m a
niere e buone parole e si scusa con 
1’ amico. — Ma via : sia come non 
detto ; ci fa un malinteso ! Diamine, 
non siete v.ii il mio migliore amico e 
il poeta più celebre del tempo nostro? 
« Io v’ amo piìi che non credete, ser 
Giacomo valente » e apprezzo e gusto 
tanto i vostri versi ch ’ essi sempre 
dissipano dal mio spirito ogni bruma, 
come il sereno « maggio jm  fra li 
mesi el più alorito ».

[330] L' abate di Tiboli

(!nn vostro onore facciovi uno ’nvito , 
ser Giacomo Valente a cim i >n' inchino, (1) 
Lo vostro amore voria fermo e compito 
e per vostro amore ben amo Lentino.

Lo vostro de tto  poi c h ’ io 1’ agio adito  
più ini rischiara  che 1’ aira  sereno

(1) Lezione non sicura.



l ’a b a t e  D I TIBO LI 79

magio jm  fra li mesi el p iù  nlorito : 
per dolzi fiori ohe spande egli el più fino.

Or dunque  a magio asim ilg lia to  siete 
che spandete  dolzi fiori ed amorosi 
più di n u l i ’ altro  amadore corno faccia.

E<1 io v ’ amo più che non credete; 
se ’nver di voi trovai de tt i  noiosi 
riposo ni’ en de a 1’ ora c’ a voi piaccia.

In  vero, il pieghevole abate riesce 
così insinuante, così suasivo, ed è 
così sincero, (via, 11011 capisci che s’ è 
fatto per celia?) che trova persino 
delle immagini colorite, le quali illu
minano di colpo questa atmosfera pe
sante e nebbiosa della sua composi
zione, simili a un improvviso zampillo 
di sole tra uno squarcio di nuvole.

Quindi, quest’ ultimo sonetto riesce 
più spedito nello svolgimento; direi 
quasi, p iù  orecchiabile, con le rime 
disinvolte e con le espressioni talora 
spontanee. Stavolta 11011 aveva una 
tesi faticosa da svolgere o da soste
nere; e ci rischiara un po’ anche noi.

— E  la pace è fatta; n o?  Vedete, 
ser Giacomo, v’ ho assomigliato per
sino a maggio. « Se ver di voi* trovai 
detti noiosi » or via, vogliatemi te 
nere per isousato, « quando a voi 
piaccia. »

$
* sj:

Concludendo : valore artistico nega
tivo o quasi. La personalità dell’abate 
si annega in quel denso pullulare di 
rimatori incolori, freddi e pedissequi 
dell’ epoca; e forse, come di mille 
altri, il suo nome non ci sarebbe a r 
rivato, s’ egli non avesse avuto la 
ventura (un grattacapo, forse, per lui) 
d ’ incrociare le lame... incruente della 
poesia con un rivale illustre nella let
teratura « cortegiana».

Abbiamo cercato di cogliere il senso 
intimo della « tenzone » : ma in ve
rità, specialmente jier la dicitura in 
voluta, non ci lusinghiamo affatto di 
avere in terpretato il vero pensiero 
dei due rimatori.

* ' *

Ora vieti fatto di chiedere : « ma 
chi era questo abate ? » La risposta 
non è sinora possibile. F u  noto certo 
sotto il nome di abate di Tivoli per 
antonomasia; ed, essendo contempo
raneo di Giacomo da Lentino, dovè- 
reggere una badia tiburtina, forse 
quella di S. Maria Maggiore, nel se
condo quarto, del sec. X l l l  (Giacomo, 
si sa, era dei principali notari della 
corte di Palermo nel 1233 e morì, 
sembra, nel 1250). Abbiamo dótto, di 
S. Maria Maggiore : difatti se un ’ ab 
bazia nel nostro paese poteva confe
rire al suo capo il titolo, per antono
masia, di abate di Tivoli, essa dovè » 
essere appunto  quella di S. Maria 
Maggiore, più insigne e più impor
tante, per redditi e privilegi, delle 
altre .due tiburtine, di S. Benedetto e 
di S. Clemente.

F u  egli di Tivoli ? Forse che sì, 
forse d ie  no : ci mancano gli ele
menti di giudizio sufficienti. Se col 
tempo verranno alla luce altri saggi 
delle sue poesie e notizie riguardanti 
la sua vita, sarà per Tivoli una non 
disprezzabile gloria d ’ aver partec i
pato con un nome ben « quotato » a 
quel laboroso travaglio di gestazione 
del nostro « volgare ».

Il prof. Monaci pensava si trattasse 
d ’ un abate della Mentorella. Ma, a 
parte che la Mentorella era re tta  a 
priorato, perchè trarre  in campo a ltr1
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nom i quando nel codice chiaramente
— e più volte — viene qualificato 
per « labate ditiboli (1) ?

L a  badia di S. Maria Maggiore ac
coglieva monaci benedettini. E non 
dovè essere difficile per il nostro 
abate — se pure non era siciliano 
come il suo « amico » — avvicinare 
e seguire nella corto sveva (polo cen
trifugo) quella corrente tumultuosa di 
cultura  che precorse 1" arte  dello stil 
nuovo e la letteratura moderna, e di 
contrarre  relazioni d ’ amicizia con quei 
gai rimatori e, fra i primi, con Gia
como da Lentino; dacché, peregri
nando attraverso i conventi dei bene
dettini (centri di studi) potè giungere 
sino in Sicilia. In  quei tempi poi gli 
scambi di pensiero come di merci 
erano più  frequenti e rapidi di quanto 
si pensi.

A  un esame filologico la nostra 
conoscenza non si rischiara di più.

L ’abate a ttinge  a quel guazzabuglio 
linguistico dove tutti i dialetti con
fluivano e si mescolavano in quell’ i- 
bridismo ebe fu spazzato via ben p re 
sto dall'onda luminosa del dolce stil 
nuovo.

Che valore, per esempio, può avere

quell’articolo « el » dove altri usa 
« il » ? Se pure non è errore d' am a
nuense.

*
* *

Mi sono effigiata — durante  que
s ta  indagine — su uno schermo fan 
tastico, una figura imponente e vivace 
d ’ abate, e ho conversato con esso a 
lungo. Egli m ’ ha detto, tra  burbero 
e paterno :

« Ragazzo, m ’hai strapazzato un po’ 
troppo e m ’ hai sfigurato non poco.

Ma compatisco e perdono alla tua 
presunzione giovanile le ingiurie che 
mi dici. Del resto sai bsnc che io ho 
poetato, come i coetanei, per t ra 
stullo, senza serietà. Pure  t ’ammonisco, 
ragazzo che sei, a ricordarti sempre 
che anche nell’ uso di cotesta nuova 
disciplina, con la quale im portunate 
il sonno ai morti, e che chiamate 
« critica letteraria. »

« si n ’adivicne come d ’u n a  b a ta lg lia  : 
chi s t ’a  vedere r iprende chi combatte . »

Se pure poi non depreda i cada 
veri anche, o saggissiino abate !

I gino G iordani

(1) T iboli  nome medievale di Tivoli. Nel Regesto  di Tivoli si legge un  T iboris  e Tibori 
in car te  del 911 e 9'24. P iù  tard i  si disse T igoli  e f inalm ente  Tivoli.
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IL  CARDINALE IP P O L IT O  D' USTE  
( N O T E  E 'PvieO'Rt)!)

Il Cardinale Ippolito I I  è figlio di 
Lucrezia Borgia, la blonda duchessa 
tanto bella e Troppo calunniala, che, 
sposando Alfonso I d’Este, duca di 
Ferrara , era al suo terzo marito.

Suo fratello, Ercole II, sposò nel 
1527 Renala di Francia, calvinista, e 
quando esso succedette ad Alfonso 
trovò nella Corte le splendide trad i
zioni di dilettantesimo estetico e mo
rale che hanno reso celebri gli estensi.

Noi sappiamo che il Cardinale Ip 
polito TI fu um anista: protesse Tor
quato Tasso, che condusse seco in 
Francia, e fu l’ amico di Leonardo da 
Vinci e di Benvenuto Cellini; ebbe 
cari Paolo Giovio, Marcantonio Mu
reto e Paolo Manuzio, e fu uno dei 
primi a leggere le opere di Cicerone 
nel testo allora allora edito dalla ce
lebre stamperia veneziana; finalmente 
fu assai indulgente verso Clemente 
Marot, il gioioso poeta gallico, che 
R enata accolse alla sua Corte di Fei-- 
rara, quando Diana di Poitiers lo tac
ciava di eretico e di mangiatore di 
grasso il venerdì.

Ricordiamo qui, di sfuggita, che la 
figlia di Luigi XIT, accolse anche ben 
altro ospite nel 153*»: Giovanni Cal
vino, il quale finì per guadagnarla, 
alla riforma. E d  ella fu tanto aperta 
e fervente calvinista che Alfonso II. 
suo figlio, non si vergognò di darle 
nel 15o0 lo sfratto dal Ducato di 
Ferrara.

Legato del P apa  al congresso di 
Poissy (1561) il Cardinale Ippolito,

si mostrò così conciliante nei riguardi 
della riforma clic ciascun corriere di 
Rom a gli recava un biasimo della 
Curia.

Ma la diplomazia non assorbì inte
ramente questo italiano del cinque
cento. L a  sua vita fu un ’ opera d ’arte 
armoniosamente vibrante di azione e 
di bellezza: per esaltare tutte  le po- 
tenze della sua volontà, egli volle al
ternativam ente guidare gli uomini e 
gioire delle cose, e a poco a poco 
ingigantisce la sua sensibilità rara  e 
squisita, di cui la Villa d’ Este sarà, 
come a dire, 1’ esplosione trionfale. *

Mecenate -di razza, d ’educazione e 
di volontà, egli riunì intorno a sè ar
tisti e scrittori dell’ epoca, francesi e 
italiani; vide con gioia giungere a 
P a r ig i il vecchio Leonardo da Vinci 
e Andrea. Del Sarto, e divise il gusto 
di Francesco I  per il Rosso ed il 
Primaticcio, di cui ammirava assidua
mente gli affreschi nelle gallerie di 
Fontainebleu. Non è forse qui, che 
egli avrà  concepito l’.idea della sua 
futura Villa T iburtina?

Ma fra tutti gli artisti Benvenuto 
Cellini ha  la sua predilezione.

Italiano del X V I secolo, Ippolito, 
doveva prediligere i lavori di orefi
ceria che sono ad un tempo foggiati 
di metallo prezioso e di l'affinato la 
voro. Durante la sua dimora in Fran
cia. egli visitava il Cellini due volte 
al giorno e passava con lui qualche 
ora in lieta conversazione. F u  lo 
stesso Cardinale che ottenne la sua
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liberazione dal Castel S. Angelo ove 
era stato rinchiuso sotto 1’ accusa di 
aver rubato i gioielli della S. Sede ; 
egli lo presentò a Francesco I  Re di 
Francia, lo collocò a Parigi, lo pro
tesse contro 1’ odio della Duchessa 
d’ jiitampes, amante del Re, e riusci 
a trattenerlo a Parigi cinque anni, 
durante i quali scolpì per il Re la 
ninfa di Fontaineblau e cesellò nello 
studio del Petit-Nesle dei vasi "d’ a r 
gento e delle anfore d’ oro che sono 
a ltre ttanti miracoli di perfezione ar
tistica.

Ippolito è anche 1’ ospite familiare 
della Corte di Francesco l  e di E r 
cole II. Arrivato giovanissimo alla 
Corte di Francia per completare la 
sua educazione, egli vi riuscì a 
meraviglia in un ambiente tu tto  ita
liano e quasi fiorentino, ove affluivano 
a rtis ti e scrittori italiani. Non si co
noscono i ritratti del Cardinale in 
questa epoca; ma un disegno a penna, 
e la medaglia del Poggini, posteriori, 
ce lo rappresentano magro e delicato, 
grati signore piuttosto che .prelato, 
dall’ aria dolce senza ostentazione e 
con molta finezza nello sguardo. Una 
barba prolissa gli dà l ' aria di ’ un 
missionario, ma è senza dubbio un 
diplomatico, perchè fu col suo ta 
lento nei negozi, come allora chiama- 
vasi l’arte della diplomazia, che potè 
conquistare la sua meravigliosa for
tuna.

Dal Re al Papa e viceversa, egli è 
l ’ indispensabile intermediario fra Ro.- 
ma e Parigi : appartiene al Consiglio 
privato di Francesco I, è protettore 
della corona di Francia a Roma, am
ministra il patrimonio di S. Pietro, 
accumula e scambia vescovadi ed arci

vescovadi dalle grosse prebende. T i
tolare di ricche abbazie, sovraccarico 
di onori, egli è riconosciuto papabile 
al punto che in tre conclavi il suo 
nome è messo in evidenza coll’ ap
poggio dei porporati francesi.

Nel 1550, nominato Governatore di 
Tivoli, divide il suo soggiorno fra 
Roma e la sua nuova sede. Le feste 
fatte in occasione del suo ingresso a 
Tivoli furono grandiose. Come altra  
volta il Senato ed il Popolo Romano 
si portavano fino al Ponte  Milvio per 
seguire il corteo di Cesare, i T ibur
tini si recarono al Ponte  Lucano, e 
precedevano al suono delle trombe, il 
carro trionfale trascinato da schiavi 
mauri, ove troneggiava Sua Signoria 
come un  Imperatore.

Senza molto attendere egli fece co 
struire nella così detta Valle Gau
dente la magnifica Villa che lo acco
glieva nell’estate, allorquando abban 
donava il suo palazzo del Quirinale 
per respirare la freschezza che si 
sprigiona dall’Anione, moltiplicato nei 
tanti acquedotti che attraversano, 
come meandri, tu t ta  la città.

Volendo ornare la Villa, per co
struire la quale il .celebre  architetto  
Pirro Ligorio ha torturato la natura, 
riuscendo a ricavare in piccolo spazio 
mi giardino magnifico, risvegliò dal 
sonno millenario la Villa di Adriano 
Imperatore, posta nel basso, sotto i 
monumentali cipressi: scavate le ro 
vine si esumarono statue in marmo 
greco, dell’ ottima maniera antica: 
così 1’ Imperatore ed artista  ornò, a 
parecchi secoli di distanza, la Villa 
del Cardinale umanista.

Ippolito di Ferra ra  morì a Roma 
nel 1572. Nel suo - testamento fatto
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nel suo palazzo di Monte Giordano 
alle ore 1 0  di no tte  nella sua camera 
illuminata da sette e più condelabri, 
in un latino magnifico, che riempie 
già la maestà della fine, dichiara che 
nulla è più certo della morte e nulla 
più incerto della .sua ora; raccomanda 
la sua anima a Dio ottimo massimo 
ed a tu t ta  la Corte celeste ed ordina 
che il suo corpo sia sepolto in Tivoli 
Gli si era rimproverato di profondere 
nella sua Villa dei milioni che avreb
bero potuto far felici i poveri, ed 
eccolo, il principe porporato il più 
ricco del suo tempo, scegliere il suo 
riposo eterno nella chiesa dei poveri 
di S. Francesco. ■ P iù  impressionante 
è del resto il testamento del suo ni
pote ed erede, il Cardinale Luigi, col 
quale visse in continuo contrasto : 
egli legò il suo corpo alla cattedrale 
di Tivoli, i suoi visceri alla chiesa di 
S. Luigi de’ Francesi ed il suo cuore 
alla Francia.

Lo splendore della Villa durò an 
cora un secolo. Luigi D ’ Este vi jjro- 
digò delle ricchezze che commossero 
le cronache contemporanee. E ' l ’epoca 
storica della Villa: Papi e principi 
vengono ad ammirare questo capo
lavoro nell’arte  di ricreare la propria 
esistenza, incorniciandola di bellezza. 
In  questo tempo Montaigne venne a 
visitarla. Ahimè ! Il grande scrittore 
guascone, infermo, è estraneo al sen
timento elegiaco della natura: egli è 
maravigliato della musica che si spri
giona dall'organo idraulico ove l'acqua 
agite l’aire qui y  est et le contraint de 
geigner pour sortir e prova una gioia 
fanciullesca quando gli uccelli mec
canici cantano, o che getti d’acqua 
improvvisi e perfidi sprigionatisi dàgli

oscuri labeiinti, lo bagnano da capo 
a piedi. Se Montaigne ha troppo poca 
sensibilità, De Brosses ha troppo spi
rito: ogni poesia gli sfugge.

Ma gli artisti hanno amato la villa : 
Duperac, Pérelle  e Israel Silvestre ne 
vollero fissare in  tele magnifiche la 
suggestiva bellezza, come se si t ra t 
tasse di afferrare in un attimo i con
torni radiosi di una visione effimera. 
Velasquez, F ragonard  e W ate le t ado
rano la sua decadenza così malinco
nica. Essi hanno ragione, poiché Ia. 
Villa è, nel suo abbandono di oggi, 
più incantevole che mai: alla bellezza 
degli edifici e delle piante il tempo 
aggiunge continuamente il prestigio 
delle cose caduche. Essa è ancora più 
evocatrice perchè gli spiriti, come il 
nostro romanticismo insegna, non a- 
bitano le cose nuove. Gabriele D ’An
nunzio, appassionato cantore delle 
belle Ville Romane, vi ha dedicato, 
una delle sue più originali elegie. Il 
pittore I. P. Laurens il quale sa quanto 
la storia aggiunga d ’ interesse- alla 
bellezza ingenua delle cose, confessa 
per la villa- una ammirazione en tu 
siasta. Suo figlio ha voluto esprimere 
la propria in  un quadro assai sugge
stivo.

Mentre fuggono in prospettiva il 
solenne viale dei cipressi, le scalinate 
a balaustra e il fabbricato, un gruppo 1 

di fanciulle al primo piano, atteggiate 
;n movenze leggiadre, danzano in 
coro.

Artificio destinato ad allontanare il 
fondo ? Può essere. Ma anche, come 
nei quadri del graude pittore  Corot, 
simbolo del paganesimo voluttuoso 
che serpeggia dappertu tto  nella terra  
di Saturno. Quest’ opera s ’ intitola la
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Ronde, uno di quei balli tondi latini 
senza dubbio, in cui sembra di udire 
al vento il romore di una fuga di 
Faun i innamorati.

In  questa Villa superba, che ha 
ispirato così g randi artefici del bello, 
il nuovo indirizzo classico dell1 arte 
che si manifesta colla imitazione di 
Raffaello Sanzio e degli antichi, pro 
pugnata  da .Raffaele Mengs e Gio- 

' vanni 'Winkelmann, ebbe il suggello 
del legame, ora non più fraterno, 
delle due razze italiana e tedesca. In 
fatti Goethe coltivando rapporti con 
gli elementi della colonia artistica 
tedesca di Roma che considerava 
come rappresentanti più puri dell’ e- 
clettismo classico, lasciò grato ricordo 
di sè presso quei pochi che avevano 
potuto avvicinarlo. E  tale ricordo di
ventò più vivo quando, non molto 
tempo dopo, quasi per epilogo del 
suo soggiorno a Roma, due altri il 
lustri della Corte di Weimar, il poeta 
H erder e la Duchessa madre Anna 
Amalia, raccoglievano intorno a se gli 
antichi amici di Goethe. Gli effetti 
che ebbe il viaggio di lui in Ita lia  
sul suo lavoro di poeta e sulle rela
zioni fra le due culture, italiana e 
tedesca, trovarono l’ espressione più. 
pura nella le ttura  che nel maggio 1789 
l ’ H erder fece, sotto i cipressi della 
Villa d ’ Este  di Tivoli, di alcune scene 
del Torquato Tasso. Per  la conce
zione di questo dramma il soggiorno 
del Goethe in I ta lia  era stato di 
somma importanza, e la lettura ebbe 
luogo nella Villa in cui aleggiava 
tu tto ra  lo spirito» del protettore del- 
l ’ infelice poeta della Gerusalemme 
liberata, Villa che il Goethe in preda 
al suo sogno artistico aveva visitato

in una calda giornata di giugno 
del 1787. Erano presenti, oltre l’H er 
der, la Duchessa madre di Sassonia, 
il suo seguito e la gentile pittrice 
Angelica Kauffinann che prima, r i 
cordando forse l’ amicizia del grande 
poeta tedesco, aveva formato un  sa
lone tedesco romano nella sua casa 
in via Sistina, nel quale convenivano 
gli amici e gli ammiratori di Goethe.

A questo proposito dobbiamo ricor
dare la corrucciata prosa del nostro 
Carducci, il quale esaminando fra i 
documenti segreti degli Estensi esi
stenti nell’ archivio di Stato Mode
nese, un autografo appartenente ad 
Eleonora d ’ Este, l’appassionata eroina 
del dramma goethiano, mette in dub
bio il romanzo dei suoi amori col 
Tasso ed esclama : « Oh ! serenissima 
« principessa, quanto mi piacque 
« quanto esultai nel mio repubblicano 
« sentimento di artista, quando in 
« faccia a quella firma da serva io 
« potei giustamente chiamarvi a ren- 

. « dere ragione d’ una gentil gloria 
« da voi senza pur curarvene usur- 
« pata, potei s trapparvi dal capo 
« quella corona di mite splendore, di 
« amore intellettivo, di indulgenza 
« pura e ispiratrice che W olfango 
« Goethe vi diede ».

In  un successivo e più recente pe
riodo, questa Villa destinata dalle sue 
acque sonore e quasi direi musicali a 
destare i concenti del così detto or 
gano idraulico, ospitò un grande mu
sicista che nella sacra solitudine degli 
aperti orizzonti meditava le sue g ra n 
diose composizioni.

Lasciato uno scuro quartierino in 
via dei Greci che non riusciva a 
contenere i suoi allievi, il num ero dei
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quali aumentava ogni giorno e fra i 
quali annoverava il nostro geniale F i 
lippo Guglielmi, Franz  Listz accettò 
con piacere l’ offerta di recarsi ad 
abitare presso il Cardinale d’Hohenlhoe 
nella Villa d ’ Este  che il principe, 
malgrado la sua decadenza, s’ era 
scelta per soggiorno.

Nell’ameno ritiro dovuto alla ge
nerosità dell’ insigne Cardinale, che 
fu schietto amico dell’ Italia, égli po
teva in una assoluta tranquillità e so
litudine pensare, pregare e lavorare. 
A qualcuno dei suoi più intimi a l
lievi fu tu ttav ia  permesso di godere 
di tanto in  tanto dal suo geniale in
segnamento. Ora si giunge a Tivoli 
in un’ ora circa di tempo in vetture 
tramviarie, ma allora bisognava le
varsi assai per tempo per partire con 
la diligenza, sballottati per più di 
quattro ore in una vettura preadami

tica.
Il Cardinale abitava il piaiio no

bile, una fila di stanze magnifiche 
dalle pareti istoriate di soggetti fnitó- 
iogici appena ammobiliate, freddissime 
nell’ inverno, senza alcuna traccia di 
moderne comodità- La camera di stu
dio del Maestro era stata accomodata 
neli' ultima parte di una scala circo
lare non servibile, ed era appena suffi
ciente a contenere il suo pianoforte.
I  vetri dell’ unica finestrella della sua 
stanzetta erano divenuti così foschi 
dal fumo del tabacco, che una sua 
giovane allieva, Nadina Helbig spo
satasi poi col segretario, dell’ istituto 
archeologico germanico, si prese la 
cura di nettarli quando udì il Listz 
lamentarsi elie i suoi occhi erano ili-

ventati torbidi. Infatti  poco dopo il 
grande Maestro si poteva godere lo 
spettacolo stupendo dei suoi amati 
cipressi collo sfondo -luminoso della 
campagna romana, e poteva salutare 
da lontano la cupola di S. Pietro.

Molti ricordano che in Tivoli nel 
1879 mancò il raccolto e vi fu quindi 
una grande penuria di viveri. Il Car
dinale, commosso da tanta sciagura 
che gettava nel lastrico numerose fa
miglie, propose al grande Maestro di 
dare nelle sale della Villa d ’ Este un 
Concerto di beneficenza. Colla con
sueta bontà Listz accettò, ed alcuni 
cittadini di Tivoli si assunsero pre
murosamente l ’ incarico di organiz
zare la festa. Essendo pochi e costosi
i mezzi di trasporto tra  Tivoli e 
Pom a, far venire u n ’ orchestra dava 
troppo a pensare. Artisti di profes
sione non avrebbero suonato volen
tieri al pianoforte prima o dopo de! 
Listz : così toccò ad Alfredo Reise
nauer che allora come enfant prodige 
era allievo di Listz, e a Nadina H el
big 1’ onore di collaborarvi.

La notizia che il Listz ancora una 
volta avrebbe dato un pubblico con
certo si sparse in un baleno per Roma, 
e inglesi, americani ed altri forestieri, 
si strapparono i biglietti.

I vagoni del Tram  a vapore, allora 
allora inaugurato, si moltiplicarono e 
viaggiarono ininterrottamente, e con 
tutto ciò la via maestra coperta di 
innumerevoli equipaggi pareva una 
striscia nera per la campagna.

Tivoli, m arzo 1919.

A n g e l o  Q u i n c i
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Dell® loÉraduEDooe deClo BÈampa
1 H Ì J  YOLJ

Stampato il primo libro a Magonza 
su la metà del secolo decimoquinto, 
con tale rapidità si propagò l’ arte 
tipografica, che, al chiudersi del secolo 
stesso in cui vide la luce la grande 
invenzione, tutte  lo principali e non 
poche delle secondarie c ittà  d ’ Europa 
eran già provviste di tipografie. Nella 
regione romana precedettero le altre 
nell’aecogliere quest’arte Subiaco (mag
gio-giugno del .1405) (1), Roma (1466) 
e Viterbo (1488).

Tivoli non fu sì sollecita, ma n e p 
pure sì tarda, come fa credere nelle 
sue Notizie storiche il cav. Bulgarini (2), 
al quale un solo stampatore di quei 
tempi è noto, Francesco Felice M an
cini, stabilitosi a Tivoli nel 1646.

Il documento più antico da me rin 
venuto su questo soggetto nell’ ar
chivio comunale rimonta al 1577, 
anno in cui un Domenico P iolati 
chiese ed ottenne di aprir  qui un’ of
ficina tipografica. Ala ho ragione di 
credere che costui abbia avuto almeno 
un predecesso re. Anzi tutto nella se

duta  consigliare gli oratori, che pre 
sero la parola nella discussione della 
proposta Piolati, non ne parlarono 
come di cosa nuova. Inoltre, nella 
famiglia- Tedeschi di questa città  è 
tradizionale l’ opinione che essa di
scenda da un . tal Francesco, detto, 
per la sua origine, il tedesco, venuto, 
parecchi secoli or sono, ad aprire in 
Tivoli una tipografia nel fabbricato 
esistente un tempo -su l’area oggi oc
cupata dal convento delle monache di 
S. Anna, in via Colsereno. Ora, fra 
le carte dell’ archivio comunale non 
v’ ha  traccia di nomi alemanni dal 
1574 in poi: è quindi possibile che il 
capostipite della famiglia Tedeschi sia 
venuto a Tivoli prima di quell’ anno, 
e che prima di quell’anno sia stata 
introdotta la stampa nella nostra città.

Giova notare che i primi in trodut
tori della stampa in Ita lia  furono 
tu tt i  tedeschi : Corrado Schweinheim 
e Arnolfo Pannartz  a Subiaco e poi 
a Rom a (1465 e 1467) ; Giovanni da 
Spira a Venezia, ecc.

(1) 01'. P. E c i d i ,  I m onasteri ili Subiaco. Roma, a  cura e spese del M inistero della 
P .  I., 1904, I., 23 e 227: V. F e d e r i c i ,  ivi, 11, 21.

(‘2) « Vi fu in Tivoli », scrive il B ulgarin i (Notizie, storiche., antiquarie, statistiche ed 
agronomiche intorno a ll'antichissim a città d i T irali  etc,., Rom a, 1848. p. 171, « u n a  stam- 
« pa nel 1626 di proprietà  di Francesco Felice Mancini, di cui esistono ancora  a lcuni 
« l ib ri  nella medesima impressi, che per sos tenerla  il Comune deliberò nel 1643 darle 
« un sussidio annuo di scudi 25 e la casa per abitazione deg l’ im piegati ;  m a dopo pochi 
« anni terminò, forse per poco lavoro *. Quanti errori in si poche parole!  Si fa aprire 
la s tam peria  del Mancini venti  ann i  pr im a ; si c ita  come presa  in favore di lui una delibe
razione consigliare r iguardan te  invece il suo predecessore G iam b a t t is ta  R o b le t t i ;  si affer
ma che il Mancini chiuse la tipografìa dopo pochi anni e per iscarsità di lavoro, m e n t r ’egli 
lasciò Tivoli dopo alcuni mesi e, come si vedrà, per ben a ltra  ragione.
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Checché sia di questo probabile pre
decessore del Piolati, seguiamo le vi
cende della tipografìa tiburtina con la 
scorta dei documenti comunali dal 
1577 in poi.

Il 23 dicembre del 1577 si lesse^ 
dunque, in Consiglio 1’ istanza con la 
quale Domenico Piolati chiedeva li 
cenza di stampare in Tivoli e di potere 
« imprimere 1’ arma della. Comunità 
« nelle opere che stamperà »., Il priore 
Vincenzo Raulino propose che « al (sic)
« stampatore se li dia licenza &o..
« p e r  e s s e r e  h o  no  re d e l l a  n o  
« s t  r a C o m u n i t à ,  et , che le si 
« paghi la piggione della casa »; e la 
proposta fu approvata alla quasi una
nimità (ci furono due voti contrari!),
« dummodo la piggione non passi 2 0  

scudi ».

Dall’ officina di questo tipografo 
uscì il primo libro stam pato a Tivoli : 
Brevissima | et utilissima istruttione \ 
del modo che ha di tener | il Corte- 
giano, o cittadino, | per sapersi retta- 
mente et convenientemente \ governare 
nelle Corti o nella sua Città \ Ritratta  
da i precetti di Plutarco | Per R e n a t o  

G e n t i l i  | h i livo li appresso Domenico 
Piolato | M .D .L X X V III .  A tergo l’arma 
di Tivoli col motto : « Tibur Super

b u m» .  Il Gentili, autore dell’ opu
scolo, ignoto a tu tti  gli scrittori di 
cose tiburtine, apparteneva a nobile 
famiglia cittadina (1) ed era iscritto 
fra gli Agevoli, accademici tiburtini. 
L ’ opera è una riprova di quanto pro 
sperassero in Tivoli gli studi sotto il 
governo dei cardinali Ippolito e Luigi

d ’Este, che ospitarono nella loro son
tuosa villa i più nobili ingegni d ’ E u 
ropa. I l  nuovo Cortegiano infatti è 

dedicato a d. Francesco Bandini P ic 
colomini, arcivescovo di Siena (2), pre
lato principale d<<lla corte Estense e 
grande amatore di Tivoli, dove, nel 
1571, fondò l ’ Accademia degli Age
voli, che vantava soci del valore di 
Uberto Foglie tta  -e di Marcantonio 
Mureto.

L ’ autore dichiara nella prefazione 
che « per non contradire a questi no
stri Accademici » s’indùsse a « fare un 
« sommario d’ una operetta tanto com- 
« pendiosa, come è quella nella quale 
« P lutarco brevissimamente in parole 
« et eop-osissivnamente in sentenze- 
« insegna et restringe tutti i precetti 
« che deve osservare il compito P o -  
« litico ». Dalla stessa prefazione, 
detta ta  il ■ 1° maggio 1578, si trae 
1’ inseressante notizia che il Mureto, 
nell’ estate del 1577, fece udire in T i- '  
voli alcune delle suo celebrate lezioni 
sui classici greci e latini.

Il P io lati tenne aperta  la tipografia 
poco.-più d ’ un anno: il solo paga
mento del fitto da parte del Comune 
deve essergli sembrata troppo magra 
ricompensa al suo lavoro. Ma più 
tardi fu richiamato con migliori con
dizioni. Il Consigiio comunale nella 
seduta del 16 gennaio 1580 approvò 
in suo favore la concessione di « scudi 
« due al mese dal giorno che comin- 
« cerà a ristampare in Tivoli . . .  et 
« che 1’ opere che egli stamperà siano 
« franche da ogni gabella ». Ignoro

(1) Cf. Zappi, M emorie di Tivoli, ms. del sec. xvi, p. 98.
(2) Vedi il te s tam en to  tli questo insigne prela to  n e l l ’ a rchivio notarile  di Tivoli, N. 140, 

p. 153 (22 aprile  1581).
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per quanto tempo il P iolati sia ri
masto questa volta a servizio della 
notra  c it tà ;  ma dai libri dei Consigli 
non risulta che egli abbia avuto un 
successore prima del 1616. Verso la 
fine di quell’ anno (2 1  dicembre) si 
lesse infatti in Consiglio la supplica 
di Giacomo Mascardi, il celebre tipo
grafo romano, dalla cui officina venne 
alla luce la maggior parte delle opere 
drammatiche e delle composizioni mu
sicali stampate a Roma nella prima 
metà del secolo x v i i .  In  essa (1) il 
Mascardi affermava essere suo inten
dimento di stabilire in Tivoli una 
succursale, obbligandosi a « farcela 
esercitare c o n t i n u a m e n t e ,  c h e  
o l t r e  l’ h o n o r e  e r e p u t a t i o n e  
apporterà  anco u t i  1 e e c o m o d o  a 
detta  città ». In  compenso chiedeva, 
oltre alla casa, « qualche onusta pro- 
« visione, come u s a n o  m o l t e  a l t r e  
« c i t t à  d e l l o  S t a t o  d i  S. C h i o 
s a  e fuori, come l’ A q u i l a ,  V i 
t e r b o  R o n c i g l i o n e  et altre. ». 
Ma, avendo il Consiglio approvato la 
concessione della sola provvigione di 
venticinque scudi senza la casa, il Ma
scardi non accettò, e Tivoli restò 
senza tipografia sino al 1620, quando 
un altro notissimo stam patore  romano 
Giambattista Robletti, chiese di ve
nirvi. Questa volta il Comune non si 
lasciò sfuggire la bella occasione e 
gli accordò la casa più venticinque 
scudi annui.

Il Robletti rimase qui sino al

1638; poi, dopo un intervallo di cin
que anni, durante il quale fu sostituito 
da Giacomo Facciotti, romano an 
eli’ esso, vi ritornò. Sembra per altro 
ch’ egli, o non tenesse aperta la t ip o 
grafia di continuo, coma aveva pro 
messo, o molto la trascurasse ; perchè
il 1° febbraio 1643 si presenta a sur
rogarlo Marc’ Antonio Fedele, dal Con
siglio accottato « con piacere, perchè 
« non comanda se non quanto le al 
« tre  volte ad altri è stato conceduto, 
« e t  i l  R o b l e t t i  n o n  h a  f a t t o  
« c o s a  a l c u n a  ».

Ma, saputa la decisione del Con
siglio, il Robletti corse a Tivoli e, 
promettendo di aver per l’ avvenire 
maggior cura della sua officina t ibur
tina e di mantenere scrupolosamente
i patti, ottenne la revoca della deli
berazione presa a favore del Fedele, 
e la stipulazione di un  regolare con
tratto jjer un triennio, a partire dal 
15 maggio 1643.

Faccio rilevare che nell' istrumento 
di contratto col Robletti, tra  gli altri 
obblighi dello stampatore, v ’ è quello 
di tenere « caratteri musicali ». indizio 
evidente dello sviluppo che aveva 
preso allora in Tivoli la coltura m u 

sicale (2 ).
Correvano però brutti anni per la 

città : il Comune si trovava in tali
strettezze, che, per pagare g l’ ingenti 
suoi debiti senza ricorrere a nuove 
imposte, fu costretto nel .1644 a to
gliere « per un anno l i  m a e s t r i  d i

(1) Archivio Comunale di Tivoli, l ibro 111 dei Consigli, p. 199.
(2 R imando d i i  volesse averne  anche le prove al mio libro: L'arte, musicale in T ivoli 

nei secoli X V I ,  X V I I  e X V I I I  (Tivoli, officina t ipogr .  ital. 1907), dal quale apprenderà  
che la  n o s tra  c i t tà  offri alla  gloriosa  scuola rom ana  il suo pregevole con tr ib u to  con una 
p leiade di compositori e can ta n ti ,  un  dì famosi ed oggi im m eritam en te  d im entica ti .
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« s c o l a ,  l i  c i r u s i g i ,  il giubilato 
al signor Stefano R uta  e la stampa » 
(1 ) e, 1’ anno appresso, anche « i sa
lariati meno dannosi (!) (2 ).

Sui primi del 1646, un altro tipo
grafo romano, Francesco Felice Man
cini, si esibi di portar qui la sua of
ficina per soli quindici scudi : e la 
maggioranza del Consiglio, che rico
nosceva quanto « u t i l e  e t  h o n o r e  » 
recasse quest’ arte alla città, nella se-' 
data  del 2 1  gennaio ne accettò la 
proposta. Protestò il Robletti, addu- 
cendo che il contratto stipulato nel 
’43 gli dava diritto a stampare a Ti
voli per altri due anni ancora, perchè 
nel '44 e nel ’45 aveva dovuto smet
tere per ragioni di economia munici
pale ; si appellò anche alla Sacra Con
gregazione della stampa, e questa fece 
annullare la deliberazione consigliare 
del 21 gennaio 1646, riconoscendo il 
diritto del Robletti; il quale però do
vette contentarsi di veder ridotta la 
sua provvigione ai quindici scudi, di 
cui si teneva pago il Mancini.

In tan to  i 1 Mancini , che aveva 
portato subito le sue robe a Tivoli, 
vi pubblicava, alla metà di giugno, le 
Historie \ Tiburtine \ di F r a n c e s c o  | 

M a r t i o  T i b u r t i n o  | Dottor de Leggi, e

89

Canonico della Basilica di \ San Lo
renzo d i Tivoli | Libri I r e  \ Nelli quali 
si narrano i successi dall’ Origine di 
essa | Città fino al Parto Felicissimo 
della Vergine \ Parte Prima \ In T i 
voli | Appresso Francesco Felice Man
cini ) M .D C .X LV 1  | Con licenza de' Su 
periori (3).

Le prime 26 pagine di questo libro, 
non numerate, contengono il fronte
spizio, l ’ imprimatur, un epigramma 
dell’ autore « ad libri:m suum », so
netti  e Madrigali di Pietro Roncetti 
e M&rc’Antonio Croce, dottori in legge, 
dell’ arciprete Fabio Croce, di Carlo 
Croce e di un anonimo canonico della 
basilica di S. Lorenzo in Tivoli, cin
que epigrammi latini di Nemesio 
Cenci, canonico della cattedrale, Giro
lamo Coccanari Antonio Continenti e 
Francesco Masi, tutti tiburtini, in lode 
dell’ autore. Seguono la tavola delle 
cose p iù  notabili che nell’ opera sì con
tengono e V E rra ta :  le Iiistorie Tibur-, 
tine, divise in tre libri, occupano 15g 
pagine.

Ignoro se. al termine del triennio, 
fu riconfermato il Robletti. Fino al 
1706 non si ha dai libri dei Consigli 
a ltra notizia sulla tipografia; per altro, 
dalla seduta del 2 1  dicembre di quel-

( l  i Consiglio del 21 febbraio 1644.
(2) Consiglio del 4 febbraio 1645. '
(3) L '  autografo di queste  Historie T iburtine  è posseduto dal marchese Càmpori di 

Modena. L ’au tore  ne pubblicò la  sola parte  a n tic a ;  il resto è inedito  (V. L o d i ,  Catalogo 

dei manoscr. &c.. p. 233).
D iciannove ann i  dopo, fu pubblicata  in Rom a u n a  seconda edizione di quest.’ opera 

per i t ip i  d ’un M ancini,  figlio probabilm ente  di Francesco Felice :
Ilis toria  | am p lia ta  | di Tivoli | scritta  da l Canonico | F rancesco  M art i i  | t u b i l e  e 

Giureconsulto T iburtino  | con due libri j De’ Vescovi \ e De’ Governatori | di \ Tivoli. | scritti 

d a ll'Illu s tr iss im o  Abbate | Michele ( ì iu s tiu ia i i i  [ Genovese I De' S ignori di Scio.
In  R om a per F ilippo M a ria  M ancini. M D C L X V .  | Con la licenza de’ Superiori. ! A 

spese delli S ignori Bigoni.
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l ’ anno rilevasi che la nostra città 
n ’ era stata per molti anni priva. Il 
tipografo, che nel 1706 si esibì di ve
nire a Tivoli, fu Onofrio Piccinini di 
Velletri, al quale furono dal Comune 
accordati diciotto scudi all’anno « per 
stampare le cose del pubblico ».

Mi riserbo di compiere questi brevi 
cenni, quando ulteriori ricerche mi 
avranno portato a conoscenza di qual

che altro libro uscito dalle officine 
tiburtine. P e r  ora mi basta di aver 
provato con documenti che fin dal 
1577 era sta ta  qui in trodotta una 
stamperia, rivendicando così a Tivoli 
1’ onore di essere annoverata fra le 
prime delle piccole città  italiane, che 
accolsero quest’arte importantissima.

G i u s e p p e  R a d i c i o t t i

Empirismo popolare tiburtino
Nel decimo secolo, dopo lo sfacelo 

dell’ impero Carolingio, ogni specie 
di studi furono abbandonati, fra que
sti, specialmente, quello della medi
cina. Le università furono disertate così 
come tutte  le altre scuole. F u  allora 
che rifiorì 1’ Empirismo popolare nella 
forma specialmente deprecatoria, per 
la grande fiducia che si aveva, nella 
guarigione delle malattie, dell’ in ter
vento della divinità, dei santi, nonché 
nella magìa, nella stregoneria e, perciò, 
anche nel demonio.

P e r  qualche tempo i popoli rivis
sero quasi in uno stato di barbàrie 
per la grande ignoranza in cui ver
savano. I  medici stessi, non sapendo 
come regolarsi, si servirono spesso 
dell’ empirismo popolare per la cura 
dei malati.

Ogni città e regione, a seconda 
degli usi e delle tendenze, ne ebbe 
degli speciali.

Raccogliere qui, in questa rivista 
destinata ad essere fonte di studio 
pt;r le venture generazioni, tu tto  
quanto ancora per poco sopravvive, 
crediamo, sia utilissimo per la storia 
tiburtin i.

F ra  il popolino vi è chi ha ancora 
fede in tali rimedi, suggeriti e prati
cati specialmente da donnicciole, non 
più giovani, che sono considerate co

me delle illuminate da Dio e che ra 
ramente usufruiscono di qualche p ic 
colo compenso in denaro o generi.

Con pazienti consulti ho potuto co
noscere alcuni rimedi tuttora  p ra t i 
cati con successo.

P e r  guarire  una lombaggine alla .....
curante occorre assolutamente la coa- 
diuvazione di u n ’ altra donna che 
abbia avuto un parto gemello.

Il paziente viene fatto stendere 
bocconi a terra, la donna che partorì 
due figli .si pone in piedi alla destra 
del giacente, con un bastone, meglio 
una canna, nella mano, quindi fra le 
due avviene il seguente dialogo di rito:

— Donna perchè accoppiasti ?
— Perchè  a Dio piacque !
— Lumbi (lombi) perchè caìu.ite ?
— Perchè Dio volle.
— In nome di Gesù e Maria que

sto male vada via !
Detto questo, mette un piede sulla 

schiena, nella regione lombare, del 
disteso, lo scavalca appoggiandosi alla 
canna e passa a sinistra.

Da sinistra, sempre con lo stesso 
cerimoniale, ripassa a destra, quindi 
nuovamente a sinistra per tre volte.

Finito ciò il inalato si ritiene e 
deve essere guarito.

Le donne durante la gravidanza, 
specialmente le prirnarole, (al primo
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parto) desiderano ardentem ente di sa
pere anticipatamente quale sarà il 
sesso del nascituro.

L a  loro giustificata curiosità viene 
appagata dalla sapiente cosi : F a  di
stendere la donna supina nel letto, 
nuda, o almeno scoperta nel bacino, 
quindi distende il palmo della mano 
destra sulla curva del ventre in modo 
che la punta  del dito mignolo sfiori 
la parte anteriore del taglio della 
vulva, se con il pollice giunge alla 
bocca dello stommico (all’ epicastro) co
lui che verrà  al Mondo sarà un m a
schio, ma se la rotondità del ventre 
è troppo sviluppata ed occorre ancora, 
per varcare il segno, lu ginocchjttu 
(la ripiegatura della prima falange del 
pollice) allora sarà femmina.

I l  suddetto esperimento si fa quando 
le incinte sono nel sesto mese.

L a  resibbuìa (resipella) è uno dei 
malanni che quando è guarito fa onore 
alla medichessa perchè la cura, Dio ne 
scampi tu tti ,  è delle più. laboriose.

P rim a di tutto essa deve avere, diremo 
così, 1’ occhio clinico di giudicare se si 
tratta  di resibbuìa maschi» oppure fem
muna. E  ma.se.hiu quando il gonfiore ol
tre ad essere eccessivo è pure molto d if 
fuso, fem m una  quando esso è più blando.

In  tutti e duo i casi la parte fac
ciale enfiata viene sec/nata (percorsa) 
all’ ingiro, quasi sfiorandola, da una 
fède matrimoniale d ’ oro tenuta fra i 
diti della mano destra dalla esorciz
zante, la quale ad ogni giro compiuto, 
fa sulla faccia del malato, con la 
stessa fede, una croce, mentre recita 
la seguente, chiamiamola così, ora
zione : « La resibbuìa ghjea pè mare, 
la Madonna la ’ncontrà. Andò vai f 
ci dimannà. Vaghjo a ll’ ossa delli cri
stiani (gli ebrei ne saranno forse im 
muni ) come una cane me ci voglijo 
attaccù. lo voghio co. s ‘à fede benedetta 
e cor nome, di Gesù e Maria ch» que
sto male vaghja eia. »

La suddetta operazione ,si ripete tre 
volte per la resibbuìa femmuna  e sei 
per quella maschia , più ostinata.

La donna-modico consiglia pure di 
tenere applicata, sulla fàccia, delle 
foglie di sembuco e di spalmare il 
gonfiore con V oghiu fet ahi.

L ’ olio ferrato, per  chi non lo sa
pesse, si ottiene facendo smorzare in 
esso un ferro, la punta  di uno spiedo 
generalmente, arroventato.

Spalmando l’ olio di himetta (lume 
ad olio di la tta  o di ferro) con una 
p a n n a  (palma, arboscello) d ’ulivo be
nedetta, per tre  volte e contempora
neamente dicendo : « In  nome del
Patre. cle.r fìghjoto eie Cesìt Maria  
questa formica vada via, » la formica 
diffusa sulla pelle del corpo di un 
chicchessia, ipso fatto, guarisce.

Il male della formica sarebbe una 
specie di ezzema maligno, scarbia, o 
meglio rogna.

P er guarire V orzarolo è necessaria 
alla donna curan.te uu ' altra incinta.

Questa deve con un ago con refe 
cucire il rigonfio della palpebra facen
done, s : intende, Ia, parvenza, cioè 
passando e ripassando, per tre volte, 
dinanzi all' enfiatura 1' ago come fareb
be rammendando un lembo di mussolo.

Mentre si eseguisce, tale operazione, 
fra malato e curante, deve farsi la se-( 
guente triplice domanda e risposta:

— Che cuci, mastra ?
— Oghiarolo (orzarolo) e passa !
P er guarire  dal male dei vermini

(vermi) i ragazzi, non si fa uso d’ al
tro che di ’mballaggi (massaggi) alla 
panzetta (ventre). Questa è l’ opera
zione meno complicata di tutto 1’ em
pirismo popolare tiburtino.

P e r  rimediare all’ abbassamento del- 
1' utera (utero) alle donne, mentre la 
curante fa dei speciali ’mballaggi 
(massaggi) sul ventre nudo della m a
lata, deve recitare : « Utera mia bella 
r matte ne alla tua casella ! Utera be
nedetta rivattene alla tua casetta !

Fatto  e detto questo, 1’ utero, docile e 
ubbidiente, non produce più fastidi 
alla donna e se ne rimane in casa sua.

Provare per credere !
L ’ operazione, diremo così, principe,
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Il sepolcro di Pluvio Agricola
P rim a  che mons. Cascioli — in fa t i 

cabile ricerca tore  d i m em orio pa trie  

pubblicasse sul B o lle tt in o  l ' epigrafe 

sarcofogea d i F la v io  A g rico la , avevo 

in anim o di d ire  qualche cosa anch’io 

(raccolto qualche appunto), in to rn o  a 

questo innocente e gaio conc ittad ino  

che si ia  notaro al m ondo per la sua 

schietta o r ig in a lità , fa nascere false 

supposizioni, e, per un fato avverso, 

è mandato a m o rire , per la seconda 

volta, come si crede o racconta, tra  i 

gorghi* del Tevere. E sam in iam o p iù  

da v ic in o , con un po'' d i c ritica . 1! i- 

scrizione in c r im in a ta  che desta le Curie 

pon tifica li e offende le pudibonde 

orecchie d i va len ti s c r it t r ic i,  e sp ie 

ghiamo collo  stesse parole il concetto 

anim atore de lle  sue confessioni e delle 

sue vo lon tà , non a d iluc ida rne  lo s tile  

chiaro e terso come cris ta llo , ma a 

r ia b il ita re  questo personaggio agli occhi 

del m ondo che non seppe velare colla 

trad iz iona le  foglia, di fico l ’amore, ma 

con crudezze! d ’espressione innegg iò  

«H'amplesso delle  ragazze, che non 

disse o non fece p iù  di quello  che 

tu tt i dicevano e facevano ai suoi tem pi, 

e che per sua m a la  ventura, fu  sep

pe llito  ove doveva sorgere il m agg io r 

tempio de lla  Cristianità». A  scanso di 

equivoci, onde non sia confuso con 

a ltr i, la  p rim a  cosa ch’eg li ci la sa

pere è d ’essere nato a T iv o l i  : T ib u r  

mihi pa tr ia  * confessione preziosa in  

bocca sua. poiché d i poch i personaggi 

d e ll’a n t ic k ità  r i  è noto con certezza il 

paese d ’o rig ine . In  secondo luogo, dopo 

la patria , egli tiene a fa r conoscere

c l i ’è ch iam ato A g rico la  — cu lto re  di 

campi — con quel vocitatufs in tens ivo  

di voco, quasi a d ire  che popolarm ente 

cosi è soprannom inato o conosciuto ; 

e nessuno certo può acquistarsi la no

m ina di cu lto re  dè campi .se non si è 

nella sua v ita  dedicato con passione 

a ira g r ic o ltu ra . in confron to  di a lt r i  

che neglessero questa nobile  arte.

E  qui notti eli e, benché nato a T i 

v o li, egli doveva passare la più parte 

del tem po a Roma, perchè a l ’ urna si? 

ò fa tto  seppellire , dove lo attraevano, 

suppongo, e i suoi p r iva ti interessi, 

e la magnificenza de ll'U rbe . Q u in d i —  

seduto sul suo le tto  tr ic l in ia re  —  colla 

tazza in mano, passa ;i raccontarci 

che neg li anni che g li  concessero i 

fa ti, amò Ia v ita  co ltivando  la- sua 

piccola anima, senza l'arsi mai man

care il dolce v ino .

Declinate h* sue qua lità  personali, 

« /in troduce uel sacrario della fam ig lia  

con confidente o s p ita l i tà :  e p rim a  ci 

presenta la sua gratissim a m oglie  

F la v ia  P r im it iv a  ( F l a v i o  <> F la v ia ) che

lo precesse nel sepolcro, colla quale —  

m arito  m ode llo  — visse tren ta  do lc is 

sim i anni, cu ltr ice  di Cerere — men

tre egli lo è di Bacco — casta ed ' 

operosa è la sua im agine piena d i 

bellezza aggrazi ari te: p'»i il suo f ig lio lo  

A u re lio  P r im it iv o , un g iovano tto  o r

mai m aturo, consolazione de lla  fam i

g lia . che col suo affe tto  f i l ia le  cer

cherà di mantenere il grado e la 

d ig n ità  del suo casato, mentre la 

consorte ^ l i  mantenne sicura la casa 

per sempre.
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In  u lt im o  esorta g li um ici cho lo 

reggeranno a mescere e a bere il lieo 

liquore , r ic in te  le tem pie rii lìo ri, ecl 

ag li amorosi abbracciam enti co llo  

fo rm oso fanc iu lle , tanto , dopo m orte , 

ogni cosa consuma e te rra  e fuo 

co. In conc lus ione: amure a lla  pa

t r ia  ed a lfa g r ie o ltu ra , attaccam ento 

a lla  consorte ed al .suo nato, desiderio  

di conservazione d e ll ’altezza del grado 

e della sua casa, predilezione pel v ino 

pei fio ri e. devozione un po... sp in ta  

pel sesso gentile . Un moderno con 

lacrim osa tenerezza avrebbe de tto  ai 

passanti di non essere ava ri nè di 

una lag r im a  nè di un fio ro  sulla  sua 

tom ba : ma F lav io , lavo ra to re  dai m u

scoli d i acciaio, non spaventano nè le 

om bre  tra g h e tta n ti su lla  barca d i Ca

ron te , nè le negro onde de llo  S tige, 

e a ltro n ta  con sereno an im o l ’avven ire  

non pensando che ai god im en ti tan

g ib i l i  de lla  vita. Certo d ie . cosi e nono
a lt r im e n t i poteva cantare F lav io , spe

cie d i i  non ebbe la. mente risch ia ra ta  

da lla  inte lleM ual luce socratica, nè in 

ch i non p e n e t r ò  mai il ragg io  delle gen

t i l i  v i r tù  del C ristianesim o che so lle 

vano l'an im o  a g l’ idea li u ltra te rre n i; il 

nostro F lav io  un buontem pone per 

eccellenza, un raffinato uel god im ento  

rea lis tico  «.Iella v ita , non si preoccupa 

dei te r ro r i d o il ’al di la, s icuro di scen

dere ne lla  tom ba senza r isveg lio , co lla  

m orte  chiudendosi per lu i il c irco lo  

de lla  vita.

* .

I l  testo è presso a poco quello  pu b 

b lica to  dal Cascioli: le piccole v a r ia n t i  

r ip o r ta le  dal Dessau ed a lt r i  hanno 

(C. 1. L. ii. 84112 al n. 17985) poco va* 

lore come : idem </isciimbe.r*unijueum,

licaeus, eoviunxs, t'ama (torma) duftht... 

aJisimo.it, attimi p rò  aevum, licaeum. 

red im ita  ecc. Solo la va rian te  A u re l ia  n> 

P r im it iv a m  quae po trebbe fa r  supporre 

tra tta rs i d una fig lia  anziché d 'un fig lio .

E  queste va rian ti si spiegano perchè 

l'isc riz ione  fu  copiata, in luogo basso 

ed oscuro cop ia to  a ll  ho ra  da un c a n o 

nico al barlum e » (cod. vat. 9118. 

f  7-1 de riva to  da alcune schede dell*CJ- 

g l ie l l i  ora perdute o nascoste.) ; o in 

luogo tenebroso come dice il Dessau 

nel presentarci la lap ide con queste 

n o t iz ie :  (C. I .  L . n. 17985) « Sta

tua tenente un b icchiere, tro va la  nel 

1626 - 14 agosto sotto la confessione 

tra  fram m enti d ’a ltre  statue e monete 

di G a llieno. T versi li per li fu rono 

cop ia ti in quel luogo tenebroso, poi 

per o rd ine  del sommo poutelice furono 

im p ias tra ti d i calco (calce il  l it i) ;  la 

statua fu  nascosta o come, credevano 

a lcun i, ge tta ta  nel "Pevere (Gud. 8. I) 

q u in d i segue l ’elenco deg li ed ito r i che 

hanno r ip o r ta ta  l ’ iscriz ione, e appaiono 

tu t t i  d ipenden ti dal cod. B a rbe rin iano  ; 

G nd ius ms. 242 in I l i t te r is  m iuu tis  

ex schedis. u t v ide lu r. Ho]sten iatiis.

F a b re tt i 4.81. 887 ex ms relatione 

C ard ina lis  G e o r ii p. 196 (donde il 

V o lp i L a t. 10. 2. <‘>t>8).

M e lch io rr i.  E ffem eride le t i. d i N o m a  

1832.85 p. 168 excerpt.mn »• M antio  

ex Codice l ia rb e r i i i ia t io .

O r d i i  — Henzen 7-11<>.

Burm an. A n th . 4. 877.

Me ver n. 1502.

In o ltre  ci dice che .si -hanno due 

re lazioni su lla  maniera onde fu r i t r o 

vata la sta tua d i A g r ic o la :  una in 

ita liano, l ’ a ltra  in la tino , entram be 

custod ite  n e ll ’ A rc h iv io  Vaticano. La 

prim a fu edita d a ll ’A rm e ll in i  «Chiese
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dì R om a» , pag. 511 - 5ìJ‘2, la 2. dal 

De W aa l « R oein Q u a r ta lis r if t  » V. 

I. 18. 87. p. 1 - 19. L ’A rm e llin i  dopo 

aver r i fe r ito  che il  sarcofago fu r i 

trova to  nel porre i fondam enti del 

p ilas tro  di S. Veronica, r ip o r ta  un 

brano della  relais.* suddetta : « segui

tandosi Fetìbsione sedici pa lm i sotto 

fu  ritrova ta . Ia statua d ’ un gen tile . 

S tava questa quasi collocata soprji un 

le tto  conferm e al costume antico, d i 

stesa alla mensa, una mano appoggiava 

a lla  testa, l 'a lt ra  teneva un vaso o 

scodella che si fosse, era con la sua 

veste senatoria, et con il piede nudo 

conform e a ll ’uso d i quei tem p i, quando 

dai bagni si andava a lla  meusa. La 

testa era ro tta  n e ll’ occipite, nel re

sto in tie ra . Non fu  s tim ata di opera 

m olto eccellente però lavata tu mos

sa tra g l i  a lt r i  m arm i de lla  fab

brica ».

E  qui son da notarsi due con trad 

d iz ion i su lle  vicende de lla  sta tua di 

A g r ico la  : la p rim a  che tu  linosa ira  

g li a lt r i  m arm i de lla  fabbrica, con tra 

riam ente a quanto si crede elio fosse 

g e ttta ta  nel "Pevere, la seconda che 

non fu  stimata d i  opera molto eccellente 

e ch ’era rotta  n e ll ’ occip ite , m entre  

d a ll 'a ltro  codice, c ita to  dal Cascioli, 

r isu lta  che la statua era di marmo  

/in issimo intera e. ben conservata.

Sconosciuta, invero  ag li s to ric i pa 

t r i i  questa epigrafe, (o conosciuta non 

vo lle ro  parla rne  per non incorrere  nelle  

censure), il nostro F la v io  ha avu to  

l ’onore d i essere nom inato, nella  m ag

g io re  r iv is ta  d ' I ta l ia  «La N uova À n to lo  

già# ( l i  fascicolo, M aggio 1905) in tuio 

sc ritto  della Contessa E rs ilia  Caetani

Loca te lli « N e lla  chiesa di 8. Seba

stiano fuo ri lo m itra  ».

In un triste e. nuvoloso pomeriggio 

</’ autunno che si accordava a ll ' in f in i to  

sgomento de ll 'an imo  suo, in una grig ia  

g io rna ta  d ’autunno, in cui tu tto  p a r

lava dell' in f in ita  tristezza de ll ' anima  

solita r ia  e la morte appariva non già 

spaventosa ma desiderabile. 1' egregia 

Contessa, da un ’epigrafe a ll ’a ltra  di 

sapore epicureo, sente i l  bisogno di 

ram mentare anche quella di F lav io , 

del cui con tenuto  così si esprime in 

propositi) « Assai invereconda è 1' i- 

scriz ioue che apparteneva al m onu

m ento sepolcrale d i un certo F la v io  

A g rico la  d i T iv o l i,  scoperta l ’ anno 

1H2») sotto la Confessione della Ba

s ilica  V a t ic a n a , la quale appunto 

pel suo s ign ifica to  sconciamente epi

cureo, venne d is tru tta  per ord ine del 

papa Urbano V i l i ,  non conservando

sene se non la copia. In  essa i l  ^de

funto , dopo aver narrato per filo  e 

por segno ciò che aveva fa tto  durante 

la v ita , esorta i superstiti a darsi bel 

tempo e a godere dei piaceri del v ino  

e" d e ll ’amore, dovendo pur troppo in 

breve tu t to  consumare hi terra e il 

fuoco.

cetera post ob itum  terra cousumit 

et ign is

A lla  quale iscrizione, po trebbes i. pa

ragonare pel tenore ond’è concepito, 

il noto  ep ita ffio  del re Sardanapalo. 

di cui Cicerone voltandone in la tino 

i due p r im i versi, riferisce, come A r i 

s to tile  h> stimasse più degno della 

fossa di un bove che della tomba di 

un re *.

Perdoniam o, egregia contessa, la nu

d ila  de lle  espressioni, a questo agri -
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co lto re  avvezzo a chiam are pane, il 

pane e v ino  il v ino, e forse a ma

neggiare con inca llita  mano il badile, 

e che non seppe con do lc i pe rifras i 

velare i de lica ti m iste ri d ’ amore. G li 

an tich i, come si sa, in la t to  d i morale 

consideravano le cose un po’ d iffe ren 

tem ente da noi, nè avendo pe li sulla 

lin g u a , non disdegnavano d i designare 

le cose coi propri nomi, m entre  noi in  

om aggio alla così detta morale ohe 

nei vari popoli è re la tiva, veniam o a 

d ire  con a ltre  parole le stesse cose 

deg li an tich i.

Se dovessimo gettare a mare tu tte  

le poesie fa lliche  e feseennine, tu tte  le 

priapee, tu tta  la p roduzione erotica 

greco-romano solo perché espresse con 

versi poco verecondi, si verrebbe a 

menomare gran parte de lla  bellezza 

classica, specie in popoli c lic  avevano 

a tu te la r i della casa g li  D ei Penati, 

d i cui a nessuno sfugge il s ign ifica to  

e tim ologico. Anche la valente s c r i t t i le

lo riconosce e in un punto si riprende 

scrivendo « per poco che uno s’ ad

dentra  nel mondo greco romano s’han

no tu t to  g iorno, si può dire, tra  le 

m ani s im ili esortazioni a darsi bel 

tempo e a godere’ dei ra p id i is tanti 

de lla  effim era vita: l ’olupfas nummum

homim ..... Il celebre v ira  unis, moriev-

dum est era una massima che nelle 

a llegre cene e spensierate conversa

z ion i ricorreva frequente sulle  labbra 

dei co n v ita ti i quali ing h ir la n d a ti di 

rose — sim bolo delle caducità della  

v ita  —  e mollemente distesi sopra

soffic i le t t i  coperti d i drappi, preziosi, 

in  mezzo ai p ro fu m i del nardo ed ai 

ca lic i r ig u rg ita n t i  d i ceeufo e d i fa

lerno. si s tud iavano di rap ire  a l l ’a ttim o  

che fugge la g io ia  che p iù  non r i to r 

na. recando così in  a tto  la filosofia del 

carpe die ut ».

N on ci deve dunque m arav ig lia re  il 

lussurioso epicureismo di A g rico la , inno 

g ioioso a lla  v ita  gaudente e spensie

rata, anche quando sembri offendere 

apparentem ente la maestà de lla  morte; 

l ’ esametro, quasi perfe tto , con cui c h iu 

de il  suo ep ita ffio : « cetera post obi! uni 

te rra  consum it e t ign is  » non è che 

la r ipe tiz ione  d e ll ’antico eda m ii s td hi- 

h/unufì, post mortem nu lla  voluptas, del 

g o lia rd ico  t/audea nitts medievale e mo

derno, del popolare maynimme e Im- 

vìmine che la vita è un lampo.

Se una decisione ah ira to  non avesse 

d is t ru t to  questo monumento, noi a- 

v rem ino  po tu to  am m irare  oggi nei no

s t r i  musei, magari relegato in un 'aula 

a parte, un t ib u r t in o  autentico colla 

sua barbetta, in a tto  d i b rindare  pe

re ime mente, che tanto mi ram m enta 

qualche ag rico lto re  poeta o g iov ia lone 

de’ no s tr i tem pi, che prim a «li rendere 

l ’anima ai fa ti esprime in versi la sua 

autob iografia , quasi testamenti'* agli 

am ici che l«» conoscenti, e che a rt is t i 

cameute incoronate le tem pie «li fio ri, 

rim asto  solo ne lla  v ita , affoga la sua 

vedovanza nei p iaceri che g li  o ffrono 

il v ino  e l'amore.

Amanzio Tedeschi
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IL MAGISTRATO DELLE ACQUE
N E L L ’ A N T I C A  T I B U R

G li an tich i Romani avevano una cu

ra speciale del tuoco e d e ll' acqua, i 

p r im i e lem enti di v i ta  e del v iv e r  so

ciale, e no avevano consacrato solen

nemente la suprema im portanza  colla 

is tituz ione  «Ielle Vestali nel Foro per 

la conservazione del fuoco sacro e la 

ricordanza re lig iosa nel putealo di lu -  

tu rna , la  dea de lle  acque nel Foro 

stesso. T iv o l i  s im ilm ente  aveva il cu lto  

di Vesta e venerava In dea A lbunea 

nel m is tico  a lbergò delle sue acque 

cadenti. M a come Rom a aveva il suo 

Curato)' aqnarùm  e il C ura to r alvei 

Tiberi? o anche r ip a r im i 'l ibe r i t i , in si

im i guisa aveva .T ivo li i l  suo m ag i

stra to , che doveva interessarsi d e ll 'a 

zienda im po rtan tiss im a  delle acque 

provvedere al regolare andamento de l

la d is tr ibuz ione  di esse, r ipa ra re  alla 

circostanza i guasti de lle  form e e cu

rare l ’a lveo de ll'A n iene . *■

T ra lascio di rico rda re  come P anno 

BRI A n tid io  l ' im  r i  us I r b i s  insistenza) 

Consultori) o rd inò  ripa raz ion i alle r ive  

d e ll ’Aniene, cioè il Consutaris aquarum  

come r it ie n e  i l  B orghesi, p iu ttos tochè  

i l  Consularis Piceni ( B o l l .  A rch . Com. 

1903 4 /  ;3(ì).

T iv o l i  era c ittà  di p r im a ria  im po r

tanza anche a causa d e ll ' abbondante 

volum e delle acque del f iu m e  ed a l

tresì per i va ri acquedotti che passa

vano pel suo te r r ito r io , recanti a Roma

le l im p id e  l in fe  de lla  C laudia, della 

Marcia. de lP Aniene nuova. Non poteva 

adunque mancare d ’un u tf ic io  o magi 

s tra to  delle acque. R isu lta  in fa t t i  que

sto m ag is tra to  speciale della  c ittà  da 

ta lune  isc riz ion i.

U n 'iscriz ione  trovata, al Circeo parla 

d ’un u ffic ia le  de lla  se ttim a legione 

C laudia, d i quella  così ch iam ata per 

non aver preso parte  alla, r ivo lta  con

tro  C laudio, preparata da Scrib iano 

governatore  della  Dalm azia. D e ll ’u f f i 

ciale non si sa il nome per essere il 

marmo spezzato. Ma ci è noto che era 

Patrono dei c it ta d in i circeensi e C u

ratore delle acque d i T iv o li,  e, come 

pare, ci i is  tiburtinus.

L ’ is c r iz io n e  è :  (1 )

............  L E G . v i i . c l a v d .

C U R A T O R . AQ VA E. T T B V R T  

C IR O E IE N S E S  

P A T R O N O  

E X . D. D . P. P.

(E x  decreto decurionum  posiierunt)

Quest/a ltra iscriz ione conferma in 

T iv o l i  il M ag is tra to  delle acque ; ma 

a ll ’ u ff ic ia  le dà il nome di tr ibù nu.s, a- 

quarum , le cui a ttr ib u z io n i però d o 

vevano essere presso a poco le stesse 

del Curator. L ’iscriz ione, ancora esi

stente in T iv o l i  ne lla  V il la  G regoriana 

si scoperse iv i,  in occasione dei lavori

i l i  Presso Muratori 10?A7 - Volpi Vet. Lat. prof. I I  0. 688 — Coop. itise. lat. x p. 
63<ì n. 64*27.
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dei cun ico li, nella  già vigna 'Pompi 

presse» il i ium e (1).

T. SABIDIO
T. F. PAL. MA X I MO . 

SCRIBAE. <v>. SEX 
PRJM. BIS. IM» A FI-' 

FABRUM. PONTIFICI 
SA LIO. CIMATORI 

FANI. HERCULIS. V. 
TRIBUNO. YOUARUM 

0. 0. PATRONO 
MUNICIPII. LO CVS 

*F  PII LT FRA E. DATDS. 
VOLUNTATF. POP Ubi 

DECRETO. SENATUS TI LIMITIUM

'Pitn Sabid io Massimo adunque d e l

la tr ib ù  Palatina, tra  le a ltre  cariche 

im p o rta n ti, aveva quella. di Curatore 

del tem pio d*Fr<ole V inc ito re  e di 

Tribuno delle acque. Iella c ittà , od ora 

a ltresì pal.ro.no del Municipii». Perciò 

in occasione de lla  sua m orto per vo

lontà de! popolo e per disposizione 

del Senato T ib u r t in o  tu concesso gra.- 

tu ltam ente  il luogo della sua sepo ltu 

ra lungo la via \  aioria. che passava 

dove tu trova la  I iscriz ione presso 

l ’ imboccatura *I«• i cun ico li, dove si v.'- 

dono i resti del ponte.

C a d e  poi a p ro p o s it i !  r ic o r d a r e  «|n i  

c h e  il l « 4 ( !  fu ro n o  r in v e i . u i i  in  T i v o l i  

presso > .  A n d r e a ,  d o l e v a n o  le  a n t i c h e 

T o r m e ,  d e i c o n d o t t i  d i  p io m b o  / h i t i 

ld e  p !u n i  bea <> co li la s e g u e n te  s c r i t t a  a 

r i l i e v o ' d i - i m  'P ilo  S a b id io  V i t t o r e  ( - )  

p r o b a b i  Im o n fe  d e l la  stessa f a m ig l i a  di 

T i t o  Sa Ivi d io  M a s s im o .

T, SABIDIO. VTCTOBF 
F/P. D. R U PI LIO. meNANDRO 

SCR1L. R. P.

L ! anno suddetto presso le stesse 
'Penne trovarousi frammenti d'iscrizio
ne. che ricomposti davano questa di
citura. che può leggersi ne* Viola- nel 
suo importante volume, l'inoli nel de
cennio (Isti;') ■ lò) e che riferiseesi alla 
famiglia dei Sabidii:

’P. S A B I D I O .........
PR A FF. COHorfcis.........

A VC4VRL SALTn. C Vratori . . .

Il F a b re tt i ino ltre  ed il V o lp i ci 

danno quest’a ltra iscriz ione su li stola 

rii p iom bo, trovata parim enti in 'Pi-
voli (:}).

L. S A B ID IV S . H FL1C O . FEO

Di p iù  un t i to lo  sepolcrale, che era 

presso il sig. Domenico D e-\u g o lis  in 

T iv o li e r ip o rta to  da Cabrai e Del Re 

(appone!, all" opera sulle  V il le  p. !)J 

nomina un a ltro  l ' i lo  Sibidio /''eliti.

T. S A B ID IO . PI IO F PO 

l i  ERO. A V O . (VVI» 

Q .UAFST0R 1 

P A T R I. o P T B K  »

Nel Cassio uà di S. S ilv ia  p. IMO) 

legnosi Sabidio* D ina usi un fec. in nn 

tubo d i p iom bo Irova to  presso S. Or«* 

gi-rir» da Sassola nei ruderi di una 

v illa .

E ’ certo adunque che in T iv o l i  vi 

era un ( ' t i ra  far o Praefectus at/narnin

(1 ) »" Massillivi )><l«<z .si oc, <h-l Icn/ttco //<•/ J /otiti" l 'titillo p. HHii n. ò7 - Viola

S. ( 'rm n if i i  tir t ir  c.t■ ./<>/ f /m i l r  AliìfUi- II  |>. ;t.'i idclu. Tieni i no! tb.ceim. p. 7 • Visconti

I*. K. ( ' in n i .  Arcali ,  au. IHSs p

•2 V io la  T i r a l i  m i  •b e rm i . |>. 1!» - C'or/i. /use. la t.  x p. 114 n. HRtlfi.

(•i) Insc. "i-l-l ii. 12 • Volpi I. <•. fili. IR c. l!» p. i!72.
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incarica to  di tu t to  ciò d ie  poleva. ri-" 

guardare» In cura delle acque, g li ac

quedotti e la d is tr ibuz ione  di esse ai 

p r iv a ti, al pubb lico , a lle  fontane, alle 

terme, ag li o p if ic i, ai g ia rd in i della 

ciUà e delle  diverse sontuose v ille . 

D ella  d is tr ibuz ione  d i ta li acque con 

foram i e misure, durante  il g io rno  e 

la no tte , trovasi m em oria in una i 

scriz ione che qui riporto,, inserita  nel 

Codice Vaticano L a t in o  9186 fo g lio  

Essa esisteva un tem po nel 

convento a tt ig u o  alla chiesa de lla  Ca

rità , d o v ’erano i padri C arm e litan i. 

Leggesi n itrosi nel Corp. lo  se. Lat. 

X  p. 409 n. 3676. Nel m arino vede- 

vansi tra cc ia ti due rusce lli.

M. S A L V I  D O M IT I A N D . A Q . 

F O R A M IN

(ruscello)

T R IB V S  P R IM IS  L O N G  S IN G  

S IN G  D IG IT  OS D E C IM  Q V IN Q . 

S V I1 RA F O R A M IN  IN  L IB R IS  

L  C V M  DTM ÌDTA 

D 1 M ID IV M  A C C IP L È T  A Q V

a m al) hora

N O rT T S  P R IM A  E  A D  I I  O R A  - 

E IV S D E M  R E L IQ V A  F O R A M IN  

LON<:5A S IN O V L A  D IG IT  C 

A L IA  S IN G . X X  D IG IT  D E O E M Q  

L . P R IM I  SOS LAN AQ 

(ruscello)

S IN G V L A  F O R A M IN  A L  <>ng. die/ 

T R IS  E T  D IM ID .  A L T A  digito» 

A C C J P IE T  F O R A M IN IB  us.. oh hora 

A D  I l o  R A M  D E O V M  am

In  quanto a lle  acque del corso d e l

l ’A n iene l ’ iscriz ione seguente ne parla  

specificatam ente, indicando i l  Prefetto  

del r ivo supcriore del fium e

C T E R E N T IV S . V A L E N S  

1111 V IR  A E D I L IC IA  

P O T E S T A T ft 

P R A E F . Q Q. S A L .

P R A E F . R IV I .  SUPJSRN 

P A T R O N . M U N IO

L ’ iscriz ioue iti trova ta  hi T rev io  

presso S. A ndrea, cioè, por usare le 

espressioni del Cod. Vaticano O ttobo 

niano 9070 I'. ia, si rinvenne « óltre 

a i  T re jo  per andare a lla  chiesa d i  S. 

Andrea avanti la casa della signora 

Artem is ia  de la Scarpa » (Cineto). K il 

V o lp i scrisse che ri suo tempo ancora 

si vedeva presso la  chiesa d i S. \  in - 

cenzo: adhuc prontat ad. S I incentintn ( I )

* Caio Terenzio  Valente, uno dei quat- 

fu o rv ir i  T ib u r t in i  o, come ritengo, c i t 

tad ino  r ive s tito  della podestà e d iliz ia  

e patrono del M unic ip io , ora allunque 

P re fe tto  del corso superiore d e ll 'A n ie 

ne ( r iv i  supernatis), cioè dalle sorgenti 

a T iv o l i.  So poi quel praefectus qu in 

quennalis Sa/ins (?) si voglia meglio in te r

pretare Praefectus quinquennalis salien- 

t i tnn , avrebbe avuto  altresì la p re fe t

tu ra  delle acque Aniene nuova. C lau

dia e m arcia, che solite sopra i super

bi acquedotti, passavano nel te r r ito r io  

t ib u r t in o  e sotto il monte A l i ta n o ,  su 

cui ora il tem p io  della Dea Bona, e 

che lungo il corso erano d is tr ib u ite  

ag li u ten ti. Ovvero potrebbe anche

(1) R iportano l ’Isc riz io n e  anche il M anuzio  Cod. Vat. i.at. 5254 p. 42-1 v. -  l 'a ltro  Cod 

V at. f. 554«5, il Suarez <'od. Vat;. 9141 f. 2ó!t - il C im iero  47555 - il Lupi Cod. Vat. 

9143 t'. 21 - il N icodem i lib. IV .  <•. 9 4 .8 5  -.



in te rpre tars i che questo P re fe tto  avesse 

avuto la cura delle pubbliche fontane, 

che possono ben chiamarsi m utu e  s a 

liente*.

R itengo  ino ltre  che il  P ra e fe c tu s  

T ib u rt in o  ed a lt r i  .succeduti a Caio 

'T e re n z io  Valente dovessero avere la 

cura dei risarcim enti eventuali agli 

acquedotti stessi, eln» esistevano nella 

estensione del classica te r r ito r io . Per

chè dal tasto della donazione di Vali- 

la Ooto. (maestro in Ita lia  de ll'im a  e

1 d e ll ’a ltra  m ilu ia ). l'atta alla chiesa di 

S. M aria  in Cornuta, l ’anno -171. r i 

sulterebbe che nn lai obb ligo  di risar

cim ento agli acquedotti fosse, inerente 

ai padroni dei terreni pei dove «rii 

acquedotti stessi passavano. E g li d i 

ta t t i  nella editata donazioni mette in 

possesso Ja eh iosa t ib u rt in a  dei beni 

lasciati da lui cum  o m n ib u s  u d  se 

pe rt i i ien t ib u s  el r u m  imi n i  iu re  in s t r u e -  

toque inst.ru mento suo, sic ut ipse possi - 

eleo. C u m  dui  n i  sci/ice/ h onere p ro fe s s io 

ni.'* suite re i  necessitate q u a  c e rtu n i  est 

f o r m e t i a  (fnriuensia) p r e d io  sust.inere.

Soggiunge che la predetta chiesa 

possa s ih iine / f i m i  icore  non so/ uni so- 

/u n i  sole in pnent.  modo t ignosa tt l isca  

f iu n i fu n c t io n e in ,  r a m n i  e t ia m  p r o p a g a  

( io n i  (cioè re p a r a  t'h a u ) f o r m a  r u  m p e ra  

ct i  ab o m nibus  d o m in i  l iu iu s m o t / i  pc<- 

d io r i t in  d epen d i consueci/  ( I ).

Adunque i padroni dei te rren i su 

cui passavano g li a q u i lo t t i  - /o r n in e  - 

e ohe perciò erari chiam ati f o r m  tn s ia  

p r a e d ia .  avevano Voliere  d i  sostenere le  

spese d e lla  riparazione d e l le  / 'orn ine  

stesse.

A l l ’u lì ic io  sia della ispezione e cu

stodia, sia delle  ripa raz ion i even tua li 

ile i le formae  o aqnedotti erano addetti 

è cosi ch iam ati ( 'irc itores  (a circiune- 

nndo). que lli cioè d ie  dovevano per

lustrare i campi per dove passavano 

le forme (formensiu. praedia). a lfine di 

costatarne i danni e provvedere alle 

ripa raz ion i. Ci rico rda  questi ('ircitores  

una iscriz ione fram m entaria  che si 

rinvenne in T iv o l i  a _S. Lorenzuo lo  

(ora S»S. L orenzo e F i l ip p o ) e chè ci 

ò nota dal. N icodem i (2).

....... DEOA.N VS SINE P.

habet FILIUS 11! ON<>
IM VM LA VP PINTI VM UT 

IVLIANVM ADCKRSO 
TIBYRTINVS UKCANYS JR AB 

PI I JVM A l >C P ESCENTEM 
IANVAIMVS CI PC IT SI NE 

F IL I IS 
RICSTVS CIRCIT HAB 

FILIUS UTI Sa BATJVM 
QVl ET IPSE I IA 11 PIÙ RESTA 

TvTM ET AVGVRTNVM AU 
CP ESCENTES 

SA UBA VCIN US VIRC1T PIÙ 
<'VTVS SVPRA SINE FILLIS 

M\'NTAN VS CI P0 IT FILATPli 
CYIVS SVPRA SINF, FTLllS 

UVCTANVS CIRCIT SI NE PIÙ IIS 
VICTOR CIRCIT SI NE PIÙ. 
lAJSYARlYS A.UIVS CIRCIT 

HABF/I' PIUIOS I I I  .10VI 
NVM ET IMAPTINVM AD 

' JR ESC l ’.NTS UT P V ELLA INI

I I )  Bruzza llt*g. della l'hitiSH di T iv o l i  J loc. 1.

•2 l.ili. t. <*. ìt |>. HO: donde Isi riposisi il Cor/), /use, Lat.  x p. n. Hlvl9.
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...... CI ROJ T HABET FILIVM
. M E R O V R IV M  G IR  C IT  OR 

Ro M A N Y S  C IR C IT  H A B  F I L  l i  

S IL V A N I O N EM  E T  L E O  

P A R I)V M  A D C E E S O E N T

v r s v s  c i r c j t  h a b  f i l i a s .i l  '

B E N  E R I OS V a  C IR C IT  S IN E  

F I L  ITS

V R S V S  O L ÌM  C IR C IT  1 IA B  F I L

I I I  L E O N T IY M  A D C R E  

S C E N T E M  E T  P V E L L A S  II 

V A N I A R I VS C IR C IT  S IN E  F I L  

R E P A L V S  C IR C IT  H A B  F I L  I I I

V M  S V C C E S S V M  A D C R E  

S C E N T E M

. E X V P  E R A  N T I  VS ' D E C A N U S  

S IN E  F 1 L I IS  
S V R V S  C IR C IT  S IN E  F T L I IS  

C O N S T  A N T I  VS C IR C IT  H A B  

F T L IV M  P A S C A S IV M  C IR C IT  

M A V R V S  C IR C IT O R  H A B  P i l i  I I  

P E R E O  R IN U M  E T  L A V R E N  

T IV M  A D C R E S C E N T E S  

K IE N T  CI RO 1 T O R E S  V N A 

OVAI D E C A N IS  H I 

C IR C IT O R E S  F O R  MAIO SV 

P R A  S C R IP T  A  E N  X V I I  II 

A D C R E S C E N T E S  UTI E T  P V  

E L L A S  I I

Si no ti c lic  " ta lun i eli questi Circi- 

tnres sembrano pagani; n i t r i  certamente 

c ris tian i, come dai lo ro  nom i I.t/uren

t i  its. M artinus. /Hxuperontiim, l ‘asca

sili*.
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R isu lta  pertan to  che questo Corpus 

C irc itn ru iu  aveva i suoi Decani, tra 

d i i  uno di nome Tiburtinus  e che i 

loro  l ig li passavano al* rango degli 

ode reticente.*, r ico rd a ti nel Codice Teo- 

dosiano, vale a d ire  dei supp len ti od 

agg iun ti, chè poi d iven ivam o a loro 

vo lta  e ffe tt iv i a lla  m orte  dei g e n ito r i.

I Circitores però d i cui parliam o, per

sone scelte dal ceto servile , non ap 

partenevano forse ad un uffic io spe

ciale de lla  c ittà , ma a l l ’u ffic io  pubb lico . 

D i essi parla F ro n tin o  (de aquis c. 117). 

(.piando dice che a tu te lare  la re tta  

l'unzione del corso delle acque ta lun i 

e.rtra urbe ni esse o portene ai! ea quae 

cidentur e.ri (/ere.

U n m agistra to  delle acque e segna

tam ente di quelle  d e ll ’Aniene era per 

T iv o l i  di p rim aria  im portanza  : onde 

la sua p rovv id i! is tituz ione , ricordatac i 

dalle isc riz ion i, che manifesta la p ru 

denza e la d il ig e n z a  insieme, da cui 

tir/in g u id a ti g li an tich i T ib u r t in i  peV 

tu t to  c iò ‘ che riguardasse il decoro 

de lla  c it tà  e il ben es sere  pubblico.

Come a chiusa del presente a rt ico lo  

m i -perm etto di accennare a due brevi 

isc riz ion i, forse poco conosciute, che 

si rife riscono  a l l ’antica casca).a del 

liu ine, che in  tu tta  la sua gran massa 

di acqua gettavasi nei go rgh i p ro fond i 

di fron te  al tem pio d i Vesta presso 

I ’ a ttuale ponte G regoriano. Iv i nel 

v ivo  de lla  rupe i r ico rd a ti Cabrai e 

del l ie  lessero, il 1875, incise queste 

pa ro le : (1).

(1) Appendice a l l ’opera delle V ille  ili T iv o li  p. 15. Corp. Ins. la i .  X  p. O li n. ;569(i. 

Nel testo però piuttosto fiamoc.ra  dovrebbe leggersi Daiiiocrates. Le parole deila iscrizione 

dice il Brunelleschi, nel suo ins. Vaticano t. 68. v. erano in l' i t 'o l i  nella r ipa  oppresso a 

S. Giorgio. Cabrai » del He scri vano “ iHie iscriz ioni nel vivo della rupe (m entovata da 

D ionisio d 'A ì i r a m a i o  • 5-37 • parlando d e ll’antica cascata d e ll ’A niene) in quel sito pre-
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C A P E  — Mi£ 

T V  A . .SVAI

e tl e 11 Irò  lineo io  l'ina m i una carte lla  

ansata queste altre.

D A M O O R A  

C O TTA E -  1, — S 

H O C  — 0  P V S  — E

La  p r im a  espressione io credo che 

p o rt i  questo senso, come 1! acqua d i 

cesse «il go rgo  profondo : P rend im i  

the .son tua. L ’a ltra  iscriz ione r ig u a r

da, come è ch i uro, nn qualche lavoro 

di sistemazione in <11teI luogo della 

cascata p r im it iv a , fa tto  da ID amo ci1 a 

•St ru r to r  (?) libe rto  di Cotta.

Mons. G iu s e p p e  C a s c io l i

c is a im ute  dove essa, rupe to rm a ripiano o grad ino , largo circe 20 palmi e dove osservasi 

artifìc i osameli Le taglia ta  a piombo tanto nella fa c c ia li  im m in en te  al ripiano, conio nel 

principio inferiore. Sollevanti It' dotte iscrizioni sopra il detto ripiano a l l 'a iu t im i  di palmi 

30 „ I. e.

ba costruzione della tflbbÉI .flDRIflnfll
.* /  .‘ E D  mfIRCIRI CIBURCim ,*

P ub lio , E lio , A d riano  trascorso, come 

tu t t i  sanno, i due terz i dèi suo regno 

in  con tinue  e lunghe poregri nazioni 

nelle p rov inc ia  del T ini pero romano.

D otato  di terrea memoria, d i v ig o ro 

so e versa tile  ingegno conobbe, at d ire  

deg li s to r ic i, tu t t i  i la m i de llo  s c ib i le  

e c o lt iv ò  le belle a rt i con in te lle tto  

d ’amore. Le tte ra to , p i t t o r 1, sopra t i l t  Lo 

ins igne a rch ite tto , ha lasciato, ovunque, 

orm e ind e le b il i del suo genio .straordi

nario e de lla  sua in te lle ttu a lità  a rtis tica .

Nou ho sottu g li occhi l ’elenco 

com ple to  dei capolavori eseguiti dai 

p iù  i l lu s tr i  a rch ite tt i che consacrarono, 

quasi in te ra , la v ita  a l l ’esercizio della 

loro  professione; ma la produzione 

a r t is t ic a  di essi deve reputars i m o lto  

in fe r io re  a quella, ohe comunemente

viene a tt r ib u ita  a ll 'im pe ra to re  A d riano , 

avemlo. o rm ai, la c r it ica  r i vendicato a 

Im la pa te rn ità  dei classici m onum enti 

c lic vanno sotto  il suo nome e che 

documentano una lib ra  d a rtis ta  di 

p rim iss im o ordine.

In un m agistra le  a rtico lo  apparso, non 

ha gua ri ne lla  Xuora Antohn/ia , veniva 

d im ostra to  che, i m onum enti d e ll ’e

poca Adriatico., sono tu l l i  fogg ia ti su 

un l ip o  comune, presentando le idèn 

tiche  linee archile i. Ioniche, e se ne 

in fe riva , logica mente, l 'u n ic ità  della 

mente idca trice  e d ire tt iv a : la mente 

di Pub lio  E lio  A driano.

A qualche cosa di s lm ile  aveva 

accennato parecchi anni prima, sulla 

scoria di Sparziano. A n to n io  N ib b y , 

nella  descrizione della Villa. A d r ia n a ( l) .

(1) Descrizione della V illa  A driana di A nton io  N ibby. Rom a pvr i tip i tli Angeln

A ja n i.  -  I l  Sebastiani seti dir» dissentire da <|uesta tesi, poiché a pag. 310 del suo viaggio a
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Nei suoi d iu tu rn i v iagg i in O riente, 

v is itando la Tessaglia. Sparla, Atene, 

ed a ltre  sto riche rag ion i A d ria n o  con

cepì i l  vasto disegno d i r ip ro d u rre , 

in un sol luogo, quanto di be llo  e 

m eravig lioso aveva veduto in quello 

celebri contrade; disegno tra d o tto  in 

atto con la costruzione della decantala 

V illa , che da lu i  s’ in tito la , e di cui 

oggi non an iin irans i che in to rn ii e 

g igantesch i ruderi.

L ’op in ione che l ’Im pera tore  A rtis ta  

ne decretasse la costruz ione >in dal 

1*25, e che nel decennio della sua 

assenza, venisse condotta a te rm ine  o 

quasi , ba consenzienti i m ig lio r i 

s c r itto r i che no han parlato. Si oppone, 

pera ltro , l ’ im poss ib ilità  in cui trova- 

vasi A driano  di d ir ige rne  i lavori, a 

meno non vogliasi riconoscere in 

lu i, o ltre  le s ingo lari do ti suaccennate, 

i l dono sovrannatura le  dell ubiquità. 

Nè l ’indo le  ambiziosa e superba de l

l ’uomo, che av ido  di gloria- e deside

roso d i eccellere sopra tu t t i  g li  a r t i 

sti del suo tempo, avrebbe acconsen 

t ito  che a lt r i  s’ ingerisse o avesse 

parte ne lle  sue cose. La gelosia nu 

tr ita  per i grandi ingegni contem po

ranei e la m orte dalia ad A po llodo ro  di 

Damasco, autore del Foro T ra jano. 

perchè osò c r it ica re  il suo t e m p io  di 

Venere, l'otogralano assai bene il ca

rattere d e ll’ ind iv iduo .

A  tale ragionamento può r is p o n 

dersi col N ib b y  (1) che l ’Im pera to re  

A rch ite tto , dopo tracciato il disegno

della  V illa , d i cut è discorso, ne 

commetesse, m olto  probabilmente, la 

esecuzione a persona di sua fiducia.

Nè credo di una incontestabile 

g ra v ità  l ’ a lt ra  obbiezione che, cioè, 

non sia. c r ite r io  archeologico costante- 

mente s icuro s tab ilire  la d a ta  di un mo

numento. come l’anno il N ibby, i l  L a n 

c ian i ed a lt r i  au to r i, da quella conso

lare. dei m arch i im pressi sopra le fi

gu line  o m a tton i, perchè spesso avve

n iva  il caso d i mettere in opera figu

line g ià  da anni esistenti nelle fabbri* 

«die o nelle pubb liche  rivend ite . In 

quante opere la te riz ie  moderne si 

adopra m a te ria le  da p iù anni prepa

rato? Se dopo qualche tempo si de

molissero. dato che i m attoni portino 

impresso il  bo llo  governativo, seguen

do il c ita to  c r ite r io , saremmo costretti 

r i fe r ire  al governo di T iz io  o Caio un 

m onum ento o edific io  innalzato sotto 

quello  di Sem pronio.

A ciò rispondesi, che le date con

solari, le tte  nei m atton i della V illa  

E lia, sono tu tte  del regno d i Adriano 

ed a lcun i hanno impresso anche il 

nome, de ll'ed itìe io , cui vennero desti

na li. come p. e.:

Seri'laiio I I I  et Varo Vann. Opus Dole.ar.

A r i  ins Dìoni/s'ias. Delie. Cu uopi

Nondim eno qualche costruzione, t*he 

vedesi mescolata a lle  altre, anteriore 

ai tem pi adriane i. induce a credere 

che iv i esistesse già un luogo di d i

1 0 5

T i voli ilice: S ì accusano </ /urto .1 ilr iano, e l ì  sum <i rc.lt itetl i. ì quitti copiatalo In (/ruilticzztl 

<• lei fin ti ra  ilelle fabbriche p i t i  famosi', spinse in lu tto l ’im perio , te. avessero ■collocate in 

i/itesi a ni I la  a l l "  stesso prosjietl n, che aren in o  nella cit In flottile ne fu  preso i l  ilise.t/iio, ecc. 

Sebastiani • V iaggio a T iv o l i  ta tto  nel 182fi. l ’u l igno T ipogra fia  Tomassini 1828.

(1) N ibb y  I. c.
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porto , uua proprie tà  demania le, iinpe 

ria le  o anche privata .

I l  ch. prof. Lancian i non am m ette  

che la gente E l ia  possedesse ah antico 

un p i  ed io rustico su queste stesse co! 

l ine , per la ragione che la  fam ig l ia  

d i  A d r iano  era oriunda d i  Spogna-, ed 

egli stesso era nato in I ta lica  (1).

Comunque sia, quando l'im pe ra to re  

arch ite tto , reduce ilei secondo viagg io , 

(134) ebbe vaghezza d i r i t i ra rs i a v i 

vere in quella sua proprie tà , dove

vano esistervi, evidentemente, d i .>splen

dide e meravigliose opere ed iliz ie . 

Perchè come supporre, a ltr im e n ti, che 

una mole si vasta potesse compiersi 

nel periodo d i tempo, re la tivam ente, 

breve di circa quattro anni? O ltre  d i 

ciò è assurdo ritenere che A d ria n o , 

dopo dato assetto alle cose ile i regno 

preponendovi, come dice A u re lio  

V it to re . Luc io  E lio  Cesare, si riv in 

cesse in campagna a v ivere  sotto una 

tenda,, aspettando la costruzione del 

Palazzo Im peria le, per a llo g g ia rv i poi 

con i l  suo seguito.

N ei qua ttro  anni di d im ora in quel 

sito di delizie, come bene osserva il 

Sebastani (2). continuò ad o rna rlo  di 

nuove p ittu re  e statue innalzando 

ed ific i a t t i  a rievocare i luogh i che

lo avevano maggiormente co lp ito  ne: 

suoi viaggi, attenendosi alla più fedele 

im itaz ione  nelle linee a rch ite tton iche .

Nè la V il la , ove rifu lse  la  p o 

tenz ia lità  del tem peram ento a rtis tico  

adrianeo potè com piersi p rim a  del 

137, a lcun i mesi innanzi la sua morte, 

come documentano le date consolari 

d i alcune figu line.

A  quest’epoca, verisim ilment.e, deve 

r ife r irs i la solenne dedicazione lattane 

alle D iv in ità  d e ll ’Im pero .

La p rim a  com un ità  c r is tiana  t ib u r 

tina. di cui si ha no tiz ia , dovette  

apertam ente r ip ro va re  quella  eere- 

monia su persi iziosa-, accompagnai a

dalle oscenità delle ba ldorie  canopiue. 

Accusati dai sacerdoti adde tti al 

tem pio  di E rco le  Sassa no, S inforosa

o f ig l i  dove tte ro  sub ire  un regolare 

processo, perchè .A d riano  aveva o rd i

nato che i c r is tian i non si condannas

sero. d ie tro  le so lite  vo lga ri accuse, 

ma co n v in t i di ta tt i ledenti le leggi 

d e llo  stato, come appare dalla lettera  

inv ia ta  nel l ‘2f> a M inuc io  Fondano 

Proconsole d e ll ' Asia.

I fieri pa tr iz i t ib u r t in i  non sm entirono 

la lo ro  q u a lità  d i seguaci della novella 

re lig ione  e alle ing iunz ion i d e ll 'Im p e ra 

to re  d i sacrificare alle d iv in ità  della  Pa

tr ia . risposero ard itam ente  d isub ire  p iu t

tosto m ille  m o rti, anziché piegarsi 

a com piere r i t i  superstiz ios i e nefandi. 

F e r ito  uel suo o rgog lio  A d riano , ne 

decreta l'estrem o supp liz io  chYssi con 

te tragono e sereno animo sostengono (3).

i l i  Presso la v il la  Adriana, v 'è  una località detta  Tro iane llo , ev idente corruzione di 

Tra ja iw l l i tn i  dove esistono avanzi di m uri reticolati, vol te a  tu tto  sesto «o» qu ad rila teri d ie  

dimostrano essere di costruzione Romana.

Non sappiamo se presso i Romani esistesse uua legge proibente ag li stran ieri, special

m ente se apperteneuti alla m iliz ia , di possedere in Roma e nei d in to rn i.

(2) Sebastiani, viaggio a T iv o l i ,  Lettura X I V ,  pag. l i t i .  Fu ligno tipografia Tomassini 1S2S. 

(8 ) L 'am ico  S iila  Rosa mi la  sapere che E g li si propone dimostrare, in un prossimo 

numero del nostro ItoHet/iuo , che il m a rt ir io  dei santi concittadini anziché al tempo so-
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G li A t t i  del m a rtir io  dogli o tto  

conc ittad in i sono documenti di una 

au ten tic ità  ind iscu tib ile  perchè, spogli 

di avven im enti m eravig lios i e di 

ip ianto sa di leggenda, o lirono  tu t t i  

i ca ra tte r i di sem plic i re laz ion i o 

processi verbali che, i no tari o e.rcc/i- 

tores, estendevano a llo rché  i p r im i 

c r is tian i erano tra tt i  innanz i ai g iu 

d ic i. per essere condannati.

I  m a r tiro lo g i variano nel r ife r ire  il 

g io rno  d e ll ’esecuzione della fam ig lia  

gefculiana. t in e llo  geron im iano, co m 

pilazione del V. secolo, pone ai 18 

di lug lio  il m a rtir io  di Sinforosa, ai di 

17 di g iugno  quello  dei f ig l i ;  i m a r

t i ro lo g i di IJeda e d i I la  ba no a i- 21 

d i L u g lio  ; que lli d i Usuardo e d i 

A done  ai 29 M agg io .

A d r ia n o  m ori a Baja ai 10 di

L ug lio  del IBS.

Uomo d i s trao rd ina rio  ta le n to , a- 

vrebbo po tu to  fa r r iv ive re , i tem pi di 

Peric le  e d i Augusto  se, invece d i un 

tiranno , fosse stato un Mecenate degli 

A r t is t i ,  e la sua figura, c in ta  dal n im 

bo radioso del genio, sarebbe una 

delle p iù  ru t i la n t i ,  apparse nel cielo 

d e ll ' im p e ro  romano, se non venisse 

offuscata da o rro r i in d ic ib i l i ,  da tu r 

p itu d in i inn o m in a b ili.

Can. O razto C occanari

vracconimto deve r iferire i ad epoca posteriore. Ciò verrebbe u distruggere la trad izione  

r itenuta  da tu t t i  g li stori*'i patri e da me seguita, vnle a  dire, nbe Sinforosa e figli non 

abbiano subito il m art ir io  sotto l ’ impero di Adriani».

Inforno alla ^?illa 

della 'REGINA ZENOBIA

(Giacché in un pregevolissim o scritto , 

apparso n e ll ’u lt im o  num ero di questa 

riv is ta , l 'egreg io  Dott. Am anzio  Tede

schi, dopo aver a rr icch ito  le nostre 

memorie ep igrafiche d i un nuovo pre

zioso documento, veniva a tra tta re  

della  identificazione topografica de lla  

v illa  di Zeifobia. mi sembra u tile  ri 

chiamare l'a ttenzione su due docu

menti da me rinvennri n e ll ’a rch iv io  

d a ll ’Ospedale t ib u r t in o ;  essi potranno 

ch ia rire  la faccenda.

Occorre in tan to  premettere il brano

• li T rebeU io P o llione  re la tivo  alla

suddetta v i l la  : « Zenobia*... fe r tu r

« vixise... data s ib i possessione in T i-

* burbi. quae hodieque Zenobià d ic itu r ,

« non Jonge a b  hadrian i pa la tio  atquq 

« ab eo loco cui nomen est Concae ».

Occorre perciò conoscere ove fosse 

il vocabolo Concae e Conche. Ora nei 

docum enti, che si r ife r iscono  ad un 

a t t o '  li vend ita  che fa  ta l Cecco l iu f in i  

romano al t ib u r t in o  G iovann i d i Ono

f r io  Sciucche verso il 1386, ed a lta  

re fu ta tio  fa tta  in  quest'anno, dopo la 

m orte  del suddetto  Cecco P u fin i, dal 

monastero d i S. Sisto di Roma in cui 

v ive L ip p o la  sua sore lla , é notato un* 

« ten im entum  Casalis... quod vocatur 

« T u r r i*  de surd is  d ic tum  a lite r  Con-
« d i e

E ’ dunque evidentiss im o che la v i l la  

d i Zenobia debba ricercarsi tra  V il la  

A d r ia na e T o r de' Sord i; forse presso 

le sorgenti delle A lbu le , presso il lago 

Refiina ?

Y . P.
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L’ Immagine del Salvatore di Tivoli
F ra  le sacre icone venerata in T iv o li,  

la p iù  antica e senza paragone la più 

celebre è il t r i t t ic o  del SS.mo Salva 

tore che da o ltre  sette, "•(•coli vene 

rasi nella n o s tra  C a t t e d r a l i 1. Cust.od.ito  

prim a in una cappella ( l i  sol-terranea 

e trasporta to  (d o p o  che il Cardino! 

Roma volle  la ricostruz ione delia la ti 

scent.e antica basilica): in un altare, della 

nuova, è stato sempre tanto g e io s a -  

mente custod ito  che un esani'* d ire tto  

del d ip in to  era può d irs i im possib ile .

R icoperto  nella parte <-entrale di la

m ina argentea sin dalla prima- metà 

del sec. X l l l  uel X \ in to ta lm ente  

r i v e s t i t o  di a ltre  magni l id ie  lam ine a 

sbalzo, e perciò ad eccezione del volto 

lasciato v is ib ile , da «ptell epoca h o s  

suno aveva più potuto osservar a ltro  

del vecchio d ip in to  r i )  eccettuato 

Mons. W ilp e rt c h e  nel MIO*.» potè 

osservarne la. parte centra lo elte si 

credeva l ’unica d ip in ta . A vendi» avu

to occasione di vedere i t r i t t ic i  del 

Salvatore di T rev ignano  e di V ite rbo , 

il p r im o  del X I I  ed il secondo del X l l l  

secolo, scorsi che in ambedue nn eh** 

valve la te ra li erano d ip in te , recando

su llo  sporte llo , a destra del ( 'r is to , la 

Vergine e alla s in istra  S. ( l io v a u n i Kv. 

con il l ib ro .

i ’ensai a II ora oh e anche uel nostro  t r i t  - 

tino le valve la te ra li dovessero essere di 

pin i'1*, e dopo osservazioni ed indag in i, 

eiò che in p rin c ip io  era supposiz io 

ne si cambiò in certezza Interessai 

allora la R. Soprn in le tidenza alle g a l

li-rie. perchè to lto  il r ives tim en to  ar 

genico, non solo si potessero osservare 

e s tud ia re  le sottoposte p it tu re , ma 

a n c h e  restaurare il vecchio d i p i n t o  

ohe. ceriam otite. dato il modo con cui 

era stato app lica to  l ’argento doveva 

essere abbastanza rov ina to  (3).

I. 'e g re g io  professore Federico H e r

manin. b.-ueinerito sopra iu tendente a- 

g li  oggetti d ’ arte  per il Lazio e g li 

\b ru z z i, so llecitam ente aderì al mio 

desiderio. •*<I il 7 A p r ile  del corrente 

a n n o  vennero dal sig. Aspreuo B iagi. 

orato romano, to lte le  numerose lastre 

elio lo ricop rivano .

Ksanie del d ip in to .

La prima impressiono che fecero i l ' im 

magine. spogliata del suo r ives tim en to .

i l )  L a  descrizione dollTaniica i * > t ] > | t r o v a s i  «»*»l in. s. «Ielle Zuppi «^nuservato nella 

nostra biblioteca.

E s s i venne demolita «lai Cani. Marcelle. Santa&roc*! allop-hé al <h sopra vi innalzò  

l ’a ttu a le  sagrestia, i t ib u r t in i  uè disapprova rem» la d istruzione e ricorsero al papa A los • 

sancirò VIT., il «(naie ordino al anni i ita-le cln* in risa rei m ento < I • * i «lamio <;.ost rui-se 1* a ltare  

«Iella cappella del Salvatore «It marmi colorati,

(*2) Circa il 1.870 mi si dice ■•Ite per rottalii*i della lam ina argentea si logliessp i l rive  

st intento «lei pannello centrata, ma ceri" . nessuno osservò il ili p ioto sottoposto «lai lato  

artistico. Nel IMO!* il Cb.nm  Mons, W ilpert potè osservare,, la p ittu ra  che ritrasse per la 

sua opera- « Musami e p it to re  mmlioevali - .

i ‘ t) Le numerosi1 lastre d ’argtuitu erano applicate nella tavola orig inale con oltre  1100 

chiodi c* bollette  «li tu t te  dimertsioni.
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fu  veramente disastrosa. S porc iz ia  e 

polvere la r icop rivano  in  tu tta  la su- 

pei'lieie, macelli© i l i  muffa e scolature* 

di acqua si vedevano dappertu tto , ed 

il colore app lica to  sul fondo d i gesso, 

era ta lm ente  distaccato dal la te la, c lic  

al solo toccarlo  andava in fra n tu m i e 

cadeva. In  m o lt i luogh i poi ia p it tu ra  

era com pletam ente scomparsa o vedo

vasi hi sola tela. Fu  necessario perciò 

fe rm arla  im m ediatam ente per proce

dere, qu in d i, alla p u litu ra  ed al re

stauro. A ff ida to  questo lavoro  alle 

in te ll ig e n t i cure del Cav. De Prnj. 

nome conosciuto ira  noi per a lt r i 

im p o rta n ti lavo ri, dopo alcuni g io rn i 

te rm inato  il fissaggio e la p u litu ra  del 

d ip in to , pote i osservarlo con ogni agio.

L a  p it tu ra  è eseguita sopra im issima 

tela inco lla ta  su di una tavola dello  

spessore d i 2 e.m., ricoperta  di un 

so ttile  s fra to  di gesso, sul quale è 

applicata la do ra tu ra  che serve come 

base d i co lo rea  tu t to  il d ip in to  (Tav I).

Il Sa lva tore  sta seduto rii fron te  

sopra un trono d i porpora  senza 

spallie ra , o rna to  « 1 i perle e p ie tre  pre

ziose, sgabello dorato e gemmato e 

cuscino azzurro scuro con duo liste 

dorate con freg i rossi. Il vestito  del 

C ris to , (tunica e pa llio ) è i l i  oro, lu 

m eggia ti, la p rim a con linee tu rch ino  

ed il secondo con liuee rosse. Anche 

il d a vo  è di oro con gemme e perle 

e i sandali sono co lo ra ti in nero. Egli 

sporge la destra in fuo ri in  a tto  d i 

parhvre riunendo I’ anulare ed il m i

gno lo  al po llice  e tenendo erette le

a ltre  due d ita . Con la sinistra- 

poggiata sul g inocch io  alquanto so lle 

vato, sorregge un p iccolo lib ro  aperto 

su cui è sc ritto  a ca ra tte ri rossi quel 

passo d e ll ’ evangeli) d i S. G iovann i 

ehc dice: Q U I S E Q U IT U R  M E  N O N  

A M B U L A T  IN  T E N E B R IS  S E T  A - 

B E B IT  L U M E N  V IT E  IN  E TE H N U M

(1). Seguono alcune lettere che non 

danno a lcun senso, ma che senza dub

bio sono state messe per r iem pire  un 

picco lo  spazio de lla  pagina rimasto 

vuoto. Il n im bo è fo rm ato  dn p icco li 

(.liscili a s tam po e la croce non è gem

mata, ma d ip in ta  con m o tiv i orna 

m enta li rossi. A l  di sotto  dello sga

bello. sul quale p iogg iano i p iedi del 

C ris to , sgorgano i qua ttro  fium i s im 

bo lic i ed a lle  estrem ità  veggonsi duo 

ce rv i che vanno a dissetarsi in  essi.

(3). Il quadro è c ircosc ritto  da una sot

t i le  fascia, a gu isa d i cornice, che su 

fondo tu rch ino  scuro ha d ip in t i dei* 

de lica ti g ira r i  g ia l l i  e rossi.

Lo sporte llo  a lla  destra rlel C risto 

è, pe r i tre qua rti superio ri, occupato 

da lla  figura de lla  Vergine. In  p ied i e 

leggermente volta e ch ina ta  verso il 

D iv in  F ig lio , tiene la destra sul petto e la 

s iu is tra  alzata sino alle spalle, per in d i

care M a ria  che intercede per l ’ umanità.

E lla  veste tun ica  e pa lla  d 'un  rosso 

oscuro con marcate linee nere per 

ind icare le pieghe. L a  tunica è ornata’ 

con due d a v i d ’oro  ; come pure la 

palla  al d iso tto  de lle  braccia è ornata 

da due piccole str isc io  trasversali an 

ch ' esse d i oro. La testa e porzione

i l )  G iovarm i cap. 8. V. 1*2.

(2 ) I tinnii sono simbolo « 1>-1 paradiso ed i corvi d e ll 'u m a n ità  assetata di Dio.

Il simbolo i? nato dal I. verso del salmo 11 « ninna dmodmn desiderai ciyvus, ad

fon tea aqm irum , it;i desiderai an im a mea ad Deum fontem vivurn ».
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del petto sono rives tite  da una specie 

di cappuccio eli co lor turch ino.

Im i ned latamente sotto i piedi ha una 

fascia nera su cui leggesi in ca ra tte ri 

b ia n c h i:  S A N C T A  MARTA IN M A - 

OTJLATA V IR G O .

Questa iscrizione è stata certamente 

isp ira ta  da ll' Omelia di S. G iovanni 

Damasceno sull'Assunzione della V er

gine; in un passo della quale leggesi: 

« H od ie  V irgo  im m a c u la ta .. .  ecc. ». 

L ’ u lt im o  quarto  della tavola è -occu

palo dalla  piccola scena della i/or 

mi fio V irg in is  ».

Il corpo esanime di Maria, vestito  

di tunica tu ivh iu a  e pa llio  rosso, giaco 

su di' una gemmata liata di legno. Ai 

lati della V erg ine  sono g li Aposto li, sei 

per parte : e prim o Ira essi distinguessi 

P ie tro , ai piedi di Maria con un lib ro  

nella s in is tra  e con la destra stesa 

verso di Lei: poi viene G iovanni che 

con un tu r ib o lo  di oro incensa il le 

re tro . Nel lato destro è d ip in to  un 

piccolo ed ific io  che rappresenta ! <>. 

sterno d i una. casa.

Nel centro del q u a d ro  vedesi il 

C ris to  vestito  di tunica e pa llio  i l i  

oro, che c h in a to  sulla  D iv ina  Madre 

stende verso di Lei ia destra in 

atto di d iscorrerle , meni tv con la s i 

nistra solleva l ’anima di L e i ,  per con

segnarla ad un Angelo, d ie  vedesi ef

fig iato in atto  d i riceverla, con le 

mani r icoperta  dal pallio,onde co lli caria 

nel trono  che scorgesi d ip in to  n e ll ’alto, 

entro un semicerchio celeste s te lla to .

L ’anima della Verginee rappresentata 

sotto la forma di bambina., vestita di 

tunica bianca con lumeggiai tire rosse.

L 'a ltro  sporte llo , anch’esso per tre 

•quarti, è occupato dalla figura rii S. 

G iovannr Evangelista. Il Santo è r i 
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tra tto  in sembianze g io v a n il i ,  veste 

di tun ica  co lo r celeste chiaro con lu 

meggiature tu rch ine  e d a v o  nero : il 

pa llio  è rosso con lum egg ia tu re  b ian 

che. ed ha i sandali ai p iedi. E g li 

solleva la  destra, sino a ll'a ltezza  del 

capo, accennando al C ris to  di cui a t

testa la d i v i n i ' c o n  la s in is tra  sor

regge d a ll 'a lto  in basso- un c a rt ig l io , 

sul quale a le tte re  rosse è sc ritto  il 

p r in c ip io  del suo e vangelo: IN  P R IN 

C IP IO  KB A T  VER  B U M  L T  V E R - 

BU M  E R A T  A P  UT O L I JM L T  D E U S  

L i? A T  V E K tìU M . Sotto  i suoi p iedi 

corre Iti so lita  fascia* nera su cu i è 

scritto  a ca ra tte ri b ianch i: S A N C T U S

1 < )I IS  E V A N G E L IS T A . A l d iso tto  

h d ip in to  secondo I' apocrifo  racconto 

dei suoi a tt i, S. G io  va im i che vec

chio, di o ltre  cento anni, entra  nella 

tomba che v iven te  si era fa tto  appa

recchiare dai suoi d iscepoli. E n tro  

l ’in te rno di una chiesa a tre  navi, e 

uel centro  di essa, vedesi il vecchio 

aperto lo  dai lungh i cape lli sp ioventi 

sulle spalle e da lla  candida barba p ro 

lissa. che sollevando la inani iti a tto  

<li orante è en tra to  en tro  L a v e llo  di 

legno, sco lp ito  esternamente con fo 

g lia m i e d ip in to  a ll ' in te rn o  in  verde.

I suoi discepoli lo circondano, siila sua 

s in is tra  sta i l  clero, fra cu i si d is tinguo 

no un vescovo, un prete  ed un diacono: 

a lla  sua destra, sono i la ic i, tu t t i  con 

una mano sul pe tto  e l ’a lt ra  alzata in 

a tto  d i ammirazione.

N e ll’u lto  vi è un p icco lo  sem icer

chio celeste e ste lla to  c lic  rappresenta 

l ’empireo da cui partono cinque raggi 

che vengono a cadere sulla  figura, d e l

l ’apostolo.

ycnvfi'nua)

Su. i a  R o s a*
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con un cenno topografico sull'antica città

Barbarossa venne a Komu in  tempi 

burrascosi.

L ’ ardente parola d ’ un frate aveva 

riacceso nei cuori romani la liamma 

dell'antiea grandezza e il popolo in arm i, 

scosso il dom in io  papale, aveva nuova

mente ins taura lo  il senato d td l! I ’ rbe.

T iv o li aveva dato o rig in e  a «picsto 

n in i amento profondo.

La sua lo tta , dapprim a V itto riosa  

(12 g iugno  l i 42) com battu ta  sulle 

pendici d i Q u in t i l io lo  (1) fra le rovine 

gag lia rde  delle  antiche v ille , a tto rno  

a G u ido suo vescovo inc itan te  e-be- 

nedieente contro  I ’ esercito gu idato 

-lai pajni, s’era mutata, non m olto  dopo 

in una disastro.*» s c o n f i t ta  (7 lug lio  

1143} (2).

( l i  Cf. l - 'Mro .Fedele. — 1 / e ra  del Situati) in Archivio della Società /{umana di Sfuria

l'ut r i a :  Vol. X X X V  p. 583.

La battaglili vinta dui tib urtin i e <|uellit su cui s’ intesse la leggenda .delle acque tlu- 

viali .adoperate per sbaragliare I'esercito romano. Questo Hiezsso di difesa non è da esclu

dersi assolutamente poiché a Q u in ti l io lo  faceva capo l ’acquedotto che irrorava le v i ’ lo di 

din torni. !

Non è dè lio  indie Cronache dove la prima battag lia  si svolgesse-, ina il fa tto  che lu -  

nocenzo 11 dati alcune bolle (dal IO maggio al l'2 giugno) <- in monte. T ib u r t in o  » (Jaffé- 

lj.itn.vcnf i l t ì  !?’2H2 - 8255) e che nel I()(.)& ( lleges/tt sublacense. b'.tl. Alludi  <• bevi, p. *24) 

Q u in ti l io lo  sia chiamato: » monte tanno s tip poro. elle la prima battaglia  si svolgesse

dove avvenne poi la seconda: in ( jn  iit ilio lo .

Nella Cronica pontiticnm el im itera i or uni /Unirt i  no Ed. Ihddev b't/tjer In Mon.  - gemi.  

Itisi, script X X X I .  262: Innocent ins papa cum immenso oxercitu venit obsidere T ib u r lu tn

mense* M ad ii.  die I I I .  sed- post X I  dics. mense Iu n i i ,  die X I I ,  feria V I .  fu g a ta *  est, capti 

sunt autem  m ulti ex m agnati bus et plebe romanorum et in tertec ti sine numero ».

Clu'oic.ii/t sublacense: M it ro / ,  aiti .  IV  • ItiOIV. » Cum Rom ani, tempore Tebaldi pre-

l*jcti supra t iburtinos venerili t ».

> Utonis b'risint/e.nsis. d i ro»  iva in Mon. a  e nn., /lisi, script. X X .  ( ap. V . 27 : « Dm u < f finitami 

cum pontifico -no in oLsidioue prefatap c iv ita t is  (a i ta r l in o e )  m ovarentnr, ci vi bus egressi*! 

et cum ip.'i' manum couserentibus m ulti»  amissia spolii*. tu rp ite r  in lugani conversi sa n t ».

Sivardi episcopi crciitonottsis c/trouicn An. M < \ \L IJ  (M on . genn. Hist. s. X X X I )  Ili»; pon

ti fex T ib u r!  uni cum Uxjmanis obsedit sed m u lt i  capti sunt <•(. occisi. Dem um  re versi romani 

cum viatoria  t r i  um pliant nt ».

Lo  stesso brano in. Roberti M i l ìo l i  ch>ronr:a im peratorutn  ii.bid, .

(2) Cron hh. « I l i o  t ib urtin i et Guido C ard in a li '  cum oapitanois fugati sunt a Romanis  

de Q u in ti l io lo  et m ulti capti sunt, et in tertec ti sunt mense in l i i .  die V I  1 ».

011. b'ris : ( ’/ m m . « l ’ontifex I unocent ins, qui iam per m ultum  tempori» T ib u r t in o »  

excommuiiieaverai sic aliis modis presserai, conngustatos ad deditionem. accedili» obsi- 

dibns ac iureiuriindo interposito, coegit ».

i l  sistema di guerra adottato dai t ib urtin i,  quello cioè di fortificarsi fra le rovine delle 

antiche v il le , era comune in quei tempi. A Rom a quitti tu^ti g li editici de ll'im pero eranoi r i 

dotti a fortezze.
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_ I v in c ito r i uvevan c h ie s to la  d is tru 

zione de lla  c it tà  riva le , ina questa a- 

b ilm on te  s’era r iv o lta  a lla  ben ign ità  

del pontefice. E il papa, per varie ra

g io n i. le aveva salvato la v ita  : non 

era ignaro  del vento m alfido che .spi

rava tra i rom an i; tendeva ad a lle n ii are 

la  p ro p r ia  sovran ità  sulle varie te rre  

del p a tr im o n io  di S. P ie tro ; sapeva per 

esperienza storica come p iù  d 'un  secolo 

innanz i un suo preced esso re avesse 

conv in to  O ttone I I I  d e H 'inoppo rtun ità  

di approvare  il desiderio d i d is lru z io - 

z ion e d e l popolo  romano, tanto  che l ' im 

pera to re  aveva Im ito  per sm ante llarne 

solo in  parte le mura 11 ), sapeva come T o 

t i la  stesso, mosso .sulle p rim e dal deside

r io  di d is trugge rla , m fosse poi pe rsua 

so a m antenerla  forte . L  la ragione rii 

ta le  com portam ento  era ovvia : Tivoli»

s ita  a guardia d i g rand i a rte rie  d: 

comunicazione, era per l ’ U rbe  qtias 

lim i spada di Damocle ohe potevi! 

in frena re  I’ o rgog lio  del popolo, e le*

1 mr[ù soggetto a ll ’obbedienza imperiale 

e jpapab- come il dente d ’ una fo rm i- 

(lab ile  morsa ; ragione economica c 

s tra teg ica ad un tempo per cui i Ilo - 

mani odiarono i T ib u r t in i  m orta lm ente 

e pe r cui. al 'con tra riò , papi e im pe

ra to r i guardarono con occhio benigno 

la c ittà  da lle  m ille  acque.

Innocenzo era rim asto pago d 'un g iù  

ranfenlo di fedeltà pieno e inco n d i

z ionato da parte  di T iv o l i  d ie  r ico n o 

sciuta la sovranità del papa sulla sua 

te rra  e sui suoi castelli g li aveva tra 

smesso la g iu risd iz ione  sul p rop rio  di 

s tre tto  e concesso il d ir i t to  d i eleggere

o conferm are il re tto re  (lei comune (2).

i l )  S. P ie r  Dam iano.  I ita ili S. l i f tn u ak iu  : « Moo eleni ni iu to r  fos (tilairtes et im-
pern io  rem Ottonavi l l l \  ptiotum (,’.st m  tiburtos in onorerà regis parl'-nt m uronu n  d irnereut ».

Cf. in o ltre  fi. A l lu n in o ,  littorie parte 2. cap. Jà '/ 'ant/maro, V ita Beni aranti  c. X X I I  I 
A. D e l  re. Antichità tiburtini-  cap. V i l i  - (.'arduiì , Pussin m a r t t /n w i  - Nicodemi. Storia d i  
Tivoli .  Il Baronio  ( .1 mi a leu) pone il lutto a lTanno •,'M> mentre il < •'■reyorovius lo data al 1.001.

(2 i D iam o il « Iu ram entum  t i ln ir t i i io ri im  > dall'ed izione Fabre  * diti iiber cenno om
i Paris 1H05. Tom . I p. -11 .r>). Notiam o in calne la varian ti del 7In durr  (Cod. dipi.  « .2 1 ) .  Il 
g iuram ento  è riportato  inoltre du ll:A lb ina*  ( X I  - 2 ‘J- <> dal M u ra /u r i  (Ant.  V I .  251).

I l :R .A M E N T I-M  T I B U R T I N O R U M  S U P E R ' F I  1 I., r r  A T  E F A C T A  D tiM .M n  P A P E ,
IN N O C E N T I»  > .S U PER  IP S 1U S  V I T E  S E C C K IT a T E .  C O N S E R V A I  D IS  E T  D E F E 
R E N D O  R E G A L I » U S  S A N C T I P E T R I  :

Kgo il io  1 ali Itac Intra iti a iitea  lirici is ero beato Petro  el «Ioniino ine» piijit* Innocen

t i»  -  eitisque s accesso r i  Imi s canonico in tra ii t i l iu s . Non ero in Cacto, ncque in concilio ,  

ant ia  constai sii, ut vitam  perda al ant inombrimi, an t capiantni' inala capfionc. Potisi- 

l ia n i,  quod per se \e l per sliiiin nn n in i in, an t per snas l i t te ra s  in Id i  i mani feslav e r in t ,  

ad eoriiin (lailipiuiin ine scienti* i iu i l i  panilaui. Si eornm certa ni (lainpiinni se iero. si 

possimi, re iuancre faciatn ; sin autem, ant. per me ant per meniti n i in tin n i, vol per tnlcm  

personali), quam prò certo cretlaiu eis d lc tu ra iu , significale». ra p a tim i Koinam mi, C iv i-  

ta tem  T i lui r t  i ita m, don ni catu ras 3 et rega lia  qiie Romani pontifices iliidcin lia lineriin t,  

et in il ti i t ioti <*iu poii Iis  tu c a n i ,  Vico vai'iim •*. Saiicluin 5 Pollini. Cast eli uni no verim i Canlalu -  

puin 6t l iu rd e lla m , C ic il ia im m  et a lia  rega lia  beati Pel r i .  qae ltalici, a d iu t  i r  ero  ad re t i*  

nendttm, qae non lialtet. ad recitpuruiirium, et recuperata ad re t i  n o m i n i l i  et dotVmlon- 

duni e o n tra  omiies liomines. ( 'm ilita tim i quoque et rectoriam  oiusdem C iv ita t is  T ib u r t in e  

in  potestatc dom iti 7 pape In n o c en tii  s et sticccssorum citi» l ib e re  d in i i l ta iu .  el ad or- 

d in an d iim  et rotincnduni in bene placito c o r n i l i ,  ite quacumqiio persona v o lu e r in t ,  () II- 

d e l l lc r  lavabo. Ilec om nia bona fide sino fraudo el malo ingenio  obsorvabo.

1 N. N. -  A. !l dominicanir.ts 1 Vico vari uni >* S. Pulunt •* Bove-rum '  d.ni H A. volueriu il.
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' M a i l  popolo romano, che aspirava tato ad adoprarsi, ed unite le sue mi*

a llHnelipendenza, aveva natura lm ente  lig ie  eoa quelle  d ’E ugenio  Ì Ì Ì  j2) aveva

disapprovai,o quei pa tti coi qua li s’era co n tr ib u ito  a rovesciare il potere di

r in g a g lia rd ita  a suo scapito l ’aùFòrTifa"' G iordano PierJeone pa tr iz i ». rapo della 

p o n tif ic ia  e come ai tempi d ’ O ttone repubb lica  rom ana ; ma bastava che

ITT era .Jnsorto  imprecando a T iv o l i,_un accordo interven isse tra  il ponte-

e_ s’ era r ibe lla to  al ponte fice ; poi, lice e i l  senato perchè la sua esisten-

dopo un non breve periodo di. tu rbo- za fosse seriamente compromessa,

lenze durante i l  quale A rna ldo  da Bre- Eugenio  I I I  aveva ten ta to  in fa tt i  un

scia, venuto a Roma, doveva aver di- accomodamento coi romani che ave-

re tto  contro  i t ib u r t in i i l  dardo v e n e -  vano posto p e r basi: la d is truz ione di

fico d e l la  sua ira. aveva preso d ’assalto T iv o l i  ed era riusc ito  a tro va re  una

il C am pidog lio , r is ta b ilito  il sentito, via di mezzo perm ettendo lo sm antel

lam ento de lle  mura t ib u rt in e  (3), ma 

poco dopo l ; intesa era fa l l i la  ed il 

pontefice aveva dovuto  fugg ire  da 

Rom a m entre  il senato, cercando forse 

d ’a ttuare la guerra  proclamata, man-

dava i suoi m i l i t i  a scorrazzare nel
•— r i  *’ •’ **.
te r r ito r io  t ib u r t in o  (1146) (-1). Questi 

però tranne le m o lte ’'vendette non reca

rono gran danno: si che alcun tempo 

. tro  i R om ani Ia c ittà  non aveva esi- p iù  ta rd i, a llo rché Eugenio, r iu s c ito la

( l i  Per la data cJV. Fedeli-, lue, vii.

Ott. F r i .s\ Cron:
« PopuIns vero romanus volens ut eos (Lihurtiuox) por obsides <*.i sacramentiini, ud duris

sima praeeepta. id est ut m uris ruptis omnies provincia cederei) t, cogeret. dum nobilissimus 

ac liberalissimus sacerdos iam irra tion ab ili  el inbuiinmae petition i aunuere uollot. sed it i o-

ii 'in (iidem Romani) movent. ac impetu in Capitolio venientcs, ani ii|iinm urliis dignitatem  

renovare cupientes, ordinem senatorum, qui iam por m u lta  c u m u li la  temperimi deperierat, 

constituuut. et rursus cum Tyburfemis bollimi innovimi. >.

l'J) Odonis ( runico V I I  31: Póutitex.... ad iuncta lib t ir tm is , róìnanoruni antiquis liosti-

bus, m il i t ia  eoercuit. fcaudemque pacem petore ooegit ».

(3) Allonimo cassine.se. in M u r a t  Re.r. iY. 8. t r : • Pacem ■•uni romani» retbrmaus (tinge-  

uius) muros t ib urtin ae  c iv ita t is  des im i praecepit .

Otto Fris  V I I  3-1: « A populo romano prò excidio t ib urtiu órum  in tantum  de die in diem 

soliic itntur, u t a lateranensi palai io im próbitatem  eorurn non gustine»* ad transtvbe  

rianam ivgiouem m ignuis. animam suani vite sue t a edere oonfiteatur ».

tìosone nella v i t a d ’ Eug. I l i  (Uh. pont.) scrive: « Seuatores.. et populus Romanus... (ponti- 
ficem) in ennetiò adversabantur e t fìdeles ecclesie in tra  urbem et ex tra  multis ac variis  

molestiis aflligebant. civitat.es e t  castra Beati P e tr i assidui?; rapinis e t gravilnis guerris  

persegui non cossabaut ».

E  nel Cron. Fosscie Novae  in C g /u i t i , It. S. X  ad A. I 14<>: « Romani veneruut super  

T ib u r im  et m ultos ex eis decolla vermi t ■>.

(4) Musone in V ita  V ’E ugeuio M I  “ D efunctus est apud T ib u r tu m  V IL I  idus iulii „.

d ich ia ra ta  a lla  c ittà  r iva le  una guerra 

di d is truz ione  (6-26 o ttób re  l ì -11) (H.

La gue rra  dati i to rb id i in  te rn i 

non aveva avuto luogo ma avevano 

com incia to  a correr per T iv o l i  mo

menti d i trep idazione immensa, di 

vera e p rop ria  sospensione tra  la vita 

e la morte.

P e r afforzare i l  potere papale con-
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placare l ’odio dei romani o a com por

re un accordo veniva da essi accolto 

con solenni onori. T iv o li poteva ospi

ta rlo  ; o il papa salito nella c ittà  al 

suono delle acque argentine, s’ addor

mentava placidamente nel sonno m or

tale (8 lug lio  115B).

T u tta v ia  il periodo continuava, ad es- 

ser gravissim o, e per quotilo  ia c ittà  po

tesse comprendere in qual m u d o  giovas

se al papa la propria esistenza doveva 

sentirs i t u t t ’a ltro  che sicura, tanto  più 

ora che tra questi e i rom ani s’era g iu n ti 

a un accordo, il quale per esser p rivo  

d ’ogui carattere di s tab ilità  faceva sor 

gere il dubbio che ad una nuova r i 

chiesta di distruzione il pontefice avreb 

be fin ito  per cedere, o che, ro tto  racco 

modamento, sarebbe ricom inc ia to  il pe

riodo delle lo tte  e il pericolo di una nuo

va intesa sulla base della  demolizione. 

T U ?  ore te r r ib i l i  r ito rnarono  quando 

A d ria n o  TV lanciò l ’ in te rde tto  su Ivonui. 

L a  difesa papale non poteva perciò 

sembrare a T iv o l i  sicura : occorreva, 

a lla  c ittà , abbandonata a se stessa, 

inseguita dalla morte una protezione, 

una forza. Le cercò in Barbarossa.

Venuto dunque a Poma il biondo f i 

g lio  degli llu liens tiiu lcn  negò al popolo 

la conferma della  costituzione; e il po

polo e il Senato, mentre in S;m P ie tro  

le chiome del Tedesco si fregiavano del 

sacro diadema, mentre- le a c q u e  del 

Tevere scorrevano placide a disperdere

nelFonde tirre ne  le ceneri d i A rn a ld o  

da Brescia (l>  e la figura pugnace del 

frate r ib e lle  pareva guizzare n e ll ’a ria  

come le fiamme del suo rogo, so rtirono  

in ann i dal C am p idog lio  ■ g iu n t i  sui 

p ra t i di Nerone ove l>* m iliz ie  im peria li 

festeggiavano nelle mense sontuose il 

n u o v o . re dei rom ani, com batterono 

veementi., fanatic i. I po n tif ic i e g l ’ im 

peria li v insero, m a Ilo  ma non sembrò 

sede sicura per le due supreme po

destà del m ondo ehe uscite in fa tt i 

dalle sue mura, r isa lirono  il corsi* 

del Tevere tino al Soratte e al guado ili 

M agliano Sabino e scese g in  per Farfa

(2) come g ià  E nrico  V, ,si attenda- 

jEft.no a Ponte Lucano . E ra  la  v ig i l ia  

di San P ie tro  de l 1,155.

Il g io rno  dopo, la messa del P r in 

cipe degli A p o s to li ven iva  celebrata dal 

pontefice a ll 'a r ia  aperta, fra 1; afa e. 

la ca lig ine  osti va, accanto al m u rim i re 

d e ll ’A n iene lungo, e uguale come una 

devota orazione, d inanzi filia lo lg o - 

rnntc schiera dei g u e rr ie r i e a l l ’ im 

peratore con la corona sul capo. F ra t- ' 

tanto da T iv o l i  verde e supina d ietro 

la to rre  dei P lauzi scendeva nn corteo 

s o lenne : erano i messi del C om une 

che venivano a prostrarsi a Federico 

e. a po rge rg li le ch iav i della loro 

c ittà .

_L in v i l la  nemica di Roma così com 

pieva il r i to  della sudditanza (3), c o s i  

si poneva con entusiasmo

(1) Non è ancora lume s tab il ito  ser Arnaldo il» Brescia già fosse stato g iu s t iz ia to  pri-

ìnn della coronazione ili B.-trlmrnssa, o se Io fosse svilii lo dopo l ’ insurrezione popolare, u

dopo la partenza di Federico.

(2)« Per Farl’am atipie castrum ile l ’oli > /tosone, il  !  ho/nsin-  nello annotazioni ni /ih pontif'.

crede che il testo sia a lterato ( 'Baronio Ita Depoli) >Si deve tra tta re  di f>. Polo in Sabina.

( i i i  Cf. (HI,  /-'risiili/ : (resta Fratturici  (Mon trem i hist script. X X .  lib. I I .  2H):

«A lte ra  die cum niercatum a ci vi bus ainaricatis habere non posset laborantem  ciboruni 

inedia tnilitem ad superiora du x it .  ac paulisper ad campi p lan it iem  procèdens, le n to r i11
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sotto lo imperio dol buon Barbarossa d riatto papa  la  città i l i  T ivo li,  italco
(pam. x v ir i - ufi). t  — —  -----— . . .

pen) integralmente >1 d ir i t to  imperiale.
Assai presto pero una le tte ra  del- j n grazia d i  ciò, voi tu t t i  e singoli c i t-

l ’ im pera tore  g iungeva al .com une: tad im  d i  l i o o l i  sciogliamo da l g iu ta -

Federico per grazia d i h i»  Impera- mento che d i  recente ci avete prestato

tore dei Rom ani , sempre Augusto a tu t t i  comandandovi precisamente d i  assistere

i c ittad in i d i  ’r i v o l i , sia m inori che nuig- Can fedeltà i l  venerabile, papa , d i  ser-

g lo r i, la sua grazia  e la sua benevo■ vir/o con devozione e d i  proporv i d i

lenza. Noi vogliamo che voi sappiati’ obbedirgli quale a signore, consci, come

come pei' riverenza a l Principe degli v'è stato detto, d i esser sciolti da l re-

Apostoli abbiamo r im esso a l dilettissimo ceti te. g iuramento d i  fedeltà, salvo in

,, reverendo in Cristo padre nostro A - tutto i l  d ir i t to  imperia le  (1).

locavi), nehino in x ta  montoni Soraetem.. T y b e r im  transvadaiis, in qUatlani vallo campi 

v ir id ita te  amoena. cuiusdam amnis cursu conspicttfl, non longe a C iv ita te  T y b u rto , m ili-  

tem tani crebris laboribus defati”a tum  a iiquantu m  quiescere perm isit . Adventabat... testimi 

P etr i et Pauli. Ea ergo tì io. mi ssan ì A driano celebrante im perator coronatnr. ( i d e s l :  Coro
natus iticedil\ T ra d u n t  Rom anorum  ibi pontificem in ter inissarum solonnia cuiictos, qui 

Portasse in conflictt i’ cinn Romanis Inibito sanguino fuderant, absolvisse... Indo castra rno- 

vons in ter Urbom et Tusciilaniun respdit.. (posteli) innum eris (m ilitib u s ) in morbos g ra 

vissimo* incident ibus... ad vic ina m ontana tras fer ì cogitnr tabernacula. Itaque proximum  

ascendens Appenninum  super Nat* finviu ih., tontoria  f ix it ,  circa T ib u r tu m  a Romano pon

tificò, relictis sibi captivi?, divisus ».

G u i l le lm i  T y r  Hist (M ii /i tc  eiirs. pcitr. Int. I \  201. 7!<>) « lodo tr illilo  sublocalo  ambo 

u 1 < c iv ita te  T ib u r t in a  in loco qui d ic itu r  ad pontoni Jiticauum, festo die Sanctorum aposto- 

lorum Petri et Pauli, li io imperiali schediate decoratus, ilio stimm i pont i lìoal iis singuluia  

habetis ius'gnia, iunctis agmim ibus exo.iiltanti'ius clero et populo processertint laureati ».

( ’f. / / .  Simonsfe ld , lahrb iìeher des deutsc/ien fteiehes in i /er  Fr iedrich I.

(1 Ri portili ino P intiero brano di Bosone nel quale é inserita la le ttera  clic si trova pure 

r iporta ta da Cencio nel liber Consuoni fol. 131 f l'Jtl. Fabre-Duchesne T . T. 115), dal Theiiier, 
(Cod. dipi.'  o dalP .I/òM U #. L a  riferiscono inoltre  g li storici T ib u r t in i  P etrar ia  da Tivoli, 
Nicodemi. />«• Re e /lapp i.  Togliam o il brano*della v ita  d’ A driano IV  dalla recente edizioni! 

dol Liber p o n t i f i c a l i dol Duchesne (11. MU‘2).

* De celerò autem' im perator simili et pontifex exeunt.es de tinibus l ì i  bis per oampestria 

iu x ta ,T y b e r im , processernnt usque ad vadum do \ Ia l  liano; ibique tJuvitim ipsum cum toto 

exerc itu  Iranseiintes, in fra  veruni Suhinoitsem com itatum , et per Farfam  atque castrum do 

Poli transitim i facientes. in v ig ilia boati Petri pervenerunt ad pontem Lucanum , in «jfio

tii in irum  loco prò tam gloriose solempiiital.is re lebritate  morain tacere decreverm it. K t  

statuì uni fuit. ut. .....  Romanus pontifex et. augnstus ad Missa rum solleinpuia in dio illa

puri ter coronati procederent .....  T ill io ,  vero T ib u r t in i ,  tamquam perfidi e t c.ontumaces, a

dominio el ìurisdiotione Pi, Petri se subtrahore cupientes, postposi tu fi deli tate quam  

Donino Pape A driano eiusqua successori bus recentor iu raveran t, ad prosentiam ipsius 

imperatoris accedere presuiupseruiit et clavibus c iv ita tis  ei assignatis seipsos cum civ ita te  

T y b u rt in a  iuri eius et dominio lra d id o ru n t. Quoti factum Pontifex cum tota Romana ec

clesia, m ulin i»  gravo et omitino intolerabile ferens, super ta n ta  in iu r ia  beato Petro  absque 

rationnbili causa illa ta , eidem im peratori conquestus est. et ut c iv ita tem  ipsam que ab an

tiquo inris Beati P e tr i esse din^scitur, sibi restitueret, ipsum tamquam proprìum Romane



Tt VOLI K PElJKKJOO HARBAItOSSA1 1 6

Ma, a parte le apparenze de lla  p o 

lit ica , T iv o l i  cont inno ad esser p ro te tta  

ila  Federico. Il gesto del comune, r.on 

im p ro vv iso  e inspiegabile come r i 

tennero a lcun i s to r ic i loca li (1) do

veva essere sta lo  provocalo  da ll "ini jk* 

rato re co n  nn  non le g g e r o  lavorio  d i 

p lom atico , anche s p e g li più ta rd i per 

dar fum o negli ocehi aveva rieoncesso 

la c ittà  al papa. Ma era ima co nc e s s io n e  

puramente formale, pere liè in  fondo egli 

poteva d i rs i  signore"!Iella terrn. d i eui 

aveva avuto la prova d e ll ’obbpdieuza.

e concessionario di essa al pontefice; e 

p rop rio  questi in fa tt i  erano i concetti 

che anim avano Federico è che tra 

spaiono sia dalla, risposta da lui 

la tta  alcun tem po add ie tro  ag li amba

sciati >ri del senato romano, sia dalle 

p a ro le  d i e  avri bb p iù ta rd i r iv o lte  al 

p a p a  : « o g n i  d o m in o  d e l la  s a n ta  sede  

esser dono dei re ». pensiero fondam en

ta le  questo in tu t ta  la 'lo tta  delle  inve

s titu re  che trova  lasua espressione nella 

l e t te r a  stessa, in quella frase r ipe tu ta  : 

sii Ivo  in  tu tto  i l  ili- ritto ( f r l / ' im p e r o .

ecclesìe advocittuai a tten ti its exoravit . Augustus ita<|Uf> Inibito cum Principi bus anta con-’  

silio et cognita ven ta te , illico civ itatrm i i|v^ua ei res titu ii  et. per 1 il teras «pie inferius adito* 

ta n tu r ,  eiadent T y b u rt in i«  iniun.vit ip iatinas eidem pape tanni unni Homi no or, patri suo 

fi deli ter ouediaut et servire omni mode studeiuit,

F rc d c r i c u s  Dei grat i li  R o m a n o r u m  im p e r a t o r  s e m p e r  auj f i is lus  un iv e r s i»  e l vibus  T y b u r t i n i s  * gra-  

t lani s unm  et bimani  vo luni at en i .  U n iver s i l a l e iu  ve s lr a m  nosse  vo tuni us ,  quod ob re v c re n t i a n i  beat i  P e 

t r i  p r in c ip i#  npos to lo run t  dl l ec t is s i m o  at i| iie in Cl i r is lo  r e v e re n d o  pa t r i  n os tr o  Altri; no pape ci v i ta tem 

d lm i s s i m u s  T y b u r . i n a n i ,  sa lv o  i.t.Muin -  per  o m n ia  in re im p e r i a l i .  Hu ius  rei  g n m a  or m ic i  et s in g u lu s  

c ivc? T y b u t H n o s  n f itici i t a le  q u a m  itubis n u p e r  i u r a s l i s ,  a b s o lv im us ,  a l t e n t l u s  vobls  pr ec ip ie ndo  man- 

J a n t c s  i n a l i n o ?  sJiJem vene rab i l i  pnlr i  Vitriano 1 pape f id e l i t er  a s s t s l a t i s ,  devo te  s e rv in t ls ,  a t q u e  •* s icui  

d om ino  ob ed ir e  s tu d e a t i s :  s ci en tc s .  s ic u t  iam dic tum  es t .  a  i u r a m e n l o  i idel i ln l is ,  quod im per  f cc is l is ,  vos 

ab s o tu to s ,  sa lv o  in o m n i b u s  iur e  im per ia t i .

E t  t i n o  u  ia  ut e s t i v u s  cal.ò.r i nn i  D i a l i s  e x e r e v e i n t  « t  m a x i  t u a  i n u l t i  tn*io i p s i t t s  e s e r c i t i l a  

p r ò  i n t e m p e r i e  i n c o n s u e t i  aeri»». v>*l i n o r t i s  p e r i c u l u m  v e l  c x i t i a l e m  i i i f o r i i i i l a t e m  i n e v u r r o r n t , 

c o n i  i n u m a  v o l  u n t a s i ,  e t  i n s t a t i s i  pct i t . i i> p r i u e i p u m  In  t t  u t  i m p e r a t o r  mi  p r o p r i a ,  q u o d  e t  

f a c t u m  es t . ,  s i n e  «i i l a .1 ioo** r e d i  re»

Unttdo ba le seguenti varianti dell» ietterà. I-'recede il tito lo : 1 .i11<*.*«• l*Vederiei impe

ratoris T i la i r t in is  eiv bus .-m|ier coneesaioii- t iburtin i- c iv ita t is  facta romane ecclesie ab 

eodem - 1 <•. t. tain jn in o ri lu o  i|iluin m aioi-ibu. - -  t/unen :l p. A niC'ini * eupie. 

l i  l 'min, S1. (li T i ra l i  T .  It -  .1. I M  Ite. A nt ic ltdà  tiburtine  Cap. N i l i .

G l i  s t o r i c i  p a t r i  n o n  s a n n o  . « p i e g a r s i  il g e s t o  f e d i f r a g o  d a i  l o r o  m a g g i o r i .  Antonii) . I d  

II»' r i c o r r e  i n  p r o p o s i t o  a d  ni.» a r z i g o g o l o  n o n  p r i v o  d ’i n t e r e s s e  e  lo  r i f e r i s c e  t r a  n n  g r o 

v i g l i o  d ’e r r o r i .

S u  1 l ‘n f f e r m a z i o n e  «lei l ’io tnui  e g l i  dice-  d i e  i m e s s i  t i b u r t i n i  s i r e c a r o n o  a l  L a t e r a n o  

o v e  s i  t r o v a v a  H a r b a r o s s a  p e r  o t t e n e r e  i m p e r i a l e  l i c e n z a  d i  r i s a r c i r e  b* m u r a  d ‘ o r d i n e  

i m p e r i a l e  ( i l  * ‘b o n i )  b u t t a t e  a, t e r r a  e. n o n  g i à  p o r  d o n a r g l i  la c i t t à  » m a  a l l o r c h é ,  f u r o n o  a  

f r o n t e  d e l l ' i m p e r a t o r e  e l l e  r i c h i e d e  i! g i u r a m e n t o  ' l i  f e d e l t à  i m e s s i  t i b u r t i n i  n o n  io  n e g a 

r o n o .  o p e r a n d o  p e r ò  d : p r o p r i o  a r b i t r i o  * sciismi a v e r e  r i c e v u t o  m a n d a l  i d i  p r o c u r a  • :  o t t e n 

n e r o  c o s i  ii p r i v i l e g i o  d i  p o r t a r  l ' a q u i l a  s n l j o  s t e m m p a  c i t t a d i n o  e  eli r i f a r e  e  le  m u r a .  Q u i  

l ’a u t o r e  e s c l a m a :  F e d e r i c o  t e n t o  o c c u p a r  l a  c i t t à  e  la  l i b e r t à  a i  t i n u r t i n i ,  n o n  g i à  a l l a  s e d e

a p o s t o l i c a  e p e r c i ò  c h i e s e  g i u r a m e n t o  ». P o p e  a v e r  p a r l a t o  «.lei s o g g i o r n o  i m p e r i a l e  p r e s s o  

T u s c o l o  d i c e  c l i p  p e r  l a  m a l a t t i a  s c o p p i a t a  f r a  le  t r t t p p -  l ' i m p e r a t o r e  l a s c i '  il p a p a  e  v e n n e  

a  T i v o l i  d o v e ,  r i p e t e ,  c o n c e s s e  l ' a q u i l a  e  a m p l i ò  l e  m u r a .
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D 'a ltra  parte Fcdorioo che non aveva 

alcun interesso a rom perla  ros i presto 

eoi papa, e ohe nel patto  di Costanza 

aveva promesso al pontefice di ren 

derlo s ignore d i Roma, mentre ora 

s’ accingeva a lasciarlo  nelle mede

sime ■ cond iz ion i d i p r im a , poteva 

ben fingere d i renderg li quale magro 

compenso T iv o l i,  renderg li, bontà sua. 

una te rra  che d i d ir i t to  apparteneva 

al papato.

La le tte ra  im peria le  segnò un vero 

brionie per In po l i tica  dei t ib u r t in i 

ohe v idero così la lo ro  p itta  p ro te tta  

rial _pnpa che n ’ora padrone, e dal l ’ im 

peratore che ne comprendeva l ’ im po r

tanza stra teg ica  rigua rdo  a Roma con- 

derata sede del suo impero, da en

tram b i tu te la ta  con tro  un terzo nemico, 

il popolo rom ano._

Ma quando il documento im periale, 

che è p r iv o  di data, tu trasmesso al 

Com une? (1).

F ra  il  4 e il 6 lug lio  (*2) 1’ impe

ra tore levò le tende da Ponte Lucano 

e, avv ia tos i col papa verso Tuscolo, 

dopo aver com piu to  sui co lli A lban i 

una sosta esiziale per le sue truppe co l

p ite  dalle  fe b b r i, prese la v ia  del r i to r 

no; g iu n to  però presso T iv o li sali con 

.A d ria n o , che fino a questo luogo lo 

[te.com pagnó nel v iagg io , stille pendici 

di Q u in t i l io lo  d o v e  attuò il progetto, 

concertato durante la  Iotia eoi rouiani, 

d i_ am p lia re  e fo rtif ica re  le m ura di 

questa c it tà  (3).

( 1 ) Fabro  •* Duchesne, uel Liber co.ustntni la datano al giugno 1165 e, indi’ indice, 

id luglio.
(’2 ) Poiché Ottone di Frisinga narra che ni separarono a T iv o l i  (vedi n. H p. 114) è pos

s ib ile  seguire l ’ it inerario  di Barbarossa attraverso quello d ’A drian o . Ora il papa data una  

boi la il I luglio « in /err itoriu t iburtino ,nt pont tua Lt ieannin» luffe - Loeir, n, 10079), il Vi

ue data u n ’a lt ra  in terr itorio t lise n Ut no lib iti il. lOO.SO) e <|iii rimane tino a l l ’ 11 luglio

(ibid li. 10080 - 10083): 1! 11 stesso è in  te rr itorio  t iburt ino  ove tino al Ut sottoscrive i

documenti (ib id  10084 - 100*7). il IT» poi è nuovamente nel fuseti lotto (ib ie, H 1O8 8 ).

(B) Sicurdi Episcopi elironica - M on. gcnn. /iis. s. X X X I  ad a. M t ’J.lY.

« Adrianus papa IV  creatur, ijiii regeni Frederitnim in iu n x it  e t imperiali diademate eoro- 

navit.  Im perator ant ‘in Romanns itnpugnavit, nolentitS ei lide lita tem  et iris debiuun ex la 

bore. in quorum aerimoniam et iuiperialem ultionem  T ib u r t in u n i eensuit m unicipium rest.'ii- 

rari. Post haec in A lam ania cum tr iu inpho rediit im periali ».

Cron. Uh. a. M X L I 1 I  : « Federim i' imperator Coronatus est in ecclesia Sancti Petri. 

Mie veniens apud T ib u r tu m  in Q u in ti l io lo  preeepit ut t ib u rt in a  civ itas rehecfdificaretur in 

decore et in g loria  nomini» sui et rediens in primo anno S poi e t  uni destruxit. » Il brano è 

r iporta to  nella Cronica apostolo rum el im perat io rum  basileensia non la variante: Q u inti liono .

M a r t i n i  Oppar. ( roti, (mon. f/erni. Itisi, s. X X I I .  •P>9). «Hoc. tempore veniens apud T tyh ur

tim i precepit ut t ib u r t in a  civitas rondili care tu r ► .

Thomas Tuscus, Gesta im a. et pont [ ibid. X X I I .  501). « Veniens i ta q u e T \  burini, u t rehe- 

dilicaretiir  c iv itas eomendavit que destructa fuerat per ionianos ».

D a 'P i voli Feti. data un diploma: («S7. 871(ì): 'A c tu m  in te rr ito r io  tib urtin o  a >1. c. 1155 

ind. M, im perante Fred . Rom. imp, glorioso a. imperi eitis I ».

Ohe per reheddificai io si debba intendere puro am pliamento e torti fin izione appare chiaro  

anche dal fatto che T iv o l i ,  come s’ò visto, non era stata veram ente d is t r u t ta .T u t t i  g li sto

rici locali, sebbene senza addurne le prove, son poi concordi nel r itener la .c ittà  am pliata  

e forti licat a da Federico I . Frrò il l i  r  tt zza quando basandosi su di una notizia data dal 

Fea ( Considerazioni ecc. p. !)) il quale a suo vo lta  l ’aveva t ra t ta  dal Doni (De resi. saiubr,
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Q ui è d ’uopo notare che la questione 

di T iv o l i  doveva aver provocato un d is

sid io non lieve se il papa utoaoo aveva 

sentil o il bisogno d'assent arsi brevem en

te da Tuscolo per venire a riso lverla , con 

una specie di sopraluogo, insieme con 

l ’im peratore: e ciò dopo i consig li te

nuti d a ll ' mia c da ll' a ltra  parte coi 

pre la ti della chiesa o c u i p rin c ip i «l<d 

l ’ impero. Poiché dmi»|ue raccordo dovè 

avvenire  su queste Itasi: !<»rtilioflsiione 

e reddi/.ione, la data del ducumento é 

da ricercarsi entro il periodo della 

permanenza a Q u in tilio lo : tra  1 ‘ I ] c il 

15 lu g l i ' i  1.155 i l) .

S ub ito  dopo i due m aggiori astri 

della terra  presero congedi• tra loro j_ 

A driauo  tornò a Tuscolo e K,edericoJ 

avviandosi verso i tr ion fi rii G erm a

nia, lasciò a Spoleto l 'o rm a  te rr ib ile  

de lla  distruzione.

Ma in tan to  T ivo li per vo lontà impe

ria le, per consenso pon tifìc io  sorgeva 
p iù  l ’o r t o  dal punto  stesso donde se ra  

delineata la v it to r ia  di Roma, dove a 

dod ic i anni quasi precisi di distanza il 

cavallo di Bnrbarossa, sca lp itando sulle 

recenti rov ine , aveva porta to  nolle pu

p ille  di fuoco tu tto  V im peto di un 

rinnovam ento gagliardo.

l 'uà  chiesuola dedicata alla V e r 

g in e  stava in quei pressi ed era con 

le te rre  c ircostan ti p rop rie tà  del — 

I’ Abbassiti di Subiaco (2) i  ora il 

caso che un’ icone di M aria  si tro 

vasse prossima ai t ib u r t in i  noi .più 

g rand i m om enti de lla  lo ro  storia  deve 

aver l'atto sorgere verso la Madonna♦
di Quinti lio lo  la venerazione che . t u t 

tora la c irconda c che. per quel sen

tim en to  is t in t iv o  con cui I* nonni de

tu rpa  la purità  della lede fra  g l f i n t r i 

gh i della, pulii iea, s'acceso a lla  fiamma 

del pa trio  interesse (8).

a g r i  m in.  Fiorentine lfil>7: /m;/. 7 /  " l 'ilm r a ( «eliminiti « Im itim i, ìi Priderieo Aenobardo 

p o sta liq u o t anima reatitutum  usi ,,) allertili» tosse am pliata il» Federico I I .  r iguard ila !  

quale si .«a solo «die T ivo li gli apri In porte. In o ltre  poiché l'am pliam ento  avvenne, come 

r isulta dai documenti. tra il )ooo il 1 :;<m w in questi tre secoli non «Mia «die la notizia  

della re/xaii ficai io «li Federico 1 . ia nivale suppone del resto, senza a lt r i  schiarim enti la 

tortitìcazione, ci sembra bfWtaul'Miiente provato «pianto noi sosleniamu.

11) t ' I ’. n. 1 p. 127 - Non errarono il Cùiwnitii ì 1 IV/. /unii ) , il Sigonio | Iteyn. / / . '  il Nicode

m i  e il tlcl tic quando allarmarono ette Pedcrieo si r®rn a T ivoli ' dopo il soggiorno di Tuscolo.

12) % .  Stihl. p. 224. Neil « Im  • il.-l.«• chiese tipparienei.it i al monastero nel sec. X I I

è notata: « l Tl»i d ic itur «|tuut i liidiin i ecclesia Sancte M arie  ». Nei p r iv i leg i di (r iovam e  

N \  111 ( 21) ti. H Oj. Bcnir.l<>i io \  111 p. 12: a. 1015, Leone IN  p. (50 ia .  1.051 si nolat/?»

trai possessi; * (.fiditi... cum oliveto  pò dui in monte <|iu Vocatur Q u in ti l io lu m . et >es micie 

«le ecclesia sancte Marie ibidem posila cum viiieis «t terris . .

1 8 ) L 'a ttu a le  tavola della Ma«l"nna di t jn in t i l i id o  édi '|iialclie tempo posteriore a quell'e tà , 

come dimostrano tra l'a ltro  !«• le ttere  gotiche con cui il p ittore, nn artis ta  ben scarso, si 

firmò, senza per»'* «die a "OÌ potesse ni imperni1 il none'.

La Vergine reca tra Ir inani un f ig l io  •• ciò rivela olle il tipo iconografico provenga 

dalla regione sublacense dove il «‘ulto della Madonna ilei g ig lio  è tu tto ra  rigoglioso. l i\«*- 

nula oggetto «li venerazione col nome ili Madonna «li i /u in t i l io lo  essa perde il cu lto «die 

poteva avere sotto l ’aulico nome, jm i d ie  resto itu tav ia  nei pressi di Q u in ! i l io lo dove 

risorse ili una nicchia ia Madonna «lei (Viglio.

La leggenda che la circonda. secoli lo la quali* l 'an tica  immagine sarebbe s ta t .1 raccolta 

«la S. IsitlorO agricoltori* allorché i buoi estimatala arando le si erano inginocchiati vicino,
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Ma non m inore devozione ebbero i 

t ib u r t in i  per lo sc ittra to  an tic ris to  te u 

tonico con cui mantennero quel segre

to id i l l io  g h ib e llin o  che tra luca non 

solo dalle  parole deferenti con le quali

lo s torico rii Federico, suo saio O ttone 

d i F ris in g a , parla  del l'ant ica, c ittà , ma 

p iù  che a ltro  dal com portam ento as

sunto da lei negli anni seguenti.

A llo rchò  in fa tt i noi I I • ’>7 i m untili, . 

a lleati stavo lta  eoi papa, ebbero a com 

bàtte re  con tro  le truppe im peria li, reca*

tesi a d ifendere Tuscolo dai lo ro assalti,_

quella disastrosa battag lia  ti**! 20 mag

g io  che fu per l ’U rbe  la Camie del 

nmdm evOj_aljorolit* l ’ esercit i» in filila  

s’jv fforzò d ie tro  lo mura .Viireliane, 

accorsero i t ib u r t in i,  con l i - schiere 

d ’a lt r i  paesi del Lazio, .(k dare., uuujl. 

forte ai tedeschi (1) sicché Federico, 

vo la to  a Roma dall'assedio anconitano 

potè vederli a fianco «logli eroi ale

manni e tr ib u ta r  loro irli e log i. K T i 

vo li traeva p ro f it to  da lle  circostanze 

perchè cresciuta iti v igore  poteva 

in queg li anni riconqu ista re  Ponte 

Lucano (U T I )  (2). A llo rq u a n d o  poi 

Barbarossa varine a d iss id io  con L u 

cio I I I  por l'incoronazione di suo ii- 

g lio  R nrico VI e o rd inò  a quest’ u l

tim o d i avanzare ne lla  campagna 

romana i l lS t i )  i t^ m r t in i  non restarono

un_a tt im o  esitan ti a r innova re  il

g iu ram ento  d i fedeltà.

NTon m o lto  p iù  ta rd i però le cond i

zioni furono essenzialmente mutate.

Il Senato romano il ì31 maggio 1J.S8 

s tipu lò  col papa Clemente I I I .  una 

convenzione ju  v ir tù  de lla  quale Ponte 

Lucano, da poco ripreso, r im a n e va, 

in suo potere, e g li veniva r icono 

sciuto il d ir it  to di d ich ia ra r g u e rra sia 

a Tuscolo che a T iv o l i  senza il con- 

senso papali; (3); ino ltre , dopo la morte

• li suo padre, E n rico  VI da S trasburgo

(4) riconcedeva T iv o li a C lemente, sem-

potrehbe spiegarsi r.oi possi Ili I i danni subiti dalla chiesuola di Q u in t i l io lo  durante In guerra  

coi romani, se non opponesse qualche ilifìic.oltà. il ta tto  che la leggenda venga notata assai 

tardi i I75f»..

D ap rin c ip io  solo in rasi eccezionali l ’ icone- veniVa trasportata a T iv o l i  ed esposta nella  

chiesa della M adonna del l ’onte. Nel sec. X V I I  entrò in uso il trasporto ne lla  C attedrale  con 

la processione, che fino al puntilicnto ili l ’ io V I I  aveva luogo il primo maggio |Cf". 0  C 

M a tte i)  Cenni su l ( r immit i/ine ili Q u in ti l io lo , V e lle tri IHón).

(1) Uosauc, in V ita  d ’Aless. ITI:

* llostes vero prò adopta vic toria iiimi mn ex ni tini tes, non tuerunt contenti victoria ipsa. 

sed adititieiis sit>i l i lm rt in is  et albanensibus^ campani* et eeteris circumpositis, iiico lesti- 

naru nt ad urbem et... eircumdcderiint nsipie ad portati universum urbem »

(•Ji Chron. /unii . o.l im/i.  S. l ìa r t .  in insulti [M on. <)orin. hist: X X X I  i a. M C I . X X I  

< H o c  anno poris Lucanus «ap itu r  a t i lm r t in is  •.

t8j Baronio, A nn . Red.  - lAber censnnni. *

« Reddimus omnia regalia t-am intra <|uam ex tra  quo tenemus , praeter pontem Luca* 

num quei» tameti, non redutats liis «pine a l i i  teneut, non faciemus vohis contri»riunì... E t  

quocumque modo Tusculanum  d ira i rm it in g e r i t i  n ih ilom iiius  omnes possessione» et te- 

ni menta eius.. si ni in iure et potestà te Romanae ecclesiae.. T ib u r  non recipietis ( vos pon

t i fex)  ad detrim enium  et tinnìnuni urbis: sed si T iburtin o^  im pugnare voluerimus, non ta- 

cietis nobis contrarium  ».

• 4 1 11 seguente documento dato da Strasburgo non tu finora notato ila alcuno degli 

studiosi che trattarono di cose tiburtine . Neppure il O re g u m v im  ne fe--e menzione. Con



per salro i l  d ir i t to  delV impero. Il tan to  I/aspe tto  che aveva assunto la c ittà  

tem uto accorrlo fra  il pontefice e Ro- dopo queste fo ri ideazioni era assai d iv e r

mai era oramai au ta tto  com p ia lo  e ’so dft que llo  antecedente, rim asto p re s s i

la difesa im p e riale era spenta; i fcibur- poco sempre lo stesso della T ihu r  antica,

nini s i.trova rono  im m ersi in una situa-, I l tracc ia to  de lle  vecchie m ura for-

zione estremamente grave donde però _J.il icate da B e lisario , sm ante lla te  e poi

seppero liberars i con quella po litica  r ied ifica to  da T o tila . abba ttu te  in parte

^•© m achiave llica  che è in quei tem pi da O ttone 111, r ico s tru ite  non m olto

la lo ro  ca ra tte ris tica  e forse oggi la dopo inespugnab ili tig li assalti di Ro-

lono lontana g lo r ia :  s ’ a llearono coi berlo  il Guiscardo ( I )  e sm ante lla te

rom ani nella d is truz ione ili Tuscolo di nuovo ai te m p i-d 'E u g e n io  I I I ,  eir-

il g io rn o  in cui questi pre te rirono coscriveva le contrade di San Paolo

r iv o lg e r  I a rm i contro  in c ittà  dei d i Castrovetere: pa rtiva  dalla porta

co ll i A lb a n i per I odio recente per hi a saracinesca, rovinata nel secolo

r iv in c ita ,  per !a debolezza in cui essa X V I .  di cui resta un troncone sul pen-

si trovava  in con fron to  rii T iv o l i,  fo r d io del Colle (Porta M a g g i o r e  o d i  <S.

ùticata d i nuovo. Lorenzo) (2) saliva su verso I' arco di

j,** S. Pantaleo, p ro te tto  ila  una to rre  j8).

12 0  T IV O M  E Ki'.IlKRlÓO liAUUÀltOSSA

esso si viene :i conoscere d ie  E nrico  V I  rendè al pupa varie terre del Lazio e d ie  i t i lm r  

t in i  avevano rinnovati.» nelle sue mani il g iuram ento di fedeltà. R ife r ia m o  solo il brano 

d io  riguarda questi u lt im i:

NTos Henricus... roin a li or ina rex oiune ins si papa laidus Imbuii la civitate T ib u r
tina restituì hi iis... Girili <* uti pape quoail possossionoia, salva t idd ita te  (piani i|iiondnni 
serenissimo patri et imper nnliis l’eceraut. salvo etiam iure impigrii Iam ile proprietate  

(piani de possessione.
Ed. F u m i .  Cod. d i p i .  d 'O r o ie J o  />. .V*. - F i c k e r :  U r k t t n d e n  z a r  t t - i r h a  i n n i  H e. i'k ts t /cso  se/ l i 

ete i t a  t i n t i s p .  liJd. - O r i o l i  in t / io r n .  tt r e a t i  vo l.  t'AU />. l.'Hh

l -  11 i i l o  F e r r a r i e n s i s :  L i b e l l i  de l i t e  i m p e r a t i l i  t i n i  et p o n t i  f ì n t i l i ,  D e  s c is in a te  l l i l d e -

b r a n d i  in Mon. tfert.it. I t i s i :

« Robert iis dux cum exerc itu  Romani venit jiosfcn i s tatu ii urbeni relimpiore et cedere 

lin ilius Romanorum. tilde T ib urtin os  aggressns volens eos cogere ad detlitionem, non proeul 

ab urbe fixis te n tó n i* .  m axim e ob in iu r iam  Clem entis apostolici, ipii tnne temporis inora*

ba tu r  in il Ia, arbore» suc.cidit, depopulat ns est messes, incendit domos et. quidquid pot.uit

borni im ut ob truncavit. Sed cum iiicbil procederei, quoniam civ itas freta m u lt i tm lin e  bella- 

torutn expugnari non po tera i, Salerm im  redire dec.redt ».

Cron. U h  : « Robert iis Guiscnrd .iis dux in trav it  Romani et... obsedit d v ita te m  T ib u r 

tinam  rribus lielnis in mense innio » (I08-I).

(2) l'orto  M a io r  è de tta  di solito nelle au liche carte: ne ll’elenco dei censi d e ll ’ep i

scopio t ib u rt in o  (a. 5)4.5' • • Bruzza  p. 2 2 >é notata tuia « porta S. Laurentii » Il N ic o d w i i  

(pentade l. lib. I. t ’np. \ I I . )  la chiama c o l l i n a .

iH) Anno fl5-l. Locazioni1 del vescovo ( ìiovn nn i. [ re / / ,  l i l j .  p. *J7i :

« T u rr ic d lu  una cum scala marmorea... el orti tori um sancii Pantaleonis supra pusternla. 

positum iu in tro  cum scala marmorea sua ».

isei-diiilo il *M e n t i n a  i  (lue. c ì l . )  questa porte doveva servire per usi secondari cosi e.ome

un’a lt ra  ugualm ente di piccole dimensioni 'die egli pone dinanzi alla chiesa di >S. P ietro , e

quella di S. Maria della Porta che dice servisse ad attingere  acqua uel fium e!
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' i l  quale a ltro  non ora se non una 

p o rla  c ittad ina  (nosterulo. donde i l  

nomo dol r ione Posterà) che rimane 

q u as i  in ta tto  in  Piazza Taddei (1) ; 

si d ir ig e va  verso il palazzo comunale, 

fra  le cui basi ne è incassato un an

tich iss im o avanzo, escludendo le chiese 

eli S. F il ip p o , l ’antico &  Laurentius  

fo r i*m uros,  e d i 8. M aria  della  C arità

o in  colli' in o r i , a tt igua  al palazzo 

B ischi: toccava la basilica del Sal- 

vatore sita d i fronte  a ll u lìic io  postale 

.od ierno, presso la quale nel secolo X  

s’elevava una to rre  (2) e nel secolo 

X I V  orano ancora v is ib i li  i resti d ’un 

a rco , d is t ru t t i  nel 500 (8) ; vo lge 

va poi verso i Cioci, costeggiava 

l ’ A l  iene aprendo un ad ito  là dove 

fu la chiesa di Santa M aria  dello 

Corto (porta Corono  (4). abbraccia va la 

C ittade lla , ov ’e ranola  porta e il ponte de 

Cornuta (5). si protendeva al R iserra

g lio  dove s’ap riva  la Postando de Vesta. 

(lì) e ragg iungeva il punto di par

tenza disegnando secondo I- interpre-

(azione dei m edioevali, la sagoma 

d ’un- cavallo, nello  stesso modo con 

\ c u i  la p ian ta  di Rom a si credeva trac 

ciasse quella  d ’ un leone. E  in fa tt i fino 

al 160U apparivano sulle case d i T i 

v o li a ifreschi a llu s iv i a lla guerra eoi 

Rom ani rappresen tan ti la lo tta  tra  

u n  leone e u n  cavallo ( 7 ) .  A l 

tre porte, p ropugnacoli «leila difesa 

c itta d in a  erano [  (Jbscnro (ti) e I" A- 

d r i  av a j<‘>), s i tuata q uesta neoli A rci. 

(8). In o ltro , p u n ti strategic i s o lit i a 

p res id ia rs i erano il pon te d e ll ’Acquoria  

Pons Cellorum (9), presso il quaje i 

nemici che costeggiando .la r iv a  destra 

d e ll 'A u  iene tentassero d ’ a g g irare T i-

vo li. erano cos tre tti a passare ( fu que

sto forse la ragione per cui la lotta 

co i_  R om ani si svolse a Q u in tilio lo ): 

Porto Meulo, tra  C orco lle  e San V i t 

to r in o  poco o ltre  i c o ll i  S. Stefano; la 

•urna, del Peschio ro to re e S. A ngelo in  

[lidie... Arc.e&e (già tem pio della dea 

Bona), posizione quest u ltim a di ecce 

zionale interesse (10).

(1) In un istromento «lei principio del sec. X | V  riferito  dal V io lo  (Notaio  X ic. Seba

stiani) si parla d ’un» casa in Fusiera, « prope muros antiquo» >.

(2) • Tu rrem  imam cum interiora of superiora sua posila super basilica Salvatori* in 

m uruin  c iv ita t is  t ib u rt in e  et. in ter  affines, ab uno latri--- terram de Georgius. el a secando 

latere Mirre castello de Georgi iis » (2 .ri gennaio 924. Dome/ione di Romano prete alTabhazia  

snblacenze • Re.ge.str> d i S n ’dico  ed Allodi e Deci Doc. 153, p. 201).

(8 ) * Salvatori de \ iv u  ii> aprile 13<S'7 - Test, di G iovanni Scassamete. T iv o li  anch, 

noti. —  Sicud. loc. cit. Itigli chiama questa, p o rta :  Hp.rmw.

( I  Fcoul i no: De. in/tied. n rb . i i r i .  li: « t 'ouoipit ur Anio »etus supra T ib u r  X X  milliai'io 

e x tra  portam Karanam ».

(ó) Arch, noi. lesi, di  (>’ . Scn.sstrmr.te. I8S7 : * Pontis de Onrnuia ».

,<») Reg. Uh. e su-hOie. in vari documenti.

( 7 1 A Del Ite. - Antichità  t iburtino  Gap. V . Vitto d ’Fste

(8- l ’rnzzo, o[). cit. p. 18;*.

(tt) Are,li. not, los/, d i  Tiberio Poh nocchi A. 1324.

( I t )  Violo., St. d i  r ieoli.  T . I l ,  p, 18.8 Cf. in proposito il dee re to lapidiario <b-l 1140 esi

stente in S. Maria in Cosmedin, il più antico documento o!i« parli del cornu i- di T ivo li :  

si tra tta  della concessione che il comune fa del luogo all 'abate di S. Angelo in Valle  

Arcese perché lo munisca contro gli evenutali attacchi dei tìgli di Re Ruggero.
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F ra  le vecchie mura m o ltep lic i to r r i  

s’elevavano al cielo (1) e m orm ora

vano acquedotti e m o lli l i  : il canaio 

de lla  Forma correva con 1' odierno 

traccia to  e prèsso l'episcopio a lim en

tava le mole, che tu tto ra  v ’esistono : 

a lt r i  m o liu i palpitavano nel C astro 

vetere e lungo hi via del Colle, o ltre  

que lli s itua ti nel .suburbio, cioè fuo ri 

della porta Maggiore e nolle contrade 

Vesta, Cornuta, T ru g lia  (2).

1 r ico rd i dell'età, romana v' erano 

ancora pa lp itan ti: il foro  e il rico pa- 

tr iz io, che costitu ivano insieme col fo r 

mello (oggi contrada della /orma)  una 

delle reg ion i t ib u rt in e  parlavano d ’una 

grandezza a g o g n a n te  fra I ' o ffu 

scarsi dei n ive i marmi ; si trovava 

il p rim o d ’essi fra la chiesa de! duo

mo e il seminario, ed era compreso 

rial secondo che s'estendeva n e ll ’od ier

na Posterà. L a  regione sa liva^da ll ’areo 

dLS . P an taleo con rip ide scalinate fino 

a ll ’a lto  d i tt. Paolo, valicava la vetta  di 

questa contrada in mezzo ai ruderi del 

senato o del toro, si riallacciava, alle 

mura t ib u r t in e  verso l ’ odierna piazza 

R iva ro la , e costeggiava la via di tt. V a 

lerio  l in o 'a l l ’ antica porta, donde se

guendo le mura, risaliva a tt. Pantaleo.

Una seconda regione,, la Plazzula. 

male identif ica ta  del Bruzza, si sten

deva nella piazza d e ll’Olmo e nel R i-

Serraglio e aveva per confin i il la to  

s in is tro  di questa piazza, dov ’ era un 

monastero benedettino, le mura ur

bane e una strada, prossima alla sa

crestia del duomo ohe eoncluoeva a lla  

poster a Id di Vesta (3).

La terza, regione, il Caatrorrtorc o 

A lluda  (-1) rimaneva un ita  alla c ittà  

solo per il p o n t e  di tt.- M artino , c irco- 

scritta , come 1<> è, tu tto ra , da un ca

nale che portava l'acqua in Vesta |og- 

<i,i condotto Spada) e dalle mura d 

c ittà  (5).

Da questa sndd iv is ione, quale è de

do tta  dal Regesto T ib u r t in o  (anno !iT8) 

e su cu i s’estendeva la g iu risd iz ione  
« # 

del vescovo, rim ane esclusa la metà circa 

della c it tà  antica ohe va dal sem inario 

al palazzo del connine, là dov' era la 

basilica de! S a lvatore.

C ontenute nel rec in to  urbano era

no le basiliche, di tt. Lorenzo e del 

S a lvatore, le d ia c o n ie  di tt. M aria  e 

di tt. <ìiorg io, il monastero benedet

t in o  ' l i  tt. Barbara e Anastasio e lo 

prossime chiesette di tt. Sebastiano o 

tt. Benedetto, g li  o ra to ri di tt. Panta

leone e di tt. A lessandro, le chiese di 

tt. M artino , tt. A d riano  e N a ta lia  (p ili 

ta rd i di tt. Maria), tt. Paolo e tt. M a

r ia  della Porta ; s’aggiungeva e queste 

la chiesa d i tt. Eufem ia consacrata da 

papa tìe las io  verso la line del sec. V ((>)

(1) Note li p. 1*20 - A proposito (Punsi «li e*se, <-011 ogni probabilità «|uel 11» presso sd 

basilica ilei Salvatore s’ lm ima furiosa notizia nel m / .  stili/, qi, ‘2021. Nel O l i  1! mitica pro

prietaria  chiamò strontiunenti* in giudizio il prete Romano cui l'aveva venduta attenuando  

•ili non slvenie ricevuto il prozio. Nitri testimoni provarono la sua menzogna.

(2) Iloy. tib. t\ sulil. noi primo spoc.ialmente a p> B2.

(Sii Iteg. tib, Doc. Ili. V. V i t .  X I .

■ ‘il li’cgcstn ili Farfa, n. ( ! ( ’ C0  L U I  — Hrazza op. «• i t . p. 121.

(ó) Duraute, lavori iIc ll ’Anieno. sotto il pontificato Leone X I I  tu <|ni presso r inve-

venuto l ’andito di un antico canale che in otion* si quel papa fu chiamato Leonino.

(•>) Lib. putii, eil Duchesne 1. p. 25?).
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che v per mancanza di memorie 

non si sa se a quei tem pi esistes

se ancora, o avesse m uta to  nome, seb
bene in  una carta del 945 si tro v i no 

tata. uua Diaconia sancte Eugenie, forse 

per una varian te  deU'amanueuse (1).

La basilica di ìS. Lorenzo era nel lu o 

go attua le  (2) ; S. Alessandro? là p ro s s i

mo, sopra i ch ius in i a destra della salita 

de lla  For ma) §>• Paolo  n e ll ’albo de lla  

c ittà  dov ’è ora il sem inario. Queste 

due u lt im e  chiese erano d ’ ima a n ti

( I ) l i  Cf/. HO. |>. 'Si.
(2) Di essa si parla nel lib. pont,  uve si fu m enti ne dulia generosità di Leone 111 

verso di lei.

(3) Corpus inscr. tot. n. 3898.

LO C U S  L E T E  C U M  F I L I  18 S U IS  F R O C L A N U M  E T  G E M M U L U  

U IC  I t E Q U I E X C I T  L\T P A C E  

L O C U M  Q U E M  S IB I  C O N  P A R A  B TR. U  M IN  O R A T U R IU  

S A N C T I A L E S S A N D R I  Q U I  SE  A N 1 M A S  S U A S  J l lC  CON  

M E N D A  RE R U M  S U B  IN F E R !  U M  D O M N 1 E R A G L I IM P E R A  

T O R 1S  P I IS S I M I  IN D I C T I O N E  P R IM A  

M IC  R E Q U IE S C 1 T  IN  F A C E

DJT E T  LM C U R R A T i n  T I F O  S A F F I  ILE E T  l ì  A r o  

A E T Q U I  E U M  L O C U M  S IN E  P A R E N T IS  

A P E R U E R IT

(4) R id o tto  il c im itero a camera ned sec. X V1J., la lapide fu m urata rovescia in una

parete della chiesa. Antonio ilei Iti che I ’avova vista da fanciullo la fece smurare e la

trascrisse co» tutte  le scorrezioni, come racconta nel settimo libro delle an tich ità  t ib urtin e*

N oi la riportiam o nella lezione del M u r a t o r i . I ter tt. scri/it. 'Pomo 111 parte I col. 88) che.

l ’estrae dal lib. I l  l  ’rao.nest is unti i/ ium ( cap. T p. I 11 del S'iorc::: Notiam o le varianti del Del Re:

A ttend i te lumen 1 cuucti '.pii cerniti» hanc F i l i l i  -  dotmira', quam !! sarcire 4 'curavi t

egrc.g. P. Magister m il i tu m  Culfeor Ecclesiarum, et largì te r  pauperum “ Eo magis sae- 

vum  tempus trnnsierit ~ quod huius vetusta s fahrica casu ru ilu ra  m ultis  esse vide- 

hafcur. N u n c  ea facit v ig il 1' 10 cum hac uatos 11 suos prò redimendls i’acinorilm s suis. 

seu et prò anima coniugis sime A galline sacaciter am p liav i!  a soli* ustjue ad summum et. 

picturis bari is decoravit. Itaque ohuixe qtiaeso. o Ohris le et geni tr i x V irg o  simulque  

beate Paule vas'electionis, sociiqitt! tu i *- Rom ula. Redempta, Erundoque, 1:1 qiiarum 11 oor-

pora recomlere in tr i bus sacris 15 a ltaribus s tudu it, ut sil ici pere digie mini liuc 1,1 e \ i -  

guum  munus. quod ad u t il ita tem  templi ex lnb u it. ideai Fuletiam , Calicem l!* Cortina»  

-u Candelabra, 21 T h u r i lkd u m . - -  C iiu iliara ex argento; C anistrum  -1 ex aere, Vustes. 

Cortinas, Codices, Im agines tribù» cum '̂ ,i s ignaculis ad rcsonandmn -< latidem Dei, quae 

super camera istius templi statuere Ceci. Cnsas vero fu udii m V alv ianum  simulque vineam

ch ità  veneranda: nella p r im a  si con

servava un 'in teressante lapide del - 

l ’anno (» 1 -» con cui una (ial© Leta e i 
f ig li  suoi chiedevano con I erm i ni ora 

b ib l ic i ora m ito lo g ic i il r ispe tto  del 

lo ro  sepolcro imprecando sui v io la to r i 

l ’ ira  di Ade e la pun iz ione  di Anania e 

Safìra (3) ; la seconda Iti restaurata, 

frescata e a rr ic c h ita  uel #30, a llo rché 

per vecchiezza m inacciava d i c ro lla re  

come attestava una lap ide  m urata 

n e ll ’a tt ig u o  c im ite ro  (■!).
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Sul monastero «li Santa Barbara, 

d ipendente dai monaci sublacensi e 

lìti qui no» iclonfcifioato, sarò opportuno 

spendere qualche parola.

Nel secolo I X  (858-867) nel y;en<.‘ 

ra le  p r iv ile g io  d i N icola I »Il!abbazia 

d i Subiaco è notata una : Cello in

Sancte B a rbon i in civitate  7 ihurtina

(1) che nel 936 è de tta  ecclesia •• 

s itua ta  iu x ta  tiusdem episcopio ('*). 

Nel 965 G io rg io  abate di Subiaco, 

viene dé tto  abbati ile monasterio saneti 

Benedicti qui pon itur in Sul/laro atque 

sancte Barbare qui est positus in c i r i  

tate t iburt ina  (3); nel 073 s’ Im n o ti

zia d 'un  monasterio Sancte Barbare r i  

Sancti .1 nastasii cum corticelle dnabus.

unum ante et a llun i post se ( I) : nel 

998 e nel 1051 si parla d i: Ecclesie 

sancti Sebastiani et Sancte Barbare  

iu.rta ciani publicam cum corti* et conii- 

natis suiti (5)

< Ira poiché è noto che una chiesa 

dj_S. Benedetto era in piazza dell'OJjiio. 

l'ino al secolo X V I I  (6), poiché.questo 

monastero di benedett in i  è .--il nato 

dentro  la c ittà  e yresso 1‘ episcopio, 

poiché ino ltre  di un monastero di S. 

Benedetto si fa menzione in varie

<?arte del .regesto i l i  T iv o l i,  lu_più

antica del !>7S. non pare dubb io  situare 

immollasi ero di Santa Barbara presso la 

chiesa di S. Benedetto prossima a H ’ .l/*- 

co del macello e collocare là presso,

**  ia Lauréto , et. sii va et in B arvatiana 31 petia  «Im terra :ì- et t'Iausuram, Pergulasque  

im am  M*. e t  in Prata pratum  :!*. Si quis ile bis donis iptaii ego oll’erre m iravi, aliquid

subtrahere presumpserit -^'sive Episcopus, sive magna parvnque ari persona, haeredes tneos in 

sua teneat. potestate. X u iic  autem qui aliquid temerari *'• eornm praesumpserit **0 sii 

illi a lien im i regnum ,(l l>ei et a treeentornm  detieni V i l i  patrnni sull tentil i seu decreti» 

anathem atis  u vinonlo stibiueent et cum Inda trad itore  Dom ini partem i:i habeat. l'elictìs 

qui h ic  in pressa ri esti*, prò me q inteso orate et gnudere •* tempori bit*. m u ltis  *•' donct 

D om im i»  ut lue celere mente deprecar" va lenti*  NI Amen Factum  temporibus Domini 

(t regorii Q u art i  Papae Romae per Indietio I I I .

* manca -  t ’ulbius ^qu em  1 sancire :> P rim o maiie.a < iransierat. s velustate t’abri- 

cae *•' a m u ltis  1,1 Prim o •• lui notes *- sociisque* ttiis t;> F n m d iu is  '•  quorum *,r' inane»  

16 hoc '■  qUem t* Pai-na «' calice 91» corona* cundelabras — Trab u ln m  2SI Cantra -* l 'a u 

stro here tribusque -< resonandus ’2* Halv ianum  vinea •t'1 Thmmtinno }<l p. d. I 

I •*- e lau -u ra  pergttiioia una :1:! pratu  I SI quam !i-''subt raere presupserit ;i,: llarbaque H7 alie

nando its ma ne» i k I. lo sit il!e nlienus a regno *■ anatenatis ludos tradi torem

1/1 portione 1 ! gau.lete * ’ i l  resto /ino a .17 escin.-ìd manca  tit manca.

Nel regesto tiburtino \c<t Bruzza  p. Ili « --1) nell'elenco dei censuari de ll’epit»c<ipi<> del- 

I alino IM.) ai b a :  Per hered. ( Ir im a ld i dux de eecle-ia S. Pauli trimisse I • e > Per hetvd

G rim o n i Uunsuli et duci aecclesia sancti Pauli ap istoli ru m  orina sua. auri tremisse I ».

i l )  P riv ileg io  di Leone 111. /?«</. Subì. Ed. Allodi  e / .c r i  p. Ut.
CJ) id. p .  2P2.

i3 ) id. p. ls. 

t-li id. p. 35.
Ib) at. pag. 28  e W>.

(•>) ( i iu s t  ni ia it  i. Do' caco ci ili T i  coli, p. >{() — (Jroee/iiaii/e, Chiese i l i  T i  eoli p. 2 \2  

Mem. ms. del concento del ( 'arminn.
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lungo la via, nel luogo forse ove tu 

q uella di S. Sabba (1), la chiesa d i 

S. Sebastiano. Con ogni p ro b a b ilità  

a ll ’ed ificazione d e ll ’o ra to rio  di S. Be

nedetto si r ife risce  la seguente lapide 

in versi s itua ta  ne ll’ Episcopio.

>$< C O N D Ì DJT H O C  C L  A U  S T R I 

C O N S T A N S  D E V O T IO  P E T R I 

A B B A T IS  SCO P A T R I]  = P A T R I ‘ 

B E N E D IC T O

A N N  D IVI L X X X J 1 I  D. V.

Le diaconie di S. Maria e di S. 

G io rg io  si trovavano i:i quei medesimi 

tem p li d e ll ’acropo li ohe al sorgere 

della  nuova lede s’erano u n ita ti in 

cris tian i, cosi com 'era avvenuto per Ia 

cella  del tem pio  d ’ Èrcole che s’era 

cam biata in basilica di S. Lorenzo. La 

chiesa «li S. M io rg io  stava nel lem . 

p ie tto  re tta li po lare e in quello ro tondo 

l ’a ltra  di S. M aria  (*S*. M u r i l i  rotonda)

(2). La chiesa dei Santi A d riano  e 

N ata lia  (a. 997), p iù ta rd i S. M a ria  

(a. 1084) era forse nel punto estremo

del C astrovetere (ora monastero d i S. 

M ichele): era preceduta da u n i  corte, 

aveva ai la t i due ed itic i, un orto  

in to rn o  e una terra  alberata; fu  do 

nata con a lt r i  fond i a l l ’abbazia d i 

Farfa  nel 997 da una fam ig lia  t ib u r 

tina (8).

La  chiesa i l i  S. M artino , ugualmente 

in  questa contrada, si trovava presso 

il ponte om onim o (a. 98*2) (4).

La basilica del Salvatore e le ch iese 

<U. S. Pantaleone e di S. Maria della  

l 'o r la  appariva iin  presso h* mura: la

prim a era di fro n te  a lia  posta (5). e 

ne resta ancora il portale, la seconda 

è m u ta ta  in abitazione a s in is tra  de* 

Punico arco sopravvivente  delle a liti- 

che porte  t ib u r t in e , Piazza T addei

(ti), Ia terza era al p r in c ip io  della  

d iv is ione tra  via Gregoriana e V ia dei 

Cioci: e che esistesse in  quei tem pi lo 

provano una carta del regesto subla

cense che ncH'anno 97=3 la pone nel 

rec in to  de lla  c ittà  (7) e due privilegi», 

l'uno di Pasquale I I .  del 1115. l ’a ltro  

di C lemente 111, del 1189 |<S) che la 

chiamano: - ecclesia tu Sancte Marie (jtie 

p o n itu r  in /torta  »: un’a ltra  carta del 

1005 la dice: S. M arie  </ue. pon itu r in 

/m ira  (ti).

( I )  V etrer ia  B onatti.
i ‘2) Cf t'isti r t l ‘ei monti  i/t'/ L'tziu in 'Civiltà. nufloliru 2U giuguo inO". \S illustre seri l •

lorn vide nella chi essi ili S. Giorgio le tracrie inferiori il ima figura del Salvatore sedi itti-,

a lta  terse due m etri, e di due a ltre  ligure in vesti 1' una gialla e I a ltra  ro>sa : e nella

chiesa di S .»M aria  scorse lé traccio d 'im a figura granile uel mezzo e di due a ltre  u im hate

ai suoi la ti.

|8) /{('.(). à i  J 'h r /a  n. l ’ l> L U l.  l lruzz ' i  o/i. cit. p. 121.

( I )  Dona;:, di Amizzo, vescovo di Tivoli alle monache d; 5». A gne>e • tu Ayro [d iav i  • 

in l'\ta. Considerazioni sullo rollo iteli'Aniene,  Roma 1S74. j>. 15 e Zi ruzza o/t, cil. i>. *v>.

(5) note 2 e ;i.

i(>i V. nota 't p. 12'J.

( 7 1 p. :i5.

iS' M u ra t ,  lì.  I. S. I .  - I  Col. ò l: tio ltario  Cussi-inani T . I l  |>. 21!).

iH) P riv ileg io  di G iovanni XV111. Iteij. Subì. |>. 21.
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Le mura di Barbarossa ebbero In 

fo rm a di due re tte  unite tra  loro  ad 

angolo ottuso in  quel punto  dove oggi 

è la Rocca P ia. P a rtite  d a ll ’a ttua le  

porta  dei Colle presso cui sorse nua lo rre , 

una delle cento che secondo il N ico 

demi avrebbero difeso T iv o li,  cioè lo 

castello de Stinta Sirola  (1), salivano 

in una linea in te rro tta  dalla  porla A- 

venzia o di C roce fino id suddetto an

golo, e di là, in un’a ltra  linea s p e z 

zata da lla  porta dei P ra t i o di S. 

G iovanni si d irigevano al fiume. D i 

questo secondo tra tto .sono  v is ib i l i  al 

cune re liqu ie  (2) G rand i tossati, C a r 

bonaria, costeggiavano in lu t to  il loro 

percorso la nuova difesa che venne a 

comprendere, tranne il burgus Cornuta , 

ancora così d is tin to  nel secolo X I V

(3), tu t t i  i sobborghi della c ittà , cioè 

la regione dov ’erano le chiese di S. 

P ie tro  e di S. Tomaso (forse il fu m i tt ni 

reianu ni / )  (•!), il colle mal tt (costa del 

Gesù) (5) il t r ic iu m , dov' era stato il 

tem pio rii D iana T riv ia . e i prossimi 

duo.s ludos (0). Va tu pluteo In i/u  (le T o rr i

odierne) (7) e il f u n d u t n  A b e n za  (re

gione di S. Croce) («).

:j: ' *

Secondo A n to n io  del I le , Jiarbai^tss;^ 

avrebbe concesso a lle  insegu ì... feibjjlllr. 

j i n e  l ’aquila im peria le  uk£_si sarebbe 

sovrapposta al ponte e alle to r r i  che già 

apparivano su llo  stemma della c ittà ; 

scrive in fa tt i questo storico che ai suor 

tem pi era ancora v is ib ile  « nn a r m e  

a n t ic a  i n i n t a g l i a t a  so pra  m i a  delle, a lt  

tichc p o r te  d e l la  ••ittì\ de tta  de l eolie  

cioè C a n t ic a  p o r t a  d i  pie tra  t i b u r t in a  

sotto i l  ceseorato, che f i g u r a  t re  p o n t i  

i t i l i 'A n i e n e  con du e  t o r r i  in  u n a  de lle  

( f i la l i  sta la  p a r o la  « L i  b e r ta s • et nel  

l ' a l t r a  l a  p a r o l a  « N o b i l i t a s i  con u v a  

fa s c ia  t r a  dette du e  t o r r i  su l lo  (piale, 

stann o  le  lettere. S. / \  <}. T .  senza l 'o -  

(f i l i la  d i  s o p r a , i l  che f a  c red ere  che 

detta  a r m e  r i  fosse p r i m a  che Feder ico  

! la rb a ro s s a  desse l ' a i f u i l a  im p e r ia l e  el 

a l lo rc h é  e r a  c i t tà  l ib e ra  et g o v e r n a ta  

t in n i t o  ».

La scomparsa dello  stemma di cui 

parla il Del Ro, resistenza e in un ed i

ficio prossimo a ll ’ antica porta, d i un

I Areh. 'tei ululi, ili A'. Atina. C ontratto  di loca/., del l lò 8 .

• 2) Arch. Uvll7t'Sp. ili  S. ( f io ra  ti iti. Nulla  carta di vendita della chiesa d«d i t r a i l i

di nutra o d i  fossato prossimi a l l ’ospfidale sono detti: « fan im ui Carbonarii et muros autiquos  

dirutos c iv ita t is  «.
13 1 Are/t. noi. C ar tu la r i ■* i l i  X  f o la  ili Martin zio U5SO; « Contraici castri Veturia ili i targo 

cornute ».

(4 i /ìeif. tib. a. 978 (pas?. 3 b :  • Fundum  reianu m cum plehe Sanct i l ‘etri et «ceiosia S ii i l 

oti Th om e apostoli ».

il. D el Ite, loc. cit.. Le nuove mura compresero: il Cam pitello , la v illa  di M ario  e • quella

parte  dove ojjgi è la chiesa di S. Tomasso • .

/ 5) Refi. subì. p. SI si. 1052. Cullo inalu o colle mari. <t!i archeologi ( I . Cabrai •• Pel 

Re, Vitti' rii Tivoli  p. 32) vi s itua iono la v i l la  di Mario .

i>) Re.’j .  Tib. a. 078 p. 33 — Cabra! e O r i  re. p. *_'7.

(7i Reg. subì. a. 4*21 p. 201.

(8) Re/f. il i F a r fa  a 997 in Bruzza., <>/i. r i i .  p. 127.
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vecchio r i l ie v o  marmoreo rappreseli- 

laute un 'aquila  non contribu iscono 

davvero a ch ia rire  la faccenda. Po

trebbe invece sospettarsi ohe da p r in c i

pio ló stemma di T iv o l i  consistesse nel

la sola aqu ila  o che. poi, in ricordo della 

P resiuUa concessione im  pena le  avve 

nuta a ponte Lucano, s o g g iu ngesse

I. j  l.n m ag i ne di q uel ponte  con r a l l i gna,__

to r re, resa doppia  per stilizzazione: se la  

s ti l iz zazione stessa non potesse fig ti-

ìyi.re la.__città  ( I L Non vi son poi

prove che Federico concedesse il p r i 

v ileg io  d e ll1 aquila sebbene le parole 

della ( ' ro l la rt i  t i ln i r t in a : « restaurò T iv o l i  

a g lor ia  e decoro dal suo noma » lo fac

ciano apparire assai probabile.

In r ico rdo  del passaggio di Barba 

rossa. una piccola memoria s’eresse 

nella campagna di Roma. -yNella pia 

pu ra prossima, a ponte Lucano, iorse 

sul pun it i dove aveva celebrato nel 

g io rno  d i San P ierre il sacrific io pu

rissimo, A d ria n o  I V  l ece er ige re  una 

(J LL'liella e la , ded icò a S an t’E rm ete  

che si credeva avesse errato  m eli Lando 

in quei p ra t i ve rd i, e a S. A lessandro 

e a 8. Lorenzo p ro te tto r i t ib u r t in i ,- 

omaggio reso a lla  corte celesta che 

aveva serbato ne lle  mani pontifìc io  la 

terra infedele.

Ricca, nel suo sorgere (2) la cap

pella nei secoli im poverì e si disfece, 

iic il monastero di S. E lisabetta  che 

la possedeva nél 1600si curò di r i 

darli* l ’antica consacrazione. I I  fuoco 

dei pastori si sostitu ì a ll ’odorosa brago 

dei tu r ib o li e l'e ffig i dei santi scom

parvero avvo lte  nel fum o, ma ancora 

oggi, m entre  l'edera vi sale da ttorno 

con la fo lla  dei cuori e le rad ic i dei 

rov i ne sconnettono le p ietre, e t ra m i

meli t i  cadono c o m e  le 1 fog lie  d ’un 

albero m orto  s u ll ’onda immensa delle 

spighe d ’oro, essa evoca con fleb ile  

voce la ferrea im m ag ine  di Barbarossa.

V incenzo  P a o if ic i>

( I )  A l t r i  stemmi di T ivo li  figuranti la sola aquila si rinvengono : uno murato nella 

parete più an tica del palazzo estense, in.* a ltro  in" una ansa attigua alla basilica del S a lva 

tore; vecchi stem m i figurante l 'aq u ila , le to rr i ,  il ponte: su lla  porta de ll'a ttua le  museo e 

sulla porta del colle. L ’ insegna di T iv o l i  diede luògo in età recenti a curiose applicazioni, 

cosi una bussola delle votazioni del consiglio comunale ha la forma di due torri e del
f

ponte sorm ontati d a ll ’ aquila : un progetto di sistemaziom* della porta S. Croce (archivio  

comunale) del gec. X V I l l  ispirava ugualm ente allo stemma : i pilastri della tr ip lice  

porta dovevano figurare > piloni del ponte, le torri e l ’ aquila, dovevano sovrapporsi 

a l l ’ arco.

12) lioso to'. V ita  di Adi*. IV .

« In ponte Lucano cape! Iam fieri feci! in qua .pali ceni V I  uuclarum , oampanatn, libros et 

sacerdotalia indum enta prò mis«aruin celebratioue donavit. K m it  etiam iu x ta  ipsum pon- 

t'*m ab uxore. Iohannis de Benedicto, cive T ib u r t in o ,  duos modios terre prò V I I  lib ris  affor

t ia torum  et unntu a Kaynaldo prò X X  V i l i  solidis a ffo rtia to ru m . A <ìregorio  quoque et 

Milone de Vallo Montonis unum  modiiun et dirnidium prò X X V  solidis papiensis monete. E m it  

etiam  iu x ta  ip^um pontem sex modios terre ab Oddone de Insula et. uxor»* eius prò X X I V  

|ibris a f fo r t ia to r u m ..... ».

Cf. Vincenzo Pacifici, Uno memoria d 'A d i i  ino I V  e Federico I la  rf«t rotea nell1 agra ro

mano  nel Corriera d ' I to l i "  10 m aggio 191*1.
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i l  C onili). Prof. Bartolom eo Nogara, 

D ire tto re  del Musimi F in isco  al V a t i 

cano, di ha la vo r ilo  questi, le ttera  

del B iondo, che com parirà  in s«guit*!> 

in una l*uhlivaziane periodica del IV;- 

lume i-ù dei m anoscritti della B iM io  

teca V aticana. N • ■ i la porgiamo volen 

t i  eri ai le tto r i d« • 1 nostro Hollrtf ino  

pe r la sua. im portanza storica delle 

loca li m em orie t ib u r t in e  e perché scritta  

da quel valente e do tto  l Milanista, che 

fu il Forlivese F lav io  B iondo, il quale 

trovavasi nella corte d e ll ’ a ltro  Uma

nista P io - I I .  P icco lom in i, che era a 

v ille g g ia re  in T iv o l i ,  l ’anno l-J 'il.

I l  Papa aveva preso a llogg io  presso

i F ra t i m ino ri di S. Francesco, dalla 

cui casa lo sguardo poteva ampiamente 

estendersi per la visuale magnifica di 

Roma, d e ll 'a g ro  romano, della p it to 

resca va lla ta  de ll'A n iene  e perfino alle 

sponde tirrene . Nel l ib ro  IV  de’ suoi 

(h m m e n ta r i  leggiam o appunto : I l  abi

tavi t J ‘ins Tt/bure apud Minore-v loro e- 

d ito . unde I ’rbem licehat in spirerr <>l 

in strimela ni planiv/em Anienbt enrsum 

et hortorum perpì avida r ireta  ». Fu 

questo Pontefice che nella c ittà  eresse 

le m agnifiche to r r i ,  lodate dai versi 

di Porce llo , poeta contemporaneo, e 

dove lavoravano, tra g li a lt r i ,  M astro 

M anfred i no. Lom bardo  c per le sp in 

garde e i cannoni, ohe le m univano, 

M astro  S im one da \ isso, come da o r 

d in i di pagamento della Camera A po 

sto lica. il l-b»2 (A rch. Valicano Mi- 

intz).

La lettera è d ire tta  a (.-Iregorio L o ll i  

P icco lom in i, che eru in T ivo li per 

curarsi la salute, dove, e le tto  ingegno 

che egli era, app lica  vasi a llo  studio 

delle an tich ità  tib u rt in e . Forse ne avrà 

scritte  delle mem orie, che a noi non 

pervennero. Un a ltro  P icco lom in i, c irca 

un secolo dopo, trovossi pure in "l i 

v id i alla corte Ksteuse. a llogg iando  al 

palazzo B rigan te  - ( ’olnnna sul p r in c i

p io di V ia  M aggiore, cioè Mons. F ran 

cesco Band in i P icco lom in i, A rc ivescovo 

di Siena. A nch 'i sso amante delle  belle 

lettere come il suo antenato Pontefice, 

fondò e protesse in T iv o l i  I ' Accade

mia degli Agevoli, ad increm ento della 

poesia e de lla  storia t ib u r t in a  di cui 

facevano pari,e le tte ra ti t ib u r t in i e per

sonaggi d i m e n tii, c lic frequentavano 

il sogg iorno  della c ittà  e |c splendide 

sa le  del Hard, d Piste.

La le tte ra  del B iondo racconta con 

m ir in ii  pa rtico la ri una g ita , che P io

11 fece di buon m a ttim i insieme coi 

C ard ina li, Vescovi ed a lt r i  della sua 

corte, la v ig i l ia  della N a tiv ità  «Iella 

Verg ine, il 7 settembre del 1 ](>1. Scopo 

di essa era la som m ità  del monte, che 

il B iondo chiama di S. Caterina, come 

a llora dicevasi, dove sorgeva un mo

nastero con chiesa. Ora da tu t te  le 

circostanze della  geniale ascensione e 

del r ito rn o  d a in i  descritte  e da quanto 

osservavano i g ita n ti sotto i p rop ri 

occhi dalla cima, del monte, questo 

mui può essere a ltro  che il m onte A f 

filano, ossia S. A nge lo  in  Valle A rc e 
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se. Il monast oro fu  nn tem po Militato 

dai B enede ttin i e la chiesa era dedi

cata a l l ’A rcangelo  S. Michele. Essa fu 

g ià  tem pio de lla  Dea Bona, restaurato, 

l 'a n n o  88 dopo Cristo, da Pasquid io  

Pesto, appa lta to re  dei pubb lic i lavo ri 

sotto D om iz iano, come in ring raz ia 

mento a lla  Dea, quando con esito fe 

lice compì il tra fo ro  dei monte stesso 

per fa rv i passar? e n » g iro  meno lungo 

1’ acqua Claudia.

R icorda il B iondo come il Papa, en

tra to  col suo seguito nella chiesa, am

m irò  il pavim ento  d i bellissima opera 

cesellata m u ltico lo re  e le colonne del 

tabernacolo o tegur im n , lavorate pari- 

m enti con opera tessellata, della  scuola 

certam ente dei m arm orari rom ani. L T -  

mauista non rico rda  però le colonne 

del tem pio, che in- ornavano la nava

ta, i resti delle qua li, cadute i* terra, 

si vedono ancora. I l  monastero, dopo 

essere andato soggetto a varie vicende, 

restò abbandonato ed i beni fu rono 

api d icati al monastero delle monache 

di 8. Lorenzo in Panis perna.

Pervenuta la carovana alle som

m ità  del monte, in mentis a nhrlantibits. 

quando il sole mandava i p rim i suoi 

raggi, i p iù d o tt i  tra  i a ita n ti, p re la ti 

e secolari, am m irando il superbo eri 

ampio panorama sottostante dai m onti 

prenestiu i a Roma, da Roma al T i r 

reno, presero a rievocare con nob ile  

gara le prische memorie t ib u r t in e  e 

lazia li con testi di poeti e di s to ric i 

rom ani, che recitavano a menadito 

ognuno a sua volta. Illus tra rono  cosi 

non so ltanto  la c ittà  Erculea e ia v illa  

d ' Adriano, ma le mem orie di Prene

ste, di <»abio o del suo lago, del lago. 

R egillo , di G iunone t «abina, nonché io
superbi acquedotti quasi sotto i loro

occhi del va llone d e ll ’ In fe rno  e g li 

a lt r i ,  che ari in te rm in a b ili arcate ser

peggiavano per la campagna romana. 

R ichiam avano a ltresì alla nj,emoria i 

cen tr i a b ita ti laz ia li e g li opp id i an 

t ic h i scomparsi per la vicende «lei 

tem pi.

Sebbene, non troppo  felice riusc iva  

ta lo ra  la illus traz ione  dei luoghi fatta 

«lai g ita n t i um anisti, perché non pra

tic i a sufficienza d e ll ’antica topografia 

della campagna romana e tibu rtina . 

Vol loro, p e r esempio, vedervi Qavi- 

gnano, assai discosto e nascoso, e 

scambiavano l ’acqua Marcia con J' Al- 

s ietiua (ora Paola), m entre questa ave- 

Va orig ine  «ial lago «li M artignano 

pi*, sso Bracciano; ;1 lago R eg illo , presso 

cui u\ vtmuc la famosa battaglia  con

tro  T a rq u in io  il Superbo, col lago Ga- 

bino, posterio rm ente  detto Pantan de' 

G r il i  o d i C astig lione. Parim enti con

fusero l'an tica  c ittà  di Gabio con Gal

licano, m entre  la  latina Gabio era p re 

cisamente sul colle, che prospetta  il 

lago stesso G a llino  a 12 miglia, da 

Roma su lla  Prenestina, le cui an tich ità  

form arono i l  Museo Borghese dopo 

g li scavi esegu itiv i dal p it to re  H a 

m ilton .

La lettera  tu tta v ia  d i F lav io  B iondo 

riesce di sommo interesse per le me

morie locali t ib u r t in e  e la storia  della 

c ittà , per i personaggi i l lu s tr i  che vi 

si ram m entano, pel modo singolare ed 

accademico, con cui venne com piuta 

la g ita  sul m onte A ifliano ; g ita a lquanto 

d if f ic ile  per se stessa, specialmente 

nel r i to rn o ;  ma piacevole assai e d i

vertente per la. eletta e. colta com itiva  

che vi prese parte.

M. G. C a s c i o l i



UNA GITA DI IMO l i  AL MONTE AFFLIAMO130

KLON'DUS F L A V I  IIS F O I tL T V I K N S I S

I N S I G N I  f iU K U O lU O  LO LLIO PIOCOLOMJiO 

U T R E O O N S U L T O  OLARLSSTMO S A I .U T .  l’L.  I*.

Cum ab urbe Roma venissem T i 

bur. pontifìc i maximo gloriosa© \ irg i-  

nis et i\I i tr is  mitalein diem so ll^m niis  

ce lebra tim i, collegi i nostri de inoro 

et instit.nto praostiturus o lìio iu in , acci- 

difc pontilìcem  ipsum prid ie  eam sol- 

lem iiitu tem  nxcelsum cons-ecndero m on

tani. qui dcxtrorsttm  T i buri supere- 

miuens monasteri lin i sub v irg in is  Oathe- 

rinae vocabulo caoumini habet in ipo - 

s itum . aliquando alias, ut re liqu iae 

ostendimfc. elegatis et speciosum, nuuc, 

uisi ipsa subveuiat P ii pontific ia  pietas, 

penitus collapsurum. Unni est d ilu - 

oulo et ca rd ina liuu i epi.scoponi ni alio- 

rumque ouria lium  n iu ltitu d in e  diversis, 

ut fit, sem itis in moutem ium ontis  

au he lati t i  bus contende lite, praecoden- 

tem le et fo rte  p rox im um  in dubia 

d ic i noctisque hora recognovi i l i ic o -  

que mecuni d ix i: En m eliore  mi hi nu- 

meranda lap illo  praesentit d ie i ofPertur 

occasio.

G regorium  nostrum Picoolomeuin 

inv ida  s inm l el ingrata, quod assolet, 

p a tr ia  anno nuuc qu in to  T ib u r  cum 

re legarit, experimento factum  vi-lim us. 

quod Cordubensis Seneca et a lii ver- 

l.»is in u lt i d ixere vates. m e lio ri fortunae 

locuiii a liqnan lo dedisse in iu riam . Nec 

hoc dicim tis ob am plissim um , quod 

tib i pan lo post datim i est 'D e i donum, 

P iccolomei Aenea e , consobrin i tu i ,  

in Rom anuin praesentem ponti fteem 

sub lim ati, in quo munere id  S o l u m  

e fecisse in te Dei bon ita tem  lone- 

m us, u t v ir tù  ti la ta e  fo rtuna  par 

con inngere tur ; sed p rudentiam  in 

ea relegatioue tuam et bonum ad-

m ira n n lr  ingen ium . quem saepe au- 

d iv im us m etnorautoni, quo die p r i 

mo ni T ib u r  a t t ig is t i .  iurisconsnlto- 

n im  te lib ros et oninem iu r is  edo- 

cendi iu tentionem  . c tii Saenis din 

cum laude insudasses, penitus abio- 

cis.se et bonari!n i arfcium s tud iis  an-

I iqu ita tu inque recogn ition i i t a  an i- 

mum adiecisst*, ut. quantum  co rp o - 

ris ourationi tem poris  superesset, id 

va tu iii lectioni et m<>uuinoiitorum, qui 

bus T ib u r  in i «is et extra opertnm 

.•st. veterum re liq u ia m n . in-spectioni 

In tim i impenderes. Unde id H le e it 

hosti'lis inv id ia , ut. qui. ius dicendo 

dooendoque el bene ind igen ti patriae 

constilendo i 11 suspicione pe ricu lis  

et an im i angore dies uoctesque non 

vivere n e q u ire s . v ii s in  duxeris  ' f i  

bure laetissimam et. cuius mine cum 

pontifica  et Romana curia  uberrim os 

iucund ita tis  perei pias fructus.

Qua ratione adductus ego. j v i r  iu- 

signis, dnm a I medium m ontis a - 

scensnm m a x i m e  labora re tu r solque 

prim os e m itte re i radio*. te conveni, 

tu q u e . pari in me versus lae tit ia , 

iju is  esst-i I n c u s  i l io ,  in te rrogasti, 

qtiom depressa in  p l a n i  t i  e nostris 

longe subieeta pedibtts in te r uemora. 

unicum cernebamns : egoque, qu i te 

per eam peregrinatiunoulam  magi- 

si rum praeceptoremque qtiaesiveram, 

parum per tac itus su b s tit i et tamen 

postea d ix i laciim  esse pantani G r i f 

fo rum nomine appe lla tim i, qui c l in i 

R eg iilus  s it d ictus, ad quem L iv iu s  

Patavinus A. Postum ium  dicfcatorem 

ad versus T a rqu in ium  Superbum pa

tr ia  eiectum  el. La tino rum  exercitum  

Rom anis beliutn inferentem , prospc- 

re s c r ib it pugnasse. Progressi de in 

de v id im us eadem paene in nemo-
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rosa, p lani tie  oppidum , quod nostro 

iud ie io  et m u lto rum  qui aderant te* 

s tim on io  constiti!. G-allicanum e s s e  

tam iliae  Coluumensis ; egoque, quid 

o l i m ,  fu e r i t ,  rogatusj r isp o n d i Ga 

bios j ’uisse, urbem a jjud  vol,ustissi

mo celeberrim a»!. D b  (pia re, cum 

tu  a l i t e r  .sen tir i posse ca diceres 

ratìone. qu ia  bine apud legum lato- 

res G a llicanorum  op p id i s it  mentio. 

indo a lim i paulo remo ti us opp idu- 

lum  G avin iano  11 o 111 i 11 e reperia tu r, 

lespondens prò me noster Iacobus 

Papiensis episcopus, qua est ingenti 

La tinae  lingua© p e iit ia , versus a t tu l i t  

ex septimo V o rg ilianos :

Q u iq u e  u l t im i  P raeneste  

t u r i  qu iq u e  a r c a  ( } a b in a r  

fi /noni,s g e l id u m q tte  A n ie n e m . . . .

Versus uàinque hos ipse, qu i di- 

xerat, peritiss im e exponens 11 oster e- 

piscopus V e rg iliu m  d ix it  prò d iv in o  

eius ingen io  n ib i l  usquam sine ra tione 

seripsisse: l i in c  cum Praeneste a it im i  

d ix isset, quod tunc onmes inspioieba- 

rnus, sub iec it a r ra  (ìahinae lunonis, 

id  etiam , quod pari te r videbatnus, si* 

gniiicuns, subiectos l'raonestiu is  ad 

te r t iu m  m il l ia r iu m  Gabios in arvis, 

p lani tie soriicet, sitos esse; et quando 

ad d it im i esse a V e rg ilio  vides (/eli

da ni que Aniene in, eoniicere licei Ga

bios non J’uisse remotos per m ill ia r ia  

ad v ig i l i t i ,  qu ibus d is ia i a Praeneste 

G avin ianum . A lio  e tiam  sexti l ib r i  

loco Vergi li us:

H i Ubi Nomentum

et Gabios urbemque Fidenti m:

quae tr ia  loca verbo l ib i  tim o et 

d ig ito  ind ica ta  pari paone a. T ibu re

et m o n t e ,  qutmi asoendebamus, spa

tio  d is tant. De opp ido  autem Gal 1 i- 

eanorum, quod legum lib rus liabere 

d ix is ti,  sicut respondi, repeto Gal- 

liensmm item  vetusti sa lte lli m ille  

annorum 'nom in is  extare oppidum , pon ti 

pro im nm  T iberis , quein sub O cricu lo  

d iru tu m  videmus.
Oonsceusnru est tim o  in montis 

verticem  . et omnes cum pontifico 

in tem plum  ingrèssi non satis m i

ra ri poteramus pav im en ta  m arm o- 

ribus tesselata versico loribus. ita  0 1 - 

nata, ut a paucis Romanae urb is  ba- 

.siliearum pavim enti» pu lch r if ud ine su

pere» tu r , qu ibus sunt adsim iles 0 0 - 

lutimae a lta ris  .c ibo rium  sustentantes.

Post iuspectas aed if ic ii necessarias 

instaurili iones red itu rus  ' l ’ibn r pon- 

t ite x  b rev io rè  et neseio au p io n ie re  

v ia  ite r  ins ti tu  it, per quam, u t prae- 

o ip item  nim is, in menta nem m i insi- 

dere cous ilium  i ’u it, descendeutesque 

laotos e t iocis variisque sustentatio- ' 

nibns d il l icu lta te m  viae m itigantes 

am plissim o» v iros  v idere  ita  nobis 

iucundum  f’uisse rne in in is ti. ut, nisi 

iueboatus al» ipsis risus 11011 excu- 

sasset, ilm iio 'Je ra ti risus notam non 

levem lìie r im us incursuri. Quamquam 

Glusinus 11 oster episcopus, dum  suo- 

rum  lium eris  itn e u u m , ut apparu it, 

va lentiu tn  inn ixus Lotus d u b i u s  pedem, 

totus trop i dus in g rad im i movet, te- 

shtdinens qu id sibi v e li t  comici gres- 

stis odocuit, adeo u t pon tifex  iam ad 

m ontis radices, ca rd ina lium  et praola- 

toru tn  corona circum datus, versa in 

eaeuminis, mule ven tum  e r t i l , aspeCtu 

lectica, g ra v i te r el ponderose descen- 

de.ntis episcopi ta rd i tate in iccis et risu 

cum om nibus, qu i adstabant, non pro

segui nequ ive rit.
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Ko ex loco, m i G regori, a p o n ti

ficia co m itiva  cum me abduxisses, 

fruc tus  m axim i , quem ab aemulo- 

ru m  in iu r ia  te eccepisse d ix i, p a rti

c i pem me ’ facere incepistf. V il la ru m  

e ten im  m u lta rum  surnptuosi operi», 

quas in  T ib u rt in o  aedificassent Ro

m ani . fundameuta s ingu lo  passim 

in colle, s ingu lis  in  ristornili margi- 

nibu.s apparenti a , p a r i  i m  nostris 

subieeta pedibus, p a rt im  rem otinra , 

pari im valde d i s t a n t; i a osi endisti, 

in te r  quae piscina*, ostrearia, d iver- 

sorum  vi va ria  a n im a liu u i. et . til. 

appellavere m a io res , leporaria  ro- 

bo ra ria  orn ilhonesque fu issa li cu il 

recognosecx'e. Mia e ijim  amoenioru 

qu idem  et usu suaviora, quibus sin- 

gulae abundarun t liom ànorum  v i l-  

Jae, pavonurn tu rdo rum  fasianorum- 

que, u t  d ixero, stabula, quod m inus 

denso conclusa essenl muro, nullas 

habuere talea fundan ien torun i re li-  

q u ia s , q u a e  n i  s i  ra reu te r e t ab 

in ten tiss iin is  possint in te l l ig i ,  «-uni 

h o rto rum  consitorun i e l v inearuin 

prisca amoenitas in rustica in delie- 

b ilem que vep rium  mordacitatem per- 

qu iren tibus  sii mutata.

Ad aquarum i n d e  d u c tu s . quo 

nostra im p rim i»  laborabat iu te u tio . 

ven ir i coeptum est. quos, qu i te 

mìnus in s tru c t io r  s ii. moltos ea in 

reg ione e red ide rit fuissc . cum tu 

terno# tantum inodo, sicul ego lege- 

ram. m ih i ostenderis. C ollibus nani 

que ardu is  vicissim  et depressi.s vai- 

lib u s  s ib i in  vicem succederli i lius  va

r ia ta  est regio, per quas vai les quo t 

c e rn iin tu r  sub lim i m uro formae, lo t 

im p e ritu s  varias e re d id e rit esse a- 

quas. Sed cum densissimi m uri eo- 

lum na tis  sustentata vallcm  claudens

fo rm a  ntrun ique collem liin c  et inde 

eontingat, '.‘e rtum  periti»  eiusuiodi re

rum fa c it  perforai,uni cun icu lis  col- 

lem posteriore-m, qui in moli les ver- 

gens A n im i s i i  p ro x im io r ,  aquas 

dedisse, quae form a delapsae il la per 

a lte ru in  i t e  in cun icu lis  perfora tu  in 

co Ile ni ad alias rem otiuscule appa- 

rentes succederliis va llis  formas de- 

e u rra n t; sic en iiu  imam eanideinque 

aquam tennis quaternas et p lures 

liabuisse in vai libus formas < onstat.

Earum  tr iu n ì duas ego aquas tan- 

la in im odii al» Aniene suinptas cum 

praedixissem. tu. quae illae  ossei) t, 

pu lche rrim o  cerlissim oque argum en

to edùcuisti. Fraetos enin i ego d  

v io len ta  detectos manu a licub i in 

Collibus cuniculos, stantem et iacen- 

lem eoinm unis sta lurae liom iucir. qua- 

qiiaversun. facile exoeptiiros cum ad- 

m irabundus inspicerem , ad te excla- 

mavi m iram  esse eam, quae ìn tim o  

fo rn ic i c ircnn iqu ftquc facta a caenien- 

la r iis  erat, marmoream et qu idem  

cand id i m arm oris d ig ito r im i qua tuor 

crassit-udiuis crustationein: tuq iie  ron i- 

dens non m armoreum i < 1 esse h 'u n in is  

manu actum, quod nulla umquam tam  

fai ire op ilic is  perii.ia levigasse!. sed 

f r ig id i A n ien is  opus, aqua cuins hanc 

lium an is  corporibus in im icau i ha beat 

in tu ra m . ut., s icu t eam. iuc iden tibus  

paleis el fus tic iil is , candid im i qnoddain 

hi tu meu b rev i obducere. c itrani in 

T ib u rt in a  ci v i tu te adhibentos in^p i- 

c iun t. ita. ductibus suis in fo rm is  et 

cun icu lis  lev igato  m arm ori candore et 

d u rii ia par b itum ina tum  circum posuerit 

crustam entum .

bl ips-uin duobus in ductibus cum 

iuspexisscin, certuni hab iii Aniones cas 

esse veterem et novaiu, quibus aquis
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Romani dedueendis eoaservaadis in 

stauratidis. am p liss im i’p rim um  senatus, 

postea, im pera torum  vires insudaverin t: 

te rtium  indo ostenclisti aquae ductnm  

ti p rox im o  deriva tum  fluv io io  subii- 

mem, cuius fo rm a la  e t sub lim io ribus, 

quae Romae nune extent, m uris et 

pydalium  tu m u la  crassitudine supe- 

riorem iuspexiinas, eiusque aquae usti 

salubrioris, n i l i i l  m a liguum  s i i l i  im po- 

nentis, lougus est ductus, utpote latam 

transmit.tens va llem , ad qm-m ducturn

- iucundum ne an dolenduvu d ixe rim  

neseio — cernere fu i t  aquam ipsam, 

cum in te rn ip lo s  celsos ibrn ices sequi 

acquea t, posfcquam ounieu lis egressa 

est subterraneis, co luum anim  ferine 

fondamenti! et bases. quousqtie in 

parvam sed .p ro fu  i r  la in paludem qui 

evevit ir r ig a re . A lsu*tinam  ego Imm

esse, s icu t Sexti Unti in i i i  F ro n tin i 

et P lin i i ,  sorip to rum  Ordinis’ couìec- 

tura ducor, si a fiirm are  possem. non 

levi, u t  in s im ilibus, lae tir ia  a flicerer, 

(|iii v i lla n i J\l. T a l l i i  C ieeronis Alsie- 

tina ia  ia  venisse vide.rer, quam, alias 

eius v ir i  sexdecim v illa s  in T r iu m -  

p liante Rom a describens, aie lassus 

sum ignorare.

Sed de ve lc r i et nova Anione quod 

d ix i. ne F to n t in i et meos Instauratac 

Romae ant Il lu s tra t ile  Ita liae  textiis  

oblongos liic  re fricen i. j-atis ad tidein 

esse p o te r it a lto  in loco positam, quod 

ia  porta  o lim  Naevia. m ino M aiore 

dieta, Romae maguis le g itu r lit.teris: 

Vespasianum ibi p rim o et post T h iia - 

uum im peratores g lorine s ibi dnxisse 

Anioaem  veterem per m a lto * collap>am 

iuterm issamque annos a, iùndam eutis  

refectam el Ho vani fuisse eorum opi- 

bus et. d il ig c n t ia  instaura tim i. Karum 

dedueendarnm aquarum ratioaem  liane

F ro n tin u s  a f fe r t .  Cum aquas numero 

m ultas, quas tam ea plures Sextus Ru- 

fus fuisse ostendit. Roma haberet 

fo rn ie ibns deductas sublitn ibus, et u n i

ca esset, m ine etiam  unica ia om nibus 

extans aqua V irgo  sub terram  dacia, 

v isua l est d i versis tem poribus has 

oportere aquas duas deduci, quae 

aperto  et a liique  deteuto, sicut a lib i 

per ci v i la les assolet, canali labereatar, 

aqaatioa i lava tioa i et a liis  usibus in 

se rv itu rae  v e n itq u e m ih i nano soribenti 

in m eiilem  et tua  me doetrina didicisse 

fa teor, quod au llo  ia loco tradidere 

muiores, de ind u s tr ia  el accuratissime 

a priscis factum  esse, ut, quae corpo- 

ribus Im m ill im i non insalubres magis 

quam pernioiosissimae erarit futurae, 

V etu s  e t  nova Anioues, t e r r e n o  ia ca

nali extra urbem  et. ia tus ita  passim 

sord idaren tn r, ne, qu i alias meliores 

fo rn ie ibns deductas ubique per urbem 

inven iren t, bis per im prudentiam  in
V

potu tit ere n tu r.

I£t bo riila  ductuum  Vestigia, cum 

trans ito  ad Liteanam poiitem  Aniene 

in p lan itiam  desceadi coeptum est, 

mine apparont. a quibus rnultos de

duci r ivu los , qui v i i  Iis agrorum  lior- 

to rum qae ir r ig a t io n i iaservireat. noli 

possim i nisi caecutieates T ib u r a Roma 

peteiil.es an t inde redeuates non inspi- 

oore. Sed ad peregrinantiuncu lam , 

1111:1111 iaspex im iis  >-x fo rm is  breveìn, 

quae brevem quoque traas in itte re t 

vallem. sed densior et ceteris, quas 

v id im us, dup lo  crassios cra i, de «qua 

p rim o occursu varia co lloca ti sumtis, 

et ile inum  d ix i ideiitidenique. a ttir ino 

.duplex ab ta  brevis amplique- m uri 

forma o tfic inm  faisse praeslitun i, quod 

part im A ls ie tinae  aquae cun icn lis  lune 

et inde respoaderet. partim  r.onclusae
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superio ri v a llc u lu  pisciime et aquas 

subm in is tra re t e t ipsartm i aquarum a- 

lia ru inque in eam per im bres com- 

p luentium  et. s im ili piscium a lioqu in  

pergrande onus suae crassitud in is lir- 

m itu d in e  sustentareb. o onin i Tor

me stadio oblonga piscinae va llicu la , 

la titu d in e  d im id io  brev io r, a ltis , u t 

nostri, ' in tegrisque undiq iie  Collibus 

c incta  est. quae tanto eiausa muro pi- 

scinam, sed Romanorum prisc i tempo- 

ris impensa atque opera exposcat, et 

notum est t'elicis et re ipublicae liberae 

tem poribus eives Romano» numero 

n im is m ultos nob ilita te  patern is a v it i-  

sque d iv it i is  grava tos lux ni magis 

quam v ir tu t i  deditos fuisse, quibus 

unica tu e r it  cura, piscina» osi,rearia, 

et, quae supra enumeravirnus, gulae 

et luxuriae  instrum nnta nmguis parare 

im pendiis. Unde videm us Oieeronem 

in eo, quod ad A tt ic u m  in s c r ib itu r 

episto larum  volum ine ni» eo et a liis  

saepe questuili esse, liu iusm odi eives, 

quos eo rionesiio iv quo teetiore vocu- 

bulo piscinarios appella i, bona. r*?i 

pubiicae in seuatu consilia  evenisse, 

et Catonem m em in isti posteriorem. 

p u p illo  tn torem  re lic tum . n ih i l  prius 

curasse, quam ut. piscibus ostreisque 

ex piscina et ostreario veuumdatis. 

septem, s icu t vere com putavi, ducato- 

rum  nostri tempori» m ilia  conliceret. 

quibuscurn pue.ro l’rugis magnae agn in i 

com paravit.

Redit-um T ib u r  ineditantes m u lta  

per singelos paene |:>a.ssus remorabau- 

tu r  ; ottensus enim ad ingenti.» forma© 

Hnem, quo in collis  cun icu lum  des in it 

subterraneum, pons ilio  v ix  d im id ius , 

sed maioribus. qui nune a licub i ex- 

truau tu r. comparandus: in viam  nos 

d im is it r ivo  depresso post A n io n i su-

peremìnentem , viam  ea stratam  ratione 

atque impensa, ut nedum Praeneste 

per eam a u t montes avios a T ib u re  

quis, sed veterem ab U rbe  Campauiam 

aut |»or A r im ii iu m  Gallia» peti ex is ti- 

mas, d is tinebantq ite  inv icem  et a lter- 

na tim  fundam euta. Quas quidem aedes 

et eam ad viam  et per omnia, quae 

ad ITrbem in te riacen t loca, irequentis- 

simas fuisse nu llus  m ira b itu r. qui, 

quod in T r ium phan te  Roma ostendi- 

mns, iu to ll ig e re  volet. Rom ani enim  

p o p u li tr ibus  omnes num ero quinque 

et t.rig inda Romae quidem smini lia- 

buero lundam entum , non so lim i in 1 i- 

b ris e lephantin is , ubi apud censores 

describebantur, sed in c iv iu m  Urbeiu 

in lia b ita n tiu m  consorti©, quos omnes 

cuiuscumque status in tr ib ù  a liqua 

o p o rtu it  esse couseriptos, et tamen 

eaedein tr ib u s  SUos circa  U rbtm i et 

per omnem propi nquam Romae Ita lia n i 

cont ribu les habuere, qui v ic a t im , quoad 

p ro x iin i poteranl ooliabit-antes, a tr i-  

bus suae nomine recoguoscebantur. 

S i c ,  quaoeumque Ravennani adiacent 

c iv ita te» oppida et castella F o ru m liv i i  

Caesena Faventia et m ino Im o la  Sa- 

biueanae tr ibù»  nom inatione recogno- 

scobaulur. v ic in isque  N arn i ac urb ibus 

opp id is  v i l l i»  ac vici» a Narnie.nsi t r i 

bù o rilo  in public i»  et p r iva ti»  nume- 

ribus liabebatur, P a rite r in bis, de 

quibus d ic im us locis, Pupiu iae et ve- 

veteris A n ion i»  tr ib u u m  duarum  ap- 

pella tioues fuisse novim us. quartin i 

tr ib u u m  popnlos certe m ultos omnem 

longe lateque regionem complesse o- 

po rtu it.

T ib u r  tandem ingressi pontilicem  

cum pa tribus secretum dom i loquen- 

tem offendim us, ut. epistolae Hnem 

im pouerc liceat, si p rius a liqua dixero,



quae in  ibinere praeserfcim m ontis ca
cumine de indus tr ia  suppressi, ne di- 

scendarum a te priscarum  rernm  noti- 

tiam  v il io r ib u s  ili is , de quibus d ictu- 

rus sum confabula tion ibus, .in te rrum - 

perem. Fam a est m u lio rum  o priseis 

testim on iu  com probata tres fratres, 

sicut Servius V irg i l iu m  exponen^ d ic it, 

ex Graecia ad Ita lia n i venisse et s in 

g u l t i  sui nom in is  c iv ita te m  T ib u rtu m  

T ib u r, C atil lum  in  p rox im o  monte 

aliano, et Corani extAntem mino Corano 

aedificasse. Suutque en V irg i l i i  car

m ina a Servio  expos ita :

Tuno gem in i fra tres T i lui r t ia  m co 

n ia  l in q u u n t

F ra tr is  T ib u r t i  d ic i am do nom ino 

gentem

C atillusque acerque Coras.

De T ib u rto  post dicemus. Sed quis 

forai, qui, sicut nos, inspoxerit eo in 

Sanctae Catlio rinao monte, C a t il l i,  uh 

videtur. appe lla to  urbem aliqunudo 

fuisse cond ita li., in quo nu llus lons, 

nu li iis flu v ius , n u lla  est- an t umquam 

esse p o tu it  aqua, et cisterna ib i ma

gna impeusa maiore aedificata labore 

quam v id im ila , v ix  decem, ad sum- 

munì v ig i l i t i  homines sustentaret ? 

A lba  M arsoru in , quam prisc i vates 

natura loci of m un im ento  arcis vn 1 i — 

dani pe rh ibue ruu t, saepe Itom ani in 

praesidit lo.cnni usi sunt, servandis in 

custodia noxiis , praesertim  p rinc ip ibns  

prae lio  iuberceptis. U nd e (e \ L iv io  ha- 

bemus B itu itu m . A rve rno rum ' regem, 

a .Fabio M axi ino post coesa, in eius 

exercitu  C X X  m ilia  captimi, in hanc 

custodiam fuisse missum. Cum tamen 

proxim is diebus a Iacobo P icc in ino  

occupata ea c iv itas  a prob is m ili t ib u s  

defensaretur, pon tific ia  nostri m oritis

et fe lic ita te  factum  vid im us, u t car

d ina lis  N ico la i Teanensis, pon tific is  

ipsius legati, p ruden tia  ac F ederic i 

com itis  M o n t is fe re tr i, eius be lli ducis 

p rob i ta te e t c iv ita tem  et arcem, alio- 

qu in  inóxpugnabiles, ob aquae v ir ib u s  

tamen et m u lt is  abductae ac male in- 

feclae vu lne ribus  defectum, laeti gau- 

dentosquc captas audiverim us.

De T ib u re  scio te ni hi 1 a me ex- 

pectaro, qui omnia pridem  noveri*, 

n is i fo rfè  .parvi pendendam audire 

oupia t eius conditae urb is  lion ten tio* 

noni, quam Sextius, auctor Graecus. 

a T ib u r t io  A m p h ia ra i nepote conditam  

cum V irg i l io  concordar. E t Solinus 

eam a C a tillo  aedilicatam fuisse vu lt. 

olassis F ila n d r i praefecto. P lin iu s  vero 

T ib u rtu m , A m ph ia ra i fil ium , non ne- 

potom, ante be llum  T ro ianum  aedificas

se asserii. De eius u rb is  situ H ora tius 

in oda « Descende caelo » habe t:

Seu tu  fr ig id u m  

Praeneste seu T ib u r  stip inum

cui concordat Iuvena lis  in te r t ia  satira: 

E t proni T ib u r is  arees.

O vid ius vero in Fasbis habet:

Iam moenia T ib u r is  lid i 

s ta b au t . A rgc dica e 

quod posuere manus.

Sed q u i i -q u id  hi habeant p raec la ri va- 

fos, ego f io ra t i  i volo non consenso 

dicentis:

T ib u r  A rgeo  positum  colono,

S it rneae sedes utinam  senectae.

Loma 111 en im senectuti nume ipsa se- 

nectu ie et aeris tem perantia magis



conformem et vita e el cadaveris sedem 

magis opto.

R e liquum  est, u t in re petita. l ib i  

satisfacturu.v, quid .sciam potins quam 

quod optas, dicam. Est secundo in ira  

T ib u r  m ilia r io  Rom ani po ten tibus si- 

u is tro rsum  aed ilic inm , u t m il i i  qui non 

inspexi, appareh. ingen**, quod im pe

r ite  vu lgus  T ib u r  vetus appella t; non 

en im  pronum  ib i ant udum T ib u r 

lu i sset: seri v illn m  credo eam fuisse 

U udrian i imperof.oris, de qua Ae lius 

Spartianus ad Jinein Madri-ani v ita  e 

deserip tion is  sic habet: T ib u rt in a m

i<‘>0 l r** A n n  a  m r m  u

GLI EBREI
♦  !

(.•ìli ebrei in ogni tempo, e si può di ré 

ancora presentemente in alcuni s ia li 

d ’Europa, fu rono soggetti all»* perse

cuzioni dei c r is tian i, forse perchè 

questi intesero con ciò di p ra ti

care que lla  carità e que ll' amore per

il prossimo pred icati dal Redentore. 

'P ivo li (presente mente lo ignorano 

quasi tu t t i )  non fu da meno delle 

a ltre  c ittà  d ’Ita lia , qu ind i farne uu pò 

di s to r ia  non sarà in u tile  per chi ne 

deve e ne dovrà studiare le trascor

se vicende.

F ino  al pon tifica to  di Leone X I I  

(anno 1823) g ' is ra e l i t i ,  i somari, cf ime

li ch iam avano, furono costre tti ad ab i

tare solamente tj.cd v icolo ora dei 

G ranai, a llora dei G iu d ii,  ed al tra 

m onto del sole dovevano tu t t i  essere 

n e ll ’ in te rno  di quella  strada ove veni

v a n o  r in se ra ti da due portemi esisten

t i  uno a l lo  sb o cc o  della piazza Pala- 

l ina  (£ 0  ne vedono ancora i ca rd in i)

v i Ilam m ire  aedifioavit, ita  u t  in ea et 

p rov inc ia rum  et lòcornm  celeberrim a 

nom ina scribere t. ve ln t L yc it im  Aca- 

demian P ic ilem  P ry ta n iu m  Ganopum 

el Tempe vocaret, et, u t n ih i l  prae- 

te rm i)te re t, etiam Inferos l in x it .  Kam 

v illa n i si, ut d ix is t i .  beatissimus pon

ti i?ex nostér nemore vepribusque pur- 

gari iu^serit. cum vo cab is . ad te ve

li iam. a liqn id  v e ! a S ih v lla  im pe tra ti!- 

rus T ib u rt in a , quod de tan to  ba lbu 

tì am aedific io . \'a le  et me, ut facis, 

ama.

x n  s e p te m b r is  m o c c i  "! x i . l io m a e .

A l j  lUUIVJ b A t i l i lA f i l l

A TIVOLI

e l 'a ltro  ne lla  via Palatina presso la. 

casa Onndiani.

Trascorsa l ’ora s ta b ilita  g l ’ incauti 

non potevano per quella no tte  fa r r i 

torno in casa non solo, ma. se sorpresi 

por le a ltre  v ie  della ci t tà dai b ir r i ,  

poi dai gendarm i, venivano im p r ig io 

nati, qu ind i condanna li a fo r t i m ulte , 

A I m attino , un ora dopo lo spuntare 

del sole, i po rton i de lla  via dei G iu 

d ii venivano r ia p e rti ed a llora era. 

loro permesso c irco lare per la c ittà .

Come risu lta  dag li A tt i  del ('ormine 

ri i 'rivoli. dell 'anno  /•V.s'S, in te rp re ta ti 

da V . Federic i, nel l'adunanza solenne 

della Com unirà  del: die V I I  mensi.s 

iu f i i  X IJ  indictione, ne lla  quale il No

bil i*  r i r  Paulus Stephani de ! rbe iu- 

rav it  officiti m com Hat us ci r i fa  Iis Tybu

r is  in manibus* Iacobi lanu t i/  Cocanani. 

fu de libera to  ed imposto ag li ebrei 

d im oran ti nella c ittà , per essere fac il

mente riconosc iu ti dagli a lt r i  c itta d in i



cris tian i, dMn do ss a re im  in anfadlp 

co lo r l'osso, accordìi lido dieci g io rn i 

di tempo per provveders i de ll'indù- 

mento. In  caso d i trasgressione era 

in f li t ta  loro  una to rte  m u lta  da r ip a r 

tirs i in  proporz ione di due terz i alla 

C om unità  ed un terzo al delatore del

l ’ infrazione.

B o lla  morale non v i pare?!

Il F ede ric i r ipo rta  anche i l  testo 

d e ir in g iu n z io n e  che il banditore , in 

g ran pompa, accompagnato dai tro m 

be tti, g r id ò  al popolo nelle piazze e 

nei crocio '.hi della c ittà :

«.... itein quod quilibet iudeus Ti/bttr- 

f in t i8 in dieta civitate habitans, toneri- 

I t i r  et debeat portare dunt per civitate in 

grand in ìi tu r  taba rm m  coloris n i  bei/ 

super omnia ' a lia  vesti menta, ita quod 

a rhr is / ian iis  omni mode recerca n tu r  et 

recot/nascati tu r , sub pena et ad penam. 

A. l ib ra rnm  provis inoruni diete curie 

et comuni adplicandani prò </noli bel 

contro furiente et vice qual the t , dequibus 

quilibet accusare, jìossif cf curit i per 

/nquiìtitionem procedere, et accusato/' 

habeat trentiam parte tu-, et Ime sit u l t i 

m imi et perhe (m) torium bandi man tu m. 

et d ic i i  indei h abetini ter ni in un i . A. die- 

runi p rox in io rn tn  fu ìu ro rum  ad fa c o n 

da tabarri/ supra dieta, datim i in pa la 

titi comuni.v diete civitatis, die..., supra 

d ir t i  mensili. XI / .  indictione ».

Il V io la  poi rife risce nella Storia 

d i T ivo l i  (Tom. I l i  pag. Io) e fondata 

su que lla  del N icodem i (S toria di 'f i-  

vo li lib . V. cap. 25), il quale a sua 

volta l ’aveva desunta, dal documento 

r ife r ito )  Deliberazione ( ’onsig lia re  del

1389: « D urante  il pontifica to  di U r

bano V I esisteva in IM v o li una .sina

goga di ebrei, i q u tili abitavano in un 

angolo de lla  c ittà  prossimo al conven

to dei domenicani. Essendosi in quella 

età accresciuto il lo ro  numero erano 

d ivenu ti baldanzosi eri irrequ ie ti.

La m un ic ipa le  rappresent.au/.a specu

lando che (:i(\ potesse tu rbare  l ’ord ine 

pubb lico , co n  r iso luz ione  consigliare 

del .‘ i lu g lio  1389 propose e de liberò 

la maniera di contenere la loro a lte 

rig ia , s tab ilendo  che que lli*  po rta r 

dovessero un m ante llo  rosso sopra le 
spalle por d is tinguers i dagli a lt r i  

co n c ittad in i, so tto  pena della vita e 

de lla  confisca de* beni . in caso di 

contravvenzione».

I g io rn i d i .Natale, Pasqua, tu tte  le 

domeniche e lo a ltre  feste comandati* 

era fa tto  obb ligo  ag li ebrei, durante 

le ore no usa orate ag li esercizi d iv in i,  

di ch iudere i lo ro  negozi e sospendere 

ogni tra ffico  in corso.

Nessun u ffic io  od im piego pubb lico  

poteva essere accessibile agli is ra e li t i '  

così conio ne lla  m iliz ia  non potevano 

raggiungere alcun grado.

Non era permesso loro di possede

re e lavorare  la te rra  ed era p ro ib ito  

ai locatori (nella formulai, di cessione 

in uso) di vendere il d ir i t to  di loca

zione ai lochi p ii, ai feudatari ed 

agli ebrei (11.

( i l i  ebrei pero, come nelle a ltre  

c ittà , avendo precluse, ingiustam ente, 

molte vie a lla  loro  grande a tt iv i tà ,  si 

ded i caro no al m estie re di banchieri e 

di sonni is ti, che li faceva ricch i e 

po tenti, tanto che Bonifacio V i l i  ebbe

(1) Archiv io  Notarile  Mamiamtìutttle doeunx’iito I
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a ch iam arli il qu in to  elemento, (ora 

si d irebbe potere) dello  Stato.

Nel l 'A rc h iv io  N o ta rile  suddetto, fi

gura  noi protocollo  del nota io P ie tro  

D i Giacomo, ne ll'anno 1387 che l'ebreo 

C onsilio  D actu li dava denaro e r ice 

veva pegni; in quel caso riceveva in 

pegno una tunica.

A lt ro  scontista del tem po era un 

g iud io  «-osi menzionato: tale B rune tto  

g ià  di F irenze ora di T iv o li.

Nel suo testamento il 15 Agosto 

1373, PVotoeolh* di N icola Di M arz io  

deH’A rch iv io  Notarile , tale Paolo de 

G iovani P. Paolo d 'A leuc i, volle ed ' 

o rd inò  che tut t i  g li ogge tti im pegna li 

presso l ’eb reo . fossero r isca tta ti con il 

suo denaro e re s t itu it i  a lla moglie 

Sozia: -v voluti et m andart i quod omnia 

pignora obligata iudeo rvcoligantur ile 

suo et restduantur Iozio avori siine ».

N ello  S ta tu to  di 'r iv o l i  è pure, r i 

porta to  che il Comune con delibera

zione del *28 Settenni ire LJOS s tab iliva^  ———

_i?he nessuno, anche s tre tto  da eccessij 

va povertà, possa impegnare agli e11rei_

lo vesti di sua moglie.

P u rtu t ta v ia  fio riva  in «pici tem pi 

nella nostra ci t tà nn Medico ch ia 

m ato 8 'alit inone. La m em oria di que

sto ci presenta la interessante n o 

tiz ia. che in quella porzione del te r r i 

to r io  T ib u rt in o , detta i C o l l i  d i  S an to

Stefano, ove, secondo il V iola, esisteva 

Uì—.Villa  d i Zenobia, vi era sul fin ire  

del secolo X IV .  un castello ab ita to . 

Im perciocché in uno degli A t t i  nota

r i l i  di Pietro d i JJomenic.o d i .Iacopo, 

che si conservano nel nostro  A rc h iv io , 

con data dei 25 Agosto 1388, leggasi 

reg is tra ta  una obbligazione, in cui 

Nicola Pa metta del Castello dei Colli  

d i  Satito Stefano prom ette  pagare 

qua ttro  fio rin i a maestro Salomone 

l\ìtreo Medico in fisica d i  r iv o l i  (1).

( ìj ̂ israeliti ino ri i yen ivano sepolti 

presso le to r r i  d i K.ocea Pia, dalla 

parte del Parchetto ( Barchetto) e pre

cisamente ove ancora esiste la grande 

inferiata. che da ncU 'o rtice llo  de) cu

s to d e  de ll'a ttua le  carcere.

Nel 1 o stesso luogo si so (itera vano i 

condannati a morte e g li aca ttò lic i 
.d i qualunque specie.

Egsendo po i so rti palazzi e case in 

q iie lle  adiacenze, g li e b re i  fu rono sep

p e ll it i  nella località  ( hiaccio  fuori la 

porta  C ornunda (Cornuta).

Lo studiosissimo professore Y in- 

cenzo Pacifici, co ltiss im o giovane che 

fa o n o r e  alla nostra c ittà , che è.un r ice r

catore assiduo d i document i d im o s tra t iv i 

r ig u a rd a n ti T iv o l i,  possiede copia del 

testo au tentico  del g iu ram ento  usato 

nei g iu d iz i dag li o lire i, ne llo  scorcio 

del 1400. K>so è il p iù antico docu-

( I )  A questo Salomone pnr*\ d i i'  debba riferirsi la seguente epigrafe sepolcrale, che nel- 

1* alt Ilo 1737. scavandosi nella via T ib u rt in a , tu trovata scritta in caratteri ebraici, che 

secondo il Volpi (loc. c it. lib . IK, cap. 1!') fu quindi tradotta  iu lingua latina.

R A C T IK L  

8 LT I ’ A X  S U P E R  E A M  

WS01? M A G N IF IC I  D O M IN I  m a o i s t i u  

S A L o M O N tS  M E D I O ] ,

K IT  M E M O R IA  BltJS IN  BEN È D IC T I  O N E  

A M E N  A M E N
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inerito t ib u r t in o  che si conosca, tino 

ad ora, sc ritto  in lingua  ita liana. Ec

cone il testo :

/ urtimentii ut ebreoruni

Tu tu r i  per D io  Sabaoth la  quale 

apparse ad Afoises nello Rubo et D io  

Adonai patre et Dio E lo ij de d ire la  

verità de </uanto che serra i domandato 

et se non d ic i lo cero che P io te d i 

sperda infer le genti et meni in terra  

delli in im ic i fej et la  terra sufte in ghiotta  

coinmo D atti l i  et Ah iion  et ia  lepra te 

perda conio Nanni Si rum. et vengano 

sopra In capa tea iutte le peccata tue 

et delli, parenti Ini et tutte le mal edit

t i  oni che. in nella lege niosaica et dell i  

propheti so scripte.

E t  dicat hebreus : Amen - Deìnde 

interrogetur et raspondeaf ad interrogata.

Narrano le cronache ohe l ’ o rrore 

per g li  ebrei era cosi morboso in 

tu t t i  i T ib u r t in i  da g iungere ad eccessi 

e«l ad a tt i cosi sconsig lia ti da non si 

credere.

\ [  conestabilo A nge lo  B ru n e lli della  

contrada S. Paolo ord inò  che qualunque^ 

c ittad ino  avesse avuto com m ercio con 

g iudei dovesse, a vespero, rec ita re  tre 

Rosari dopo essersi bene lavato con 

acqua contenente cenere ed aceto. 

U m e specie di laicato, come si vede, 

del corpo e dello sp ir ito .

N e l l ’anno 1 759 la g iovano tta  Anna 

Boschi innam oratasi d e ll ’ is rae lita  A -

• bramo D onadio, in  un momento di 

estasi amorosa g li si era data di tu tto  

cuore.

R isaputasi la cosa, parvo cosi enor

me lo scandalo, che tu t ta  la C ittà  si 

levò a rum ore e la madre di Anna, 

in un eccesso furioso d i parossismo, 

fa tta 'a rro ve n ta re  al fuoco una paletta 

di .ferro, m entre la nonna teneva a 

fo rza  le gambe d iva rica te  a lla  sven

tu ra ta  ragazza, g l ie l ’app licò  su lla  parte 

■..... peccaminosa.

In seguito a lla  fo rte  ustione, fra  

a troc i do lo r i, Anna Boschi m orì. F a t

tosi i l  processo, come a llo ra  solevamo 

fars i, cioè susce ttib ili di qualunque in 

fluenza specialmente ecclesiastica, le 

due snaturate megere, madre e nonna, 

che tu t to  avrebbero accomodato • so- 

condo anche il desiderio dei g iovan i, 

con i! m a trim on io , poiché l ’ebreo si 

sarebbe fa tto  cris tiano, furono condan

nate solamente a Mdue anni di carcero, 

dei qua li poi ebbero condono dal papa 

C lemente X l l l .

8^ S. concesso Ia gVazia alle due 

"donne (io le ch iam ere i : belve) perchè 

ritenne  che esse così operarono per il 

tr io n fo  de lla  fede !

— 11 papa non era ancora in fa l l ib i le !

T ommaso T ani



1 4 0  UN P IT T O R E  C IT T A D IN O  ONORARIO

Un Pittore cittadino onorario

Il 19 Agosto 1903 fu solennemente 
offerta la pergamena commemorante 
il conferimento della cittadinanza ono
raria tiburtina, al grande pittore ro 

mano Ettore Roesler Franz, decretatagli 
dal Consigliò Comunale nell’ adunata 
del (ì febbraio dello stesso anno.

Ricorrendo uel 
trimestre d e l la  
nostra terza pub 
blicazione l ’anni
versario suddet
to. sentimmo il 
dovere di notarlo 
qui p e r  intelli
genza dei posteri 
e per dovere ver
so chi nelle sue 
tele famose, illu 
strò T ivoli ed il 
suo territorio.

L ’artistica per
gamena, miniata 
dal pittore Ginò 
Piccioni, firmata 
dal Sindaco Fa
bio Mastrangeli; 
dai membri della 
Giunta Conili na
ie : Alessandro Scipioni, Giovanni
Benedetti, Avito Pacifici, Federico 
Vanni, Germano Fucci e Giovanni

Pacifici, dal Segretario Marco Caval
sassi. er;i cosi concepita :

AD ETTORE ROESLER FRANZ 
NOME ILLUSTRE NELL’ARTE 

ITALIANA * CHE NEL SOGGIORNO 

DI TIVOLI s RITROVO5 PEI SUOI 
CAPOLAVORI 
* LE ISPIRA

ZIONI 
CHE ORAZIO 
AVEVA TRA

SFUSO 
NELLE SUE 
ODI * E ITE 

BELLEZZE AR
TISTICHE DI 
QUESTA C IT 

T A ’ * IMMOR
T A L O ’

NEI SUOI 
ACQUARELLI 

* IL 
CONSESSO 

MUNICIPALE * 
NELL'ADU

NANZA DEL 
VI FEBBRAIO 

MCMI1I ** 
CONFERIVA CON VOTO UNANIME 
LA CITTADINANZA TIBURTINA *

T. T.



• R I N G R A Z I A M E N T O

V i v i  r in g r a z ia m e n t i  in v ia m o ,  con  p ro fo n d a  g r a t i t u d in e ,  a l l a  

r iv is t a :  g i r e l l i v i  o de l In  l in a i#  /Società l\<mxan'a d i  f i l o v i a  P a i  v ia  ch e  

n e l V o l ,  X L 1  Fase.. I - I V ,  tessè u n ’ a m b i t a  re c e n s io n e  d e l la  n o s tra  

p u b b l ic a / io n e .

•K 
-X -tt

L a  ru b r ic a  « I n d a g in i  e R e s ta u r i  » clic- t r im e s t r a u n e n te  

re d ig e  i l  n o s tro  I l o  v a l i  nn , p s e u d o n im o  (d ie  n a s c o n d e  il  c a n o n ic o  

D o n  O r a z io  C o c c a n a r i,  p e r in s u l ì le ie n z a  i l i  s p a z io  sarà  p u b b l ic a ta  

n e l p ro s s im o  fa s c ic o lo .

L A  D I R E Z I O N E

Proprietà Riservata - I manoscritti anche noti pubblicali ik>m si restituiscono

Di r e t t o  he -  S ii la  Uosa —  Gerente res/ionMhiUp: G. B a tt .  M a r in e l l i  

T iv o l i  — T ip o g ra f ia  E d it r ic e  M oderna
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Agli abbonati e lettori del “ BOLLETTINO DI 
STUDI STORICI E ARCHEOLOGICI „

Col presente fascicolo, che reca un indice generale delle 
materie trattate, viene completato il primo volume della nostra 
Rivista. Stante le continue richieste e la rarità in cui sono 
venuti; specialmemte, i primi fascicoli, cureremo una ristampa 
dell’intero volume, non appena le prenotazione ci daranno af
fidamento di affrontarne, senza gravi sacrifici finanziari, la 

prova.
11 secondo volume, notevolmente migliorato, sia nella parte 

tecnica, sia nel contenuto, perchè abbiamo assicurata la pre
ziosa collaborazione di eminenti professori dell’Ateneo romano, 
corre per es., di Rodolfo Lanciani, Ordinario di topografia romana 
e Senatore del Regno, di Vihcerizo Federici, Ordinario di paleografia, 
del Dr. Thomas Ashby Direttore dell’Accademia Inglese e di altri 
illustri scrittori, comincerà col numero del prossimo Gennaio.

In esso inizieremo la pubblicazione, a puntate e fuori testo, 
della pregievolissima opera, finora completamente inedita :

Annali e memorie d i T ivo li di Giov. Maria Zappi, sto
rico tiburtino, vissuto nel secolo XVI.

Per tale pubblicazione i fascicoli che seguiranno il pre
sente, verranno raddoppiati di mole, portando, conseguentemente, 
un sensibile aumento nel costo sempre crescente della stampa. 
Ci troviamo, quindi, nella necessità di elevare il prezzo di 
abbonamento a lire OTTO annue, mentre il costo di un numero 

separato, sarà di lire 2,50.
Agli sforzi che noi andiamo facendo per rendere sempre 

più interessante il “ BOLLF.TTINO DI STUDI STORICI E AR
CHEOLOGICI DI TIVOLI „ nutriamo fiducia voglia corrispondere 
il pieno favore dei nostri abbonati e lettori, concorrendo a 
mantenere in vita una Rivista che è l ’unica, forse, del genere, 
—  se si eccettua Roma —  che si pubblica nella nostra Pro 
vincia e che tanto plauso e non pochi incoraggiamenti ha ri
cevati e riceve da dotti ed illustri personaggi.

Tivoli SO Settembre 1910.

LA REDAZIONE.





La coronazione di Federico I.

nei poemi contemporanei.

Omisi nell’ ultimo ninnerò,
-come non direttamente ri fe
renti si alla storia tiburtina di 
quell’epoca e come superflui 
alla documentazione, alcuni 
versi tratti dai poemi contem
poranei a Federico d ’ Jiohen 
st.an fen.

Poiché il « Bollettino » si 
propone, di raccogliere ogni 
memoria che riguardi la città 
di Tivoli, non credo inutile 
ora segnalarli. Li ho tratti dal 
poema di Gotifredo di Viterbo

Rege coronato dum teutona turma recedit 
Mox decus imperii Romana superbia ledit 

Arma tenens populug vulnera multa dedit 
Irru it in regem turba comi tante senatus 
Miles u t armatur subito pleps mixta fuga tur;

Sic ubi pugna calet, sanguine terra madet 
Turba caduca gemit, quam fhiniinis un da peremit, 
Mortibus innumeris populv.m tnnc Cesar ademit ;

Inde triunfantis verbere terra tremit.
Hìs ita depressis, cum Cesare papa quiescit,
Dans requiem fessis, modicum prò tempore cessit 

Transit abbine Tiberini, sautia Roma gemit 
Obtulit obsequia tui.c obtima terra sabina.
Terra tiburtina, Campania et terra marina 

Cesar u t accédit munera terra dedit 
Undicjue de li ti is dum fertilitate nataret 
E t gravis instaret febris proceresque necaret 

Piena manent feretris prata, platea, lares.

« Gesta Friderici » edito dal 
Pertz nei Monumenta Germa
niae historica, - Scriptores. 22, 
e dal poema di nn anonimo 
contemporaneo: « Gesta di Fe
derico I in Italia » pubblicato 
dal Monaci, secondo il mano
scritto della vaticana, nel 1887. 
(Fonti per , la storia d ’Italia  
ed. dell’istituto storico italiano 
N. 1)._

Gotifredo così descrive la 
sollevazione del populo romano 
(vv. 181-198).
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( Coronato il Re, mentre pas- 
san le schiere teutoniche, ecco 
che lo sfarzo imperiale urta la 
superbia di Roma, il popolo 
armato, ciecamente comincia a 
ferire, si scaglia in gran turba 
contro il re, e il Senato gli dà 
man forte, ma come i soldati 
cavau l’armi subito è in fuga 
quella plebaglia incomposta; 
ma pure mentre la lotta ferve, 
la terra trasuda di sàngue, 
geme la 'tu rba  dei feriti, che 
l’onda del Tevere travolge, e 
Cesare disperde il popolo con 
la falce della morte; più tardi 
la terra stessa trema sotto 
l'impeto del trionfatore.

Domati i ribelli, il papa e 
l’imperatore ebbero tregua, e 
con le truppe stanche si ripo
sarono un poco.

Di là traghettarono il Te
vere e mentre Roma sangui
nante gemeva nome vano o-, r  # i o  ,
maggi 1 ottima terra Sabina, 
la terra Tiburtina, la Campania

e la Marittima, e appena Cesare 
entrava le città prodigavano 
doni. Ma mentre ovunque egli 
pareva nuotare fra l’ abbon
danza delle delizie una tre
menda febbre incombeva uc
cidendo i cortigiani, e coperti 
di cadaveri erano i prati, le 
piazze e le case ).

Il papa, che gli si trovava 
a fianco, rivolse all’imperatore 
alcune parole di acre risenti
mento che in quell’ore ango
sciose crudamente colpirono il 
cuore, del re: gli chiese di re
stituirgli la supremazia su Ro
ma, di sciogliere il iSenato e 
di rendergli l'Apulia. Cesare 
persuaso aveva in animo di 
assecondarlo, in ogni desiderio 
e di muovere a riconquistare 
questa regione ma glielo vietò 
il dilagare delle febbri.

Anche T Anonimo autore 
delle gesta di Federico I in 
Italia è vivamente impressio
nato della pestilenza (v. 8G1-65)

At pius eversi,s Fredericus turrihus altis
Albanmn graditili*, castris ubi forte locatis
Dira lues subito turbas exorta fati<xat
Nani ealor imtneusus, gravis aura et seva metitis
Languorem generant qui plurimum occupat agmeu

(Abbattute le alte torri di Ro- s certo generano in fatti la ma
rna, il pio Fe.clcrv-o mie ad Al 
bano, dove appena ha postogli 
accampamenti scoppia, ima ter
ribile pestilenza e -flagella le 
sue schiere, il caldo Uni-menno, 
l ’aria pesante e il fetore attos-

set. superat medicas morbus miserabili» artes

la tt ia che si diffonde nella mag
gior parte dell'esercito).

Molte migliaia di soldati 
languiscono, i medici accorrono 
infaticabili ma le loro cure 
sono vinte dal morbo tremendo
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In mezzo a tanta strage ghiera a Dio, mescendo le la-
Federico rivolge questa pre- crime alle parole (v. 878-889).

« Omnipoteus rector, qui seda per omnia regnas 
« Summe sator rerum, qui condita cuncta gubernas 
« Cui placuit terrestre michi concedere regnum,
« Sim licet 'indignvis ; per quem terrena reguntur 
« Aspice nos nostrisque malis fer, sancte, medelam ;

■* « Da, pater, auxilium finemque impone laborum,
« Conservare potes quo vis, tu tradere morti,
« In manibus mors quippe tuis et vita tenetur :
« Ergo tuis, petimus, famulis da dona salutis 
« Nos tua turbantem  conpescat dextera cladem,
« Ad patrios largire domos cum pace reverti,
« Ut tibi servati reddamus vota salutis.

(Onnipotente Reggitore, che 
per tutti % secoli regni, o som
mo creatore delle cose che gover
ni quanto creasti, tu cui piacque 
concedere il regno della terra 
a me, sebbene indegno, o Santo 
che la terra reggi, guardaci e 
porgi, un balsamo ai nostri mali; 
dacci aiuto o Padre e poni fine 
agli affanni. Tu puoi salvare 
chi vuoi o donarlo alla morte 
perche nelle tue mani stanno 
la morte e la cita; noi ti pre
ghiamo dunque, da ai tuoi servi 
i tesori della sedute. Ferma con 
la tua mano la strage che ci 
perseguita, f a  che in pace noi 
torniamo alle famiglie nostre, 
che liberati li renderemo i voti- 
delia -salvezza).

11 male subito cessa, ritor
narono le forze nei corpi e il 
re, mossi gli accampamenti, 
abbandona quei luoghi pesti
lenziali e visita varie città, 
della regione, chiedendo il tri

buto ohe si deve al Re dei 
Romani.

Come si vede, il passaggio 
di Federico Barbarossa per Ti
voli è appena accennato nel 
poema di Gotifredo e taciuto 
nell’altro.

Aggiungo che neanche l’im
peratore ne fa precisa menzio
ne nella lettera al suo biografo 
Ottone di Frisinga, in quel 
brano in cui descrive la sua 
uscita da Roma (Mon . Germ. 
Hist. ss. 20, pag. 348).

„ Mane facto quia victualia 
,, nobis defecerant, assumpto 
,, papa et. cardinalibus, cum 
.. triumpho victoriae laeti di- 
,, scessi mus, et ommibus ca- 
,, stris et munitionibus quae 
,. circa urbem erant in pote- 
,, staterà nostram deditis, usque 
,, Albam venimus, et per ali- 
,, quot dies ibi cum papa mo- 
,, rati sumus. Inde venimus 
,. Spoletum....
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Se in .questi scritti assai po 
co si parla di Tivoli non credo 
di aver rubato inutilmente un 
pò di spazio alla rivista; sarà 
valso, almeno, a divulgare nn 
poco qualche riga di quei poe
mi tanto fioriti nel gentile 
medio evo, che per la forza

descrittiva, per la dolcezza del 
ritmo, per il vigore del senti
mento, per l’armonia che in 
essi vibra e sale dall’anima al 
cielo, nulla, proprio nulla bau 
da temere al confronto della 
classicità pagana.

V. P.

< = © = !  = = = < = ® = l <=®=3

L’Immagine del Salvatore di Tivoli
Da un accurato esame dei suoi pa rt i 

colari s ti l is t ic i la tavola del Salvatore 
appare compiuta intorno al 1100,poiché 
presenta relazioni molteplici con gli a f
freschi eseguiti a Roma nella Chiesa di 
S. Clemente tra il 1034 e il 10J9 ra ffigu
ranti g li  atti del Santo titolare ed alcune 
scene della vita di S- Alessio, e con quel
li esistenti nella parete superiore sinistra 
della navata centrale di S- Croce in Geru
salemme compiuti nel 1145, coi quali u l 
t im i maggiormente si ricollega la figura 
centrale del tr ittico tibu rt ino  per l ’identi
tà della tecnica e specie per la trattazione 
del panneggio, ombreggiato con infinite 
sottilissime linee, che lo rivelano ispirato 
alle miniature, e in particolare agli smalti 
bizantini, che son priv i di solito di gem
me nella croce del nimbo, come scorgesi 
nel Salvatore. Nelle figure latera li l ’a r t i 
sta, non legato rigidamente ai canoni del
l ’ iconografia, ebbe agio di dare alquanto 
libero sfogo alla propria personalità e 
venne cosi ad avvicinarsi ai freschi nar
rativ i di S. Clemente.

M a a riportare il tr it t ico  agii a lbori del 
secolo XII ci persuade una ragione storica, 
ed è l ’ importanza che T ivoli assume in 
que ll ’età, mentre il Comune assurge al 
massimo sviluppo e tien testa v ittor ioso 
ai potenti l im itro fi ed a Roma stessa, men
tre il suo Vescovo Guido, accentrando

nelle mani il potere civile e relig ioso, con 
lena indefessa consacra templi ed altari, 
Una folla d 'artisti dev’esser corsa in quei 
tempi ad elevare ed ornare i sacri edifici 
e deve aver lasciato a T iv o l i  questa gem
ma squisita dell'arte che il popolo dove 
farsi eseguire in un tempo in cui l ' im m a
gine del Cristo docente diveniva a Roma 
la protettrice del popolo lavoratore, in l i 
na età in cui il movimento dello spir ito  si 
rivolgeva alla fulgida g lo r ia  dell ’Urbe qua
si a trarne auspicio di tr ion fi nuovi. E a 
Roma la scena dei trionfo antico si ripete 
va nella sera de ll ’Assunta a ttorno a quel
la immagine del Figlio di Dio che una 
soave leggenda credeva d ip inta dagli an
geli. Passava sotto il baldacchino dorato 
fra la luce fiammante dei torcieri, prece
duta dalle corporazioni, dai consoli, dai 
capo-rioni, e dal clero, adorata dalia folla 
immensa, la figura di Cristo; varcava * 
sostava sotto gli archi imperiali, girava 
per le vie gloriose, saliva il pendio de ll ’ E- 
squilino fino a Santa M aria  Maggiore 
questo sacro corteo mediovale, espres
sione pura di quella fede vivissima che 
animava le corporazioni operaie e che 
maggior forza pareva inspirare a queste 
fo rm idab ili organizzazioni del lavoro.

T iv o l i  adunque per antica, abitudine 
avvezza a seguire i costumi di Roma (1) 
non può esser ristato da ll ’imitare nel m i

l i )  I tiburtin i veni vano dai romani chiamali: scimmie dm rimani, per il qual nomignolo 
essi protestarono ad Alessandro VI.
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glior modo questa grande cerimonia, le 
cui orig in i risalivano al pontificato di 
Sergio 1 (187-701) (2)

Ed appena compiuto il tr ittico, agli al
bori del secolo X ll, deve aver iniziato la 
processione secolarà.

L'a più antica memoria storica che di 
essa possediamo rimonta al 1305, poiché
10 statuto tiburt ino  scritto in qiieH’anno 
al libro IV  cap. 30 minaccia delle pene a 
chi, farà rissa o combattimento dentro la 
città di T ivo l i  durante la processione.

Non sappiamo come in tale epoca si 
svolgesse, la cerimonia nei suoi particolari, 
è certo però che sino alla fine del se
colo X I/ I e nei prim i del secolo X IV non 
avveniva l ’ incontro con Ia Madonna sul 
piazzale; il Salvatore entrava d ire t ta m e le  
nella Chiesa.

Questo fa ttoc i viene accertato dall 'esa
me dell'Immagine della Vergine che è 
opera de ll 'u lt im o quarto del secolo X l l l .

Anche questo rito  fu in trodotto  in. r i 
guardo a ciò. che in tale epoca cominciò 
ad usarsi in Roma con l'Immagine della 
Madonna della Neve in S. Maria Maggiore.

La più antica descrizione àt\VInchina
la l ’abbiamo nel manoscritto di Giamma
ria Zappi del 1578 pag. (122-123) il cui o- 
r iginale manoscritto conservasi nella b i
blioteca di T ivo li.

La processione svolgevasi quasi come 
l ’attuale: l'unica differenza era che le u n i 
versità degli artisti invece delle attuali'sta
tuine dei santi Protettori recavano ognuna
11 proprio talam o  consistente in una pic

cola macchina su cui erano gli emblemi 
del mestiere con nella sommità un fiacco- 
ione acceso. Intervenivano tutte le confra
ternite e, particolare curioso, quella di 
S. Rocco portava le torcie rosse e quella 
di S. Maria dell’O l iva  verdi.'Lungo la via 
che percorreva la processione, si erigevano 
degli apparati con fontane e p ittura di 
qualche sacra istoria e gli addetti solevano 
tener tazze di acqua di rose con ramoscelli 
di mirto o rosmarino e ne spruzzavano 
nel viso gentiluomini e gentildonne.

A rr iva to  il Salvatore alla Chiesa di S. 
Giovanni, posata la macchina, un frate 
domenicano con acqua di rose, lavava i 
piedi al Salvatore. Crediamo che in orig i
ne detta lavanda si facesse nella prim itiva 
chiesa di S. Biagio che aveva il suo ingres

s o  nella via dei Sosii; fabbricata Tatfuàie 
X lì lesa  i n  Tuogo superiore con ingresso 
d’altra parte, i Domenicani per non perde
re il d ir it to , andarono ad eseguire.la la
vanda nella Chiesa di S. Giovanni. Nel re
stante la processione si svolgeva con l ’a t
tuali cerimonie.

Nel 1500 le Università degli artisti che 
prendevano parte alla processione erano 
in numero maggiore ( l )  che non adesso.

Il primo ind iz io  della venerazione che 
il popolo ebbe per questa immagine si 
ha nella consacrazione che della cap
pella ad essa dedicata fece Gràgorio IX  
il 15 Giugno 1234 (1) allorché s’era r i 
fugiato a T ivo li in seguito ad una se
dizione del popolo romano; tale data fu 
per' T ivoli di si grande importanza che

(2) Per le origin i e le vicende della processione in Roma vedi Q .  A l 1 1 r t u i -  
y ; e i  » i  :  Istoria dell’Oratorio eli Ss Lorenzo ad Sanala Sanctorum.

Nel libro pontificale si legge che Sergio I stabili, clic nelle quattro feste della Vergine 
cioè Nativilà, Purificazione, Annunciazione ed Assunzione si tenessero delle processioni e 
che il clero con tutto il popolo si recasse da S. Adriano a S. M aria Maggiore.

Delle siuidette processioni, quella della notte dell’Assu'nta‘cnVenne Ben"presto' la p iù  
solenne festa religiosa della Roma medioevale a cagionc dellitnniagine del Salvatore che 
in essa portavasi ed i festeggiameli i andarono sempre crescendo nei secoli XIV e XV.

N e ll’Idea dei Romani la processione chiamata generalmente pompa sostituiva, come 
s’è vistò, gii antichi trionfi imperiali. Introdottisi però degli abusi specialmente a causa 
delle gare ed impegni fra le varie arti, Pio V soppresse questo famoso rito storico.

(1) Attualmente- sono, Università (M oiani; Madonna degli orti, Somarari; S. Antonio 
Abate,- Mulattieri; S. Antonio Abbate, Molinari; il Crocifisso, Macellai; S. Barlolomeo, Ca l
zolai; S. Crispino, Sarti; S. Omobono, Muratori; S, Gregorio, Falegnami; S, Giuseppe, Fer
rari; S. Eligio, Università della nobile Arte Agraria; S, Isidoro,

(1) S. i v i e t e t i l o r r i .  Storia di S. Maria delle Grazie ecc. - Roma 1864,
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10 Statuto del 1305 l’annovera fra le fe
stività maggiori del Comune. (2)

Si formò ben presto un gruppo di de
voti con l’incarico di tutelare e regolare
11 culto dell’immagine specialmente per 
ciò che riguardava il suo solenne traspor
to (3). Questo gruppo dev’essersi 
ben presto unito in confraternita 
ad imitazione di ciò che era avvenuto 
in Roma sul declinare del secolo Xlll.

La più antica memoria della confra 
tern ita l'ha in un documento del 1386 
conservato nell'archivio d ;l Salvatore: 
con esso il vescovo Pietro Cenci con
cede all 'istituzione alcuni beni legatigli 
perchè ne disponga a vantaggio dei luo 
ghi pii.

Attorno a ll ’immagine si formarono al
cune leggende di cui crediamo oppor
tuno dare un cenno: La prima d ’esse, 
raccolta d ig l i  scrittori di memorie della 
confraternita, dagli storici patri e dalì’U - 
ghe Ili (4), crede Tini nagine del Salvatore 
dipinta da S. Luca e donata a lla ’ catte
drale da S Simplicio; tale tradizione 
non merita alcun credito poiché S~ Sim
p lic io  fu pontefice nel secolo V (433-483) 
e la tavola è opera come si disse, del 
secolo XII. La seconda leggenda, raccolta 
da alcuni storici pfù recenti e tenace
mente conservata dalla popolazione, che 
la collega con una della più gloriose 
imprese militare del Comune di T ivo li, 
ritiene che il tr it t ico  si s i i  trasportato in 
questa città come parte del bott ino tolto 
a Tuscolo dopo la sua distruzione av
venuta l ’anno 1191 per opera dei Ro
mani con i q u a irT T ib u r t in i  si sareb
bero alleati. Questa leggènda non ha 
altro appoggio che l’essere contempo
raneamente ritenuta dagli abitanti di 
T ivo li e dì Frascati, città risorta, come 
è noto, presso le rovine dell'antica T u 
scolo.

R IV E S T IM E N T I D ’ARGENTO
Attualmente il tr ittico è del tutto r i 

coperto d'argento- Nessuno degli storic i 
d'arte, occupatosi, fin qui del lavoro, 
aveva mai notato l ’esistenza in esso di

alcune re l iqu ie  di un più antico rivesti
mento, che date le caratteristiche dello 
stile, r isale senza dubbio  alla prima 
metà del secolo X II e assai probabil
mente al 123», anno della consacrazione 
della cappella

Innocenzo III che ordinò il r ivestimento 
argenteo nell' imma gine de l Salvatore 
di. Roma morì nel 1216 e i t ibu r t in i  i 
quali sempre nel decorare l ’ icone del 
loro Cristo seguirono l'esem pio di quan
to avveniva per l ’Acheropita in Roma, 
non devono aver tardato a fate a ltre t
tanto.

Il rivestimento p rim itivo  si limitava 
alla copertura del solo qttadro centrale 
come si è potuto osservare dopo l ’at
tuale liberazione de ll ' in tie ro  d ip in to  dal
le lastre argentee che lo coprivano. 
Mentre, sia dalla linea dei vecch i ch io
detti, cui restavano talvolta un it i fram 
menti d ’argento, sia dalle traccia della 
polvere cne penetrata attraverso le an
tiche giunture delle lastre ne serbava il 
tracciato, nel quadro centra le s’ ha la 
testimonianza di rivestimenti anteriori, 
tutto ciò manca nei panne lli laterali 
dove resta una sola traccia dei fori dei 
chiodi ed un solo solco di polvere che 
segu i l'andamento delle lastre attuali, 
e dove, l'assai peggiore stato di conser
vazione, rivela la più lunga esposizione 
alle offese del tempo.
Residui dell'antica copertura sono: la cor
nice stellata eccetto la parte superiore; una 
lastra de lla  sportello di destra, che fu ado
perata per eseguire il nuovo lavoro, e a l 
cuni frammenti ugualmente usati nel cati. 
no che corona il tr ittico. In tutti questi re- 
sidtti si scorgono motivi di stelle a sei pun 
te eseguite a sbalzo con leggero rilievo e 
poca regolarità Le stelle, in orig ine erano 
dorate, come si può scorgere nel fram
mento dello sportello di destra.

La copertura completamente differente 
da ll ’attuale e figurane, ad imitazione di 
quella di Roma, il firmamento, il sole e la 
luna era divisa in varie parti: la traccia di 
una d'esse si trova molto al disotto delg i

(2) V .  n ' e r t e  r i o  i  - Statuto di Tivoli, pag, 198 Cap. 133, De ferìis.

. (3) Accenna forse ad es ;o lo Statuto di T ivo li allorché parlando della processione del 
15 Agosto scrive: "homines qui vadnnt cum Salvatore.,,

(4) Italia sacra.
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occhio destro ove si' scorgono le traccie 
di chiodi e di polvere di cui s’è parlato 
poc’anzi. Forse in origine il rivestimento 
arrivava solo al collo dell'immagine perchè 
la parte superiore a tal punto è più anne
rita dal fumo e meno danneggiata dai c liio 
d i.La  conservazi'one relativamente buona 
del nimbo suggerisce l ’ idea che quella 
parte della tavola fosse ben presto ricoper
ta con un nimbo d’oro o d ’argento.

■Il secondo rivestimento s'ebbe, ricalcan
do al solito le orme di Roma, dopoché 
Giacomo Teoli di Vetralla canonico di 5. 
Giovanni in Laterano nel suo testamento 
del 16 M agg io  1405 (1) lasciò alcuni fon 
di perchè si ricoprissero in argento le val
ve laterali del tr it t ico  di Sancta Sanctorum: 
A  T ivo l i  Caterina Ricciardi sorella della 
confraternita, vivente nel 1435 (2), fece e- 
seguire a sue spese il rivestimento degli 
sportelli-come prova l ’iscrizione che an
cora si legge in alto in entrambe le valve: 
H os fie r i fe c it  dom ina Caterina Ric
ciardi (3). L'opera fu probabilmente ese
guita da un orafo senese seguace di G io
vanni Turino , (4) il quale compiè pure 
certamente il rinnovamento del pannello 
centrale che dev'esser ben presto apparso 
poco in armonia con il lavoro degli spor
telli, e la predella ove la sola testa del C r i
sto adorata dai confratelli è dovuta ad un 
restauro del 1554 anno in cui l ’antica ven
ne asportata in seguito ad un furto (6). 
Contemporaneamente al suddetto lavoro, 
altro orefice, forse abruzzese eseguì l ’o r
nato a semi-catino con i cinque taberna- 
coletti che coronano l ’ intiero trittico. Ben
ché da taluni si sia creduta detta opera po
steriore, noi la riteniamo eseguita nello 
stesso tempo perla sistemazione dell'imma-

gìno come ci da d ir it to  a suppore 
questa iscrzione visib ile nella sua base: 
ÈeiormaUo huius im agin is fn it tem po
re priora tus dom ini A  ntonii Scensis 
canonici tiburtini a. d- 1449• E la barola 
refo. m ationon buò intendersi che riguar
di un lavoro laziale, nia l ’intera sistema
zione ornamentale del trittico. Ahche nel 
catino, conte vedremmo accadere p e r i i  ri- 
vestimento degli sportelli, si fece uso di 
qualche lastra de ll ’antico rivestimento del 
secolo X ll l  e ciò appare nella parte -f igu 
rante la luna ed il sole che forse in ori
gine erano situate sul petto del Salvatore 
come si scorge nell'Acheropita di Roma. 
Nella necessità di porre nel sacro lavo
ro il firmamento prima creatura di Dio, 
e perenne inno della sua grandezza se
condo il versetto del salmo (148-3) lau 
date eum  sol et luna -  laudate eum omne  
stellae et lum en  e avendo dovuto toglie 
re dal petto del Cristo ove vi si trovava 
in antico la figurazione della luna e del 
sole per scolpirvi la divina figura, dap
prima mancante, l'orafo credè opportuno 
porre in alto le creature celesti, in quel 
piccolo cielo d ’argento che s'eleva sul 
prezioso lavoro.

I cinque tabernacoli del coronamento 
rimasero fino al 1506 priv i delle statuirle 
dei santi che la confraternita ordinò a 
mastro Santo orefice di Giulio II e maz
ziere pontificio come risulta dal registro 
del sodaltzio. (1)

,, Item pacao dicto camorlengo quan- 
„  do vende mastro Sancto orefice Ro- 
,, mano per lo facto delle figure bolo- 
,, gn in i vintdoi et meso 

„  It. pac. dict. cani, quando andao 
„ ad Roma con lo prore et pietra Paulo

(1) A d i n o i f i ,  Roma nell'età di mezzo - I, 234. ,

(2) Nell’elenco dei fratelli della confraternita (arch, della confrater.) ordinato dal priore 
Paolo di Cola Golia ed eseguito sotto il priorato di Stefano di Meolo di Stefano da T i 
voli l ’anno 1435, è elencata la suddetta sorella,

(3) Forse ia pfa committente pose di propria mano entro il rivestimento dello spor
tello di sinistra, un garofano che fu rinvenuto nello scoprimento recente,

(4) A . ,  v e t > t  « » i - i  <. Storia dell’arte Vol, VI p, 120 e segg.. Per la descrizione 
del lovoro a sbalzo vedi, salvo i giudizi; R o s s i .  Opere de ll’arte a Tivoli estratto 
dall 'Arte.

(6) La seguente iscrizione incisa nella predella ricorda il restauro: 
K e s t a u r a t i o  f a o t a  fecit a m o r e  d e i  a n n o  M D I v I X I I

(1) Sindìcazioni 1506 a 1549.
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M Cartaro per comparere lo argento delle 
n fegure per oncie trenta de argento 
^  v intisette et meso.
„  ,  It p. d. c. per le spese sue et dello 
n priore quando andorno ad Roma 
„  per dicito argento fra ipsi et li cavalli 
„  carlin i octo.

„ it. p. d. c. ad mastro Santo orefice 
„  romano quale fece le fegure de argento 
„ secondo apparono nella corona dello 
n Salvatore p i r  parte de suo Pagamento 
„ ducati undici de carlin i fanno l i l r  55.

„ It p. d. c. ad dicto mastro sancto ut 
„  supra, o lio  aquareccie nove per carlini 
„  cinque la aquareccia fanno in tutto 
„ vintidue, soldi 10.

„  It p. q. c. ad it i. Sancto sopradicto 
„  per la gabella de dicto olio boi- 
„  dicidocto.

„  It. pacao ad d icto  m astro Sancto 
per la Vectura ponte et porta per 

„  d ietro o l io  ca r l in i  qua ttro  et b o lo gn in i 
„  do i.

„  p. d. c. per Ia dogaaa de Roma per 
„ d icto o lio  carlini doi et bolognini sei. 

„ It p. d. c. per misuratura de dicto
olio Bolognin i doi et quatrino uno.
„ It p. d. c. ad sopradicto Mastro 

„  Sancta olio aquareccie nove per carlin i 
,, cinque I’aquareccia tam ia tutti ducati 
„ quattro et meso.

„ It. p. d c. per la gabella et mesura 
de dicto o lio  bolognini v inti et quatrino 
,. uno-

,, It. p. d. c. per le dogana de dicto 
,, o lio  et porta et ponte bolognin i v inti tre 

,, It. p. d. c- per la Vectura  de dicto 
,, olio carlin i quattro

„  It. p. d. c- ad mastro Santo orefice 
,, Romano quale fece le fegure per resi- 

duo de stimma facto con ipso per Ia 
t, mano de Iacobo della Vecchia priore, 
,, co lorton io  Mancino, Colasanto de Mi- 
,, l it ibus et Petro Paulo Cartaro conpu- 
,, tandoci lo calo dello argento et tre

,, aquareccie de olio pagate in denari 
„  fanno tutto ducati v inti et mezzo

„  (Refutanza delle fegure de mastro 
„ Sancto.

,,) La refutanza de • dicto mastro
Sancto, appare per la mano de misser 

,, (oaiine Cencio e de D om in ico  Cicco 
„  Sano public i notarii de Tybure.

„  It pagao dicto camorlengo per le 
„  mano de dicto mastro Sancto e de 
„  Iacobo della Vecchia priore et de pie- 
„ tro Paulo Cariaro ducati c inque de 
„  oro largi quali dicti c inque ducati 
,, ne forno norate le cinque fegure de 
„  argento quali sonno nella corona dello 
,, Salvatore.

„  It. p. d. c. allo priore Iacobo della 
,, Vecchia et Pietro Paulo Cartaro quan- 
„  do andarno ad fare indorare diete fe- 
„  gure che stettero tre di fra esso et li 
„  cavalli - ducati uno et bolognin i tr id ic i.

,, It. p. d. c. quando venne dicto ma 
„  stro' santo ad mettere le fegure per sue 
,, spese bolognini cinquanta et mezzo.

Fu mastro Santo ben noto agli orafi 
romani, poiché Benvenuto Cellin i scrive 
nella sua Vita, che quando venne la se
conda volta a Roma, lavorò nella bottega 
di lui esercita in quel tempo dal fig lio  
in seguito alla sua morte.

II Cellin i non dà maggiori notiz:e dell’
artista è noto però da altre fonti che egli fu 
orefice di G iu lio  II e mazziere pontificio, 
ma non uno dei suoi lavori era cono
sciuto fin uni.

Le cinque statuine del Salvatore di 
T ivo l i  forti nell'espressione e nel gesto 
eseguite con una tecnica progredita ma 
non scevra del tutto di qualche arcaismo 
che le ricollega all'arte dì Paolo Romano, 
(specie !a figura di S. Paolo) rivelano cosi 
alla storia dell’arte l ’o p e ra . ignota di 
questo artista romano.

SILLA ROSA 1)1-: ANGELIS

(t 13.  C e l l i n i .  Lu vita.
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IL GENERE “ NEUTRO „
nel

Si tratta d’un fenomeno singolare inte
ressàntissimo, sfuggito a ll ’attenzione an
che di coloro che più particolarmente 
s’ occuparono dello studio del nostro 
dialetto.

Il popolo  tiburtino, dal dissolvimente 
del linguaggio latino, ha serbato l 'uso, 
il senso vivo di uno dei tre generi dei 
nomi, nella lingua italiana scomparso: 

il neutro.
Dico il senso, lo spir ito, non solo qual

che parola, come in italiano, come in 
rumeno, come in molti dialetti; e si mani
festa con forme proprie, come in latino, 
nella concordanza dei pronomi dimostra
tiv i e neH’uso dell'articolo (antico pro
nome).

Citerò molti esempi.
Abbiamo:
Maschile F em m . Neutro-

quissu quessa quesso
quillu quella quello

lu la  lo
E si dice difatti: che bonu figgk\u  

quissu; quissu non è m a l’allevatu, in cui 
è usata la voce quissu  perchè riferita a 
un sostantivo maschile, f ig g h \u .  Cosi: 
quessa è ’na  sparla ta , trattandosi d ’un 
femminile.

Ma invece il t iburt ino per dire: “  Que
sto che dici tu cioè " questa cosa -  id  - 
hoc lat ino,, un neutro "rnsomma, si espri
me cosi: queSSo che dici tu; e non, 
quissu, che vorrebbe intendere "  quella 
persona „  di genere maschile. A ltr i  esem

pi. Che vorrissi 'ntenne co quesso ? 
Quesso è quello che m e voli dì ? Ques

so non m e capàcita (persuade). Quesso 
teu è bonu e quello dell'a tri no?

Ma vi sono anche sostantivi di genere

dialetto tiburtino.

neutro vero e proprio, coi quali i pro
nomi e l’articolo concordano rigorosa
mente secondo ia norma latina. Ad es: 
bene, m ale, sale  ecc. ecc. Quindi abbia
mo “ Quesso è lo benf che m e  i/o’? „ .  
Mentre con un sostantivo maschile si 
sarebbe dovuto dire, ad es., “ Quissu è 
Iu reazzu teu?,,.

Sicché si dice: quesso bene, perchè 
neutro, accanto a quissu reazzu maschile.

Evidentissimo poi è il neutro nell’uso 
dell’articolo (derivato da un pronome). 
Es: lu pènnulu, lu gghiènnetu  (genero) 
di g. m.; la coroggh)a, la tignarla  (te
stardaggine) di g. f.; ma, lo bè -  lo bene,
10 p à  - lo pane, lo preulese, lo struttu  
de venardì santu, lo fr ittu , lo sangue  
pistu , lo fe ru , lo ram e, lo ranturcu ecc. 
ecc. di g. n. Oppure: Io sì voluto co le 
m a n i tei (questa cosa -  id -  l ’hai volu
te...); e invece: lu sì arrettum m ulatu  ìu  
biunzu? Lo vo' lo pa"? - L u  vo' lu lèvi- 
tu? Lo s i ditta tunel -  Lu sì gghiam atu  
tune\ (in cui quel lu si riferisce a per
sona di g. m.) - Lo séte gghiettatu  lo 
séme? Nei quali esempi apparisce chiaro 
come il primo lo è vero pronome neutro,
11 secondo articolo.

Essote lu rappagghiu teu - Essate lo 
f i l l i  teu. Così: lu saccu dello ranu  (non 
dellu ranu) Areèsso lu quinatn (cogna
to), areèssote lo pepe - Areèssote lo teu 
(rièccoti il tuo, la cosa tua, ltium)\ sò 
spicciati li biunzi: areèssote lu teu. - Lo 
vid i m o? (vedi ora ciò?) e Lu vidi m o? 
(vedi ora lui?)

Si hanno sfumature appena avvertibili, 
che rivelano sensibilità naturale finis
sima, per cui uno stesso termine, in va
rie accezioni, assume per il tiburtino
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diverso genere. Per esempio, se dico:
lo lume (appena vis tu lo lum e, se ve  
só scappati) indico: “ la luce,, “ i l chia
rore,,; invece; lu lume  è la lampada, il 
lume. Così: lo fe ru  indica il metallo, il 
ferro; la fe r u  un utensile di ferro (lu 
fe r u  da cazzetta, da stira, da spanne 
(spandere) ecc.). Ancora; lu pr'eciuttu è 
l 'intero prosciutto, lo presciuttu  è l ’af
fettato; una parte. Lo stesso dicasi di 
lu merluzzu  e lo merluzzu  ecc.

Come in latino, gli avverbi usati so
stantivamente sono nomi neutri; quindi 
nel dialetto tiburtino si osserva la con
cordanza di cui parliamo. Si dice, per 

es. lo gghione  (il giù — la parte della 
casa sotterranea, o più bassa) e non lu 
gghione: lo fo re  è il fuori, la campagna 

e non lu jore.
E come in Ialino, tutti g l ’ in f in it i dei 

verbi, sostantivamente adoperati, sono 
sentiti come neutri. Es: lo mède (il mie
tere) lo velignà, lo piove, lo cam m inà, 
l'arecciaccarià (questo non se ggh iam a  
arecciaccarià), lo spelluccà (invece lu 
spelluccu). Questo non è campa, f r a -  
tellu. - Co lo ggh\acchiarà e cc lo p ia 
gne ggh\emo ’nnanzi (invece co lu pian 
ta). - Co lo isse arrep per izzichenuo s ’è 
squartatu lu varnellu - Lo ride de 
quella sera e pò non più.

A ltr i neutri sono gli aggettivi usati 
isolatamente, come sostantivi, a designa
re la qualità astratta; tal quale come in 

latino (pulchrnm  - il bello; borni-ni - il 
buono)- E si ha: lo beliti (invece In 
bella indica la persona1 maschile bella); 

Ib doce: lo serinu; lo rusciir, lo verde;
lo friddu; lo callu: ecc.

Concludendo: nel dialetto t iburtino so
pravvive sentito spontaneo, lo spirito del 
genere neutro, scomparso (tranne incer
te tracce) nella lingua italiana.

Raccogliamo in uno specchio le voci 
pronominali e articolari per i tre generi.

mascli. femin. neutro
ART. lu la  lo

pron. quistu  (questo) questa questo
quissu (cotesto) quessa quesSO
quillu  (quello) quella quello

’ssu  (cotesto) 'ssa 'sso
’stu  (questo,) 'sta 'sto

es. comp. ècco/u eccola eccolo
èssolu èssola èssolo
èllolu ellola èllolo

Diamo qualche esempio specialmente 

per mostrare l'uso delle forme accorciate 
’Ssu, ’stu. Sso ranìi de chi ètte? - Ssu  
reazzu a chi è fig g h iu ?  -  S tu  circhi»; 
sto tunnu - ’stu stracc' e p i su: che lo 
vo' sto pà? - ’Ssu  cucciulabrèo che vò'? 
'sso menacciu che te ne fa n é? -  Ques- 
s'c lo doce? (non qutss’è..) -  N on io sbaz- 
zicà ss’ogghjU. Quesso se ggh ia m a  p a r 
lò ciuvile -  Andovello lo ra n u ? Essolo, 
■non lo vid i? - Andovellu lu  rappagghju  
m eu? Essolu. non lu vidi? Lo fil li?  ès
satelo'.

Nel plurale, il neutro non ha forma 
propria, ma si confonde col maschile.

Adunque i neutri, veri neutri, si pos
sono raccogliere in quattro categorie: la 
prima comprende i sostantivi neutri, le 
altre tre varie parti del discorso usate 

sostantivamente. I sostantivi neutri più 
comuni sono: lo bè (lo bene): lo m ale ; 
t'oggh]u: lo vinti; lo latte, l'acitu; lo 
mète', lo f - le  am aru  come lo fòle); lo 
sale-, lo pepe; lo sangue ; lo subbrimatu; 
lo .ve lìw t; l'arzenico\ lo riobbarbu; lo 
f i lu ;  lo surfu- lo merluzzu; lo salam e ; 
(vogghio lo solarne. L u  salam e è scur- 
ttt; lu  sento tagghiatu t.uttu); lo frilltt;
lo ventrante', lo stru /tu  (lo stru ttu  de 
venerdì santu); l'untu; lo la rd u ; lo s fa r 
dii-, lo brecche; lo petrogghio; lo fum é;
lo caciti; lo preulese; lo moscati*-, io 
pizzutello', lo zibibbi! ; lo cesancse; / ' al
lea tic i (quesse alleaticii, lo ranu , lo 
ranturcu_. l'orzu , lo feru , lo ram e , lo 
S ta g m , lo piumini* e a ltr i ni: talli, lo 
scrittu, lo stam patu, lo seme, lo pesce 
(con significato collettivo, lu pesce rife
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rito a un pesce), lo basilicu, lo trosm a- 
rino ; lo sugu  ecc. ecc.

Se bene si consideri; questi nomi po
trebbero raccogliersi in categorie indican
ti ciascuna un’ordine speciale di cose. •

La seconda categoria è degli aggettivi 
sostantivati. St'a bbadà lo vecinu e lo 
lontanu ( altra cosa: lu  vecinii ) D a’ lo 
Mandi-, lo rusciit, lo torchimi-, e lo g iu 
sta.

Terza quella degl’ in fin it i verbali so

stantivati.
Ultima quello degli avverbi usati so

stantivamente. Es: lo megghio e lo peg- 
g iu ; lo poca e l'assai; lo fo r e  e lo ggkio- 
ne; lo de pinne e lo de m im i (forme av
verbiali: còsi /o de giustu)]

Si potrebbero addurre altri esempi. 
Per ora basti l’aver rilevato questa me
ravigliosa caratteristica residua della lin
gua latina.

Oltre alla forma di neutro, vero e pro
prio, sentimento ed espressioné, esposito, 
il dialetto tiburtino presenta, come la l in 
gua italiana, molte voci, variamente dai 

grammatici designati; genere m isto , irre
golari, nom i sovrabbondanti, ecc., le 
quali sono effettivamente antiche parole 
di g. neutro sopravvissute sporadiche fra 
la gran turba dei nomi comuni.

In ita liano abbiamo: anello pi- anella, 
corno corna, fi lo  fila, cervella, ossa, tem
pora, ecc.

Nel dialetto Ia copia è maggiore per
chè oltre a possedere, foggiate secondo 

le proprie leggi fonetiche, tutte le parole 
sopra indicate della lingua, si hanno p lu 
rali neutri evidenti: come era del resto 
anche nell'antico italiano ( pratora, càm- 
poia. « L ’angel di Dio che le peccata leva» 
Dante. * Che prima avea le ram ora  sì 
sole « Dante » le divine quadrella ecc).

Del dialetto le voci più note, derivate 
da neutri o formatesi per anologia, sono: 
le pera; le brìcocula-, le ficora; le cerasa-, 
le pratica-, le perzica', le perruzzella-, 
« gioca a castelletta » le leveta; l’or/a;

le p ra tc ; le centinara-, le m ig g h ia ra ; le 
rubbia', m e s'areuticaìio le mazza-, le 
vdrnella le letta ecc.

Maschili al singolare, hanno desinenza 
propria, ma articolo femminile al plurale, 
come avviene in a ltr i  dialetti, in ita liano 
e in 'a lcune lingue n e o - la t in e , tra cui i l 
Rumeno (es: cornul— i l  corno, maschile; 
prende a rtico lo  e desinenza femmin. al 
pi: coarhele-, m o ru l—la mela, merele)

“ La buona norma didattica, di valérsi 
del dialetto per insegnare la lingua, fu 
messa in uso da ll ’Italia assai presto, e 
a ciò si deve se, prima ancora che comin
ciasse fra noi lo studiò scientifico dei 
parlari del popolo, la nostra letteratura 
lessicale s’era di già arricchita d’un co
spicuo numero di vocabolari dialettali „ 
Queste parole premetteva il Monaci al 
trattatello di A. Prati per l'inségnamento 
della lingua nei Comuni Valsuganotti.

l ì  dialetto nostro manca d'una gram- 
matichetta e d’un lessico, che molto gio
verebbero anche nelle scuole per lo sco
po dal Monaci espresso. Gioverebbero 
inoltre a fermare i fonemi dialettali e i 
costrutti sintattici che si vanno perdendo 
e trasformando, al contatto della lingua, • 
ibridamente; sì che mi pare sommamente 
necessario uno studio che fissi i residu- 
del vero dialetto costituenti come gli ul
timi segni d ’una vita orig inale volta al 
tramonto.

Il v ic ino comune di Castel Madama ci 
porge l ’esempio ed io stesso, pel mio pa
ese, m ’auguro di seguirlo: >

IGINO,GIORDANI
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Un vescovo tiburtino del 1100
G U I D O  C A R D I N A L E

Un vescovo for'tv; e guerriero. 
Tale questa figura nebbiosa 
che giunge a noi attraverso le 
frammentarie e Ricomposte re- 
Jiquc elei l’età sua, delle epigrafi 
degli altari profanati, dalle 
carte che avvolgevano i .sacri 
resti dei santi, dai gloriosi de
creti lapidari del Comune, dalla 
laconicità delle cronache del 
Medio-Evo.

Ignota la patria e l’età della 
nascita e della morte,, ignoti 
quasi tu tti i periodi della sua 
vita egli è immerso nella pe
nombra che circonda gli eroi 
«si* eh e è come il crepuscolo 
della ventura leggenda.

La leggenda non lo ha av
volto. ma ne sarebbe stato ben 
degno poiché se vi fu persona 
che seppe contribuire allo svi
luppo del Comune, che seppe 
organizzarne le forze iniziali, 
inquadrarle, in esercito e con
durle alla vittoria, fu proprio 
quest’uomo, vescovo e guer
r i e r i ! ,  cardioide e politico o. 
come accade assai spess >, nien
te- vescovo o car iinalo ma solo 
guerriero e politico.

Nei momenti in cui il Co
mune trepida nel timore d’un

assalto dei figli di Ruggero di 
Sicilia e dona all’abate di 8 . 
Angelo in V a lleA rcese  un 
lembo di tem i montana perchè 
ìo munisca e lo difenda. Guido 
appare tra i concessionari del 
luogo accanto a. Tebaldo, capo 
della città,

Nei momenti in cui i Romani 
assaltano la terra sua egli e, là 
a combattere contro di loro; 
fra le milizie accese d’ odio e 
di rabbia, contro Innocenzo II, 
ottiene la vittoria e nell’ ora 
disastrosa della seguente scon
fitta egli, cardinale di Santa 
Romana Chiesa, rivolge le sue 
preghiere al papa perchè non 
distrugga la città vinta.

Tutto  immerso nella politica 
dunque Guido non fu affatto 
vescovo ? Anche vescovo lo fu 
e non poco.

Fu eletto, secondo il (jams, 
(1) il 7 marzo 1125, e abban
donò il .pontificato tiburtino 
il 25 marzo Ilo'.), seguirono 
circa anni di sede vacante 
fino al 1148 in cui appare il 
suo successore < )rtone, ma la 
notizia è evidentemente ine
satta se nella concessione al
l’abate dì S. Angelo, il 4 ago-

(1) P. B. Ganis Series episcoporum Ecdasicie Catholicae Ratibona 18/3-
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sto 1140 figura il suo nome (2) 
se egli combatte contro i Ro
mani nel 1142 e 43 (3) e se 
infine nel 1154, come farebbe 
credere il Suarez, consacra un 
altare nella rocca di Poli (4) ; 
la cronologia del Gams si basa 
infatti soltanto sulle sottoscri
zioni die Guido fa quale « e- 
piscopus tiburtinus » nei diplo
mi pontifici, e che va dal 7 mar
zo 1125 non precisamente al 25

marzo, ma al 14 aprile 1139 (4).
« Cardinalis episcopus late- 

ranensis et Sancte Tiburtine 
ecclesie » come appare in una 
epigrafe della chiesa di Poli, 
egli consacrò l’i l  marzo 1138 la 
chiesa di S. Stefano in Poli, a 
Tivoli il 23 dicembre dello stes
so anno quella di S. Andrea e Sa
ba, il 30 dicembre l 'altra di S. V a- 
lerio eforseil 20maggio 1154 l’
altare marmoreo d ’una cappella

(2) Lapide esistente in Roma nella chiesa dì S. M aria  in Cosmedin. La r i 
porto nella lezione non d ifin itiva di mons. Gaetano Marin i (V iola Storia di Tivoli, 
Tomo II p. 161).

"  ...dendus— laborem et sumptu firm iter sub ire i Cartam pubblicani de hoc 
“  dono Ecclesie Sancti Angeli l ibentissime fecit insuper facta pubblica contìone 
“  sponte et aperte iuravit Quod donum istud nunquam revocaretur, set semper 
“  a popu lo  defenderetur Quod totum factum est Tebaldo rectore consentente 
“  insuper auctoritatem suam dederunt V ica r i i  D om in i Guidonis episcopi T iburt in i 
“ sulicet domnus lohannes Archipresb iter ecclesie Sancti E g id i i et domnus Bo- 
"  nifatius suprascripto iure iurando et donationi suprascripte. Quam pop ijH s  
“  T ibu rt inus  ecclesie Sancti Angeli fecit anno Dom in i M. C. XL. Anno XI papa „s 

domini Innocenti]' secundi pape mense augusti die UH hoc sacramentum fac- 
“  tum est- „

(3) P. Fedele. L'era del settato in Archirio della R  Socittà romana di storia  
patria  Vol. XXXV.

Chronica pontijìcum  et im p era to ri ni tiburtina. E d  Holder Egger in  M onu
m enta G erm aniae historica. scriptores XXX I 262: “  hic T ibu rt in i et Guido Car
dinalis cum capitaneis fugati sunt a Romanis de Q uin ti l io lo  et multi capti sunt 
et interfeci sunt mense In Hi die VII „■

(4) Inscript- Arch- Barb. Cod XXXVIII. 100 p. 40; Cascioli, M emorie storiche 
di Poli, Roma 1896 p. 69- Vedi qui appresso il documento relativo-

(4 bis) Iaffè-Loewenfeld, Regesta pontificum  Rom anorum ;]- M. Brixius Die MU- 
glieder des K ardinalko lleg ium s von 1130-1181.

Fra i sottoscrittori delle bolle pontificie latte. Loew. no tano : nel pontificato di 
Onorio li un solo Guido “  ep iscopus 't ibu rt inus „  ; nel pontificato di Innocenzo li, 
oltre che con quello di episcupus tiburtinus, trovano firmato coi seguenti a ttributi 
il nome: “ Guido,, : diaconus cardinalis S. Marie in Via Lata dal 3 aprile 1130 al 21 
dee 1133; diac card. SS- Cosme et Dam iani iuxta templum Romuli, da ll ’8 marzo 
1132 al 30 sett- 1142; diaconus cardinalis Sancti Adrian i 11 genn 1134-14 maggio 
1138 ; S. R. E- diac. card. 29 aprile 1140 - 25 apr. 1142; presbyter Guidus indi- 
gnu s sacerdos, 12 genn. 1134 - 16 maggio 1143 più tardi si trova fra gli a ltr i un 
Guido Card. (17 feb. 1144 10 ott. 1145) “ in romana ecclesia altaris minister

Non ne danno che notizie assai vaghe 1’ Ughelli. Ita lia  sacra, il Platina, Vitae  
pontificum , il Ciacconio. Vitae pontijìc.um, il Cardella Memorie storiche de' Car
dinali della S. R. C-, Roma 173 li Piazza, Gerarchia cardinalizia  p, 7 lo dice 
m inistro dell’altare lateranense. II Ciacconio Io riporta due volte, fra i cardinali
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eretta da Oddone II da Poli 
nella rocca della sua terra (5).

Della consacrazione della 
chiesa di Poli resta memoria 
in una lapide che ancora si 
conserva in essa, ((5). e in una 
pergamena che avvolgeva le 
reliquie entro l’altare è docu
mentata la sacra cerimonia 
compiuta nella rocca (7).

Della consacrazione della

chiesa di S. Andrea e Saba in 
Tivoli s’è avuta notizia di re
cente allorché traslocando al 
museo civico una marmorea ba
se pagana che già esisteva pres- 
soil palazzo difronte allacniesa 
del Gresil e che da circa ven- 
t ’anni era stata trasportata nel 
cortile del palazzo comunale, 
riappariva nella faccia poste
riore di essa, fin allora addos

ci i Onorio II e quelli di Innocenzo li, Io dice card, del tito lo di S. Adriano e gli 
attribuisce nel primo caso uno stemma composto di due gigli, nel secondo di tre 
cipressi. Fondandosi su quest'ultimo il Palazio, fa s ti  cardinaiim n  lo crede della 
famiglia Capranica,

(5) AN TO N IO  DEL RE Antichità tiburtine, ms. nel fondo Barberini b ib l Vaticana 
scrive al Cap X che Guido “  consacrò la chiesa di S. Angelo in valle arcese 
come apparisce dall'iscriz ione intorno alla cappella dell’ aitar maggiore in detta 
chiesa,, ma egli confonde con ogni p robabilità  con la lapide citata, trasportata 
poi in S. M aria  in Cosmedin.

(6) A K ircher, Historia Eustachio - M ariana, Roma 1665 p. 170 ; M. G ius ti
niani De' Vescovi e de Governatori di Tivoli, Roma [665 p. 242; A Del Re A n
tichità tiburtine Cap. V i l i ;  11 Cascioli (op c it p- 65) ne dà Ia seguente trascrizione.- 

“  Anno dominice incarnationis MCXXXVUI precibus domini Oddoni[s] Comitifs] - 
“  et Iohannis episcopi Archipresbyteri huius sancte Ecclesie et aliquorum fideliunt 
“  dignorum (o Dei) - Dominus Guido Cardinalis Episcopus Lateranensis et sancte 
‘‘ T iburtine - ecclesie in undecimo die mensis M a r t i i  ecclesiam istam cum duobus 
"  altaribus - ex reliquis Sanctorum Martyrum Celsi, T iburt i i ,  Stephani pape et 
"  aliorum Sanctorum -  consecravit magnum altare in honorem beati P rotom artyris 
“  Stephani et - Beati Nicolai et altare de porticu ad honorem Beate Marie semper 
"  V irgin is  - Beati Thoine Apostoli et Beati Egidi confessoris ; et constituit ut in 
“  omni anno in - die dedicationis huius quicumque cum devotione venisset ad 
“  dedicationem - istam habeat annum unum dimissum de sua penitentia et quar- 
'• tam - partem de venialibus culpis et aut XV aut plures annos habet in peni- 
“  tentia - remittendos, annum sìt sibi dim issum et decetr pariter de venia libus 
“  culpis „

(7) Cascioli, op. cit. p. 69, trascrive il seguente documento dalla copia del 
Suarez (lnscript- Arch. Barberin. Cod. N XXXVIII-  100. p. 40) la cui fedeltà è assai 
discutibile.

“  ^  In [nomine] P|atri]s, f[ i l i i |  et sfpiritus] sfancti]. Ann[ol d[omi]nire incar- 
“  nationis mil[lesimo) CLIMI tempore D [omi]ni Anastasii IV Pont(ificis) Mens(e) 
“  Madii die XX consecratu(m) est h(oc) altare in honorc(m) S(anc)t(e) V irginus 
“  Marie p(er) man(us‘ D(omi)ni G(uidonis) C(ardinalis) t iburt( in i)  epi(scòpi) (pre- 
“  se)nte D(omi)no I(ohanne (?)■ Archid iacono I. Rainaldo R. Bo. t ’ en. cum ii tei - 
“  ventu et pub(licatione (?). D(omi)ni Ottonis de Polo Greg(orii) f i l i i  et Ia(nnis) 
“  Mas. Bo et aliorum militum et orantibus clericis Archipr(esbyter) B(eati) E(gidii) 
“  lo(annes) r(eposuit) de reliquis s(an)c(t(or)um Ligni Crucis, Bartholomei, Marcel- 
“  liani et Marci, Antonini, Adriani, Felicitatis, Sebastiani, Theodori, Calisti, Ana 
'' stasii, Giorgii, Egidii Cosine el Damiani, Mathaei, B(ene) c(lausis) - Religiose,) 
“ ■ p(osuit)

Parte de ll ’altare consacrato si conserva nel palazzo baronale di Poli-
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sata al muro, la seguente l’avevano collocata presso la 
iscrizione inedita : Parte sol- chiesa allorché, venuti in pos- 
tanto di essa era stata ripor- sesso del piccolo tempio, profa
tata dal Cardoli a proposito nato sul finire del secolo XVI 
dell’altare di S. Saba (8 .̂ ed un ne avevano tra tto  via le reli- 
cenno vago ne aveva' dato il quié e l’altare che le serbava. 
Volpi riferendo che i Gesuiti

Rei S. Petri Apli.

f  Ann. dni. MCXXXVIII. ind. II ms. dee. d  XXIII. ad. 
honore D. N. I. X. et. Bat. M. S. Y. et B. Andree et. Sabe 
et ad honore. seoru. quoru reliquie hic .. n t  de ligno crucis et 
de vestimt .. de ve. se. (10) Ma. D. et (10bisì I. P. Ba Stef. M. 
Di. se Sabi. cesar. Ipoliti. Nico. D. L. S. D. Zotici. Fel De- 
dicatu. est hoc. teplu. p. man’ Guidoni’, tihur tin i epcL.rogatu. 
domni. Iohi Seniores, huiu. eccle. rector 
Sulla base

Anastasie. Martini. Evxerent. Ale. sopiiìe quoru. nomina Ds. sc/1 
Sulla faccia destra 

Crisanti, et. D.

Reliquie Sancti Petri apostoli

f  Anno Domini MCXXXVIII indictione - l ì  mensis decembris 
die XXIII ad honorem - Domini nostri lesu Christi et Beate 
Marie semper Virginis et Beati Andree - <‘t Sabe - e t ad ho
norem Sanctorum quorum reliquie hic - [sul nt: de ligno crucis 
et de vestimento - [et j de velo Sancte Ma tris Dei et Iohannis 
Precursoris Baptiste, Stephani martyris dei sancte Sabine, 
Cesaris, Ipoliti, Nicolai d(e) l(oco) sfepulerì'i Domini, Zotici, 
Fel. - Dedicatimi' est hoc templum per m anus Guidoais tibur
tini Episcopi rogatu  domili Johannis Senioris (11) huius 
ecclesie rectoris Anastasie, M a rtin i. Emerentimw, A le x a n d r if 
Sophie quorum nomina Ijeus scit.

Crisanti et Parie

(8) C ardo li -  Passio Sanctorum Martyrum - Roma Lo88 p. 28S
(9) V o lp i - Vetus Latium profanum lib. XVIII cap IV. Id V ita d i S Sinforosa 

Roma 1830 p 8S e 95
(10) Manca l ’abbr. 2 
(lObis) et in nesso.
(11) La tomba di questo Giovanni Senioris era in S. M aria  Maggiore dove ne 

trovò di recente l ’epitafio S. Rosa che lo fece murare a destra de ll ’ entrata:; v i si 
legge : Io Senioris-
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N.B., I nomi dei santi scritti in corsivo furono, aggiunti 
dalla stessa mano, nello zoccolo, sul bordo superiore, sulla 
faccia destra dell'altare.

Nella faccia diritta del mar
i n o  è questa iscrizione. (12)

10V1. PRAESTITI 
(HERCULES.) VICTOR. D1CAV1T 

BLANDUS. PR. RESTITUÌT

La chiesa dei Santi Andrea 
e Saba fu di dimensioni assai 
ristrette, ma. fu adorna di pre
giati marmi, e nella storia del 
Comune ebbe un lieve inte
resse poiché fra le sue mura 
fu conchiusa la pace vittoriosa

tra Tivoli e il conte Corrado 
dAntiocchia. ‘ Appartenne alla 
badia di Vitriano u fu profa
nata nel sec. XVI.

Notevole è nell 'iscrizione l’in- 
terpelazione contemporanea del 
nome di S. Saba che dovè 
servirea distinguetela chiesuola 
dall’altra tuttora esistente di 
S. Andrea che forse già ap
parteneva ai Camaldolesi. (13)

Ugualmente assai piccola fu

(12) 11 marno è r ip rodotto  nella caria della diocesi di Tivoli del Petroschi, 
l ’iscrizione riportata dal Sebastiani Viaggio a Tivoli Tom 1 p. 141. Raffaele dei 
Re, Tivoli, m onum enti e storia  p. 13, Cabrai e del Re Ville di Tivoli, p. 11, 
V o lp i  Vetus la iium  prophanum  loc cit. Tutti gli scrittori convennero nel ricono
scere nel marmo un piedistallo di statua- Il Volp i narrò che esso fu r invenuto nel
le rovine del tempio d ’Èrcole e la notizia fu accettata da tu tt i  gli storic i posteriori.

Per altre notizie sulla chiesa di S. Saba cf. V. Pacifici: T iv o l i  e Corrado d ’An- 
lioechia in A rch iv io  della R. Soc- Rom- di SS. P. vol. 42.

Il tempio era situato presso l ’episcopio, nel lungo detto Vetreria Bonatti. Colgo 
qui l ’occassione per dare alcune notizie in gran parte inedite, su ll ’altra chiesa di 
S. Andrea preesistente c sovresistente a quella concretata da Guido.

(13) S. Andrea è cita to più volte nel regesto tiburtino. Nella conferma dei ca
noni fatta da M ar ino  11, a. 945, alla chiesa di T ivoli Reg■ 44- Ed Bruzza p. 18. si 
nota :

“  Per heredes p ip ino  m il i t is  de casa cum clusurella posita ad Sanctuni Andrea 
auri tremisse 1... Per pimi A rch i miles de clusura cum pergula et terra vacante 
posita iuxta  Sanctum Andrea pullos 111... Per hered clauculo, de casa supra et 
subter que ponitur ad Sanctum Andream apostulum pulii paria duo

Negli A n n a li camaldolesi (I M itta re ll i e A Costandoni, Annales camaldulenses 
ord. S. Benedicti T. IV p. 70) è il seguente documento tratto da un l ib ro  d ’enfiteusi 
a favpre del suo monastero scritto da G iovanni abbate di S. Gregorio in C livo Scauri 
di Roma nel 1177: «A . d. i ACLXXV11 ind. XI mens. dee. die XII lohannes abbas 
monasterii Sanctorum Andreae et G regorii de Urbe una cum monachissui coenobii. 
Gregorio videlicet occonomo, Nicolao de Mola - Rupta, Petro priore Sancti Andreae 
de T ibure , aliisque conccssit stephano Pantaleonis et Gaytae eius matri et lohan- 
ni nepoii integrim i castrum dictum de Guido cum pensione 111 solidorum domini 
Papae et XV saumarum [ignorim i » Seguono qneste parole degli annalisti; “  Ex 
“  codice G regoriano chartam edimus ex qua in cognìtonem venimus praeter obe- 
“ dientiam M ole  - rupte que subiecta erat Monisterio S- Gregorii, accessisse iam 
“  tunc eidem coenobio etiam monisterium S- Andree de Tibure quod mine etiam 
11 sub iic itu r  ,,.

Se ne deduce che a T ivo l i  esisteva un monastero di camaldolesi, fin da tempi 
assai remoti, forse fondato proprio  da S- Romualdo che certamente era stato a 
Tivoli ed aveva supplicato Ottone 111 perché non demolisse la città (anno 1001),
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la chiesa che Guido consacrò in Tivoli ad onore di S. Vale-

11 visitatore Aposto lico Mons. Annibale de Orassi così descrìve nel 1581 la 
chiesa suddetta - (T ivoli Cancelleria Vescovile) -  “ Ecclesia parochialis S. Andree: 
rector D. Angelus Cocanarius; est magna, iri forma oblunga, decenti a ltitudine et 
latitudine proportionata ; rector habet in fructibus scutos tr ig inta : sub cura 200 
anime vel circa (s c ecc, chiosa m arginale)', habet decens pavimentum lateritio 
opere confectum, tectum tabu li; creieis et tegulis bene compactis constructum ; 
tres naves, mediani, ceteris maiorem, deceni hincinde coliimnas marmoreas ro tun- 
das super quibus tectum ipsuni sub sten tatù r ; portam maiorem cellulam super eam 
habentem, sed imagine sacra' caremem ; ad dexteram ingressus extat fons mar- 
moreus super- columnella marmorea positus.prò aqua ben dieta ; supra porta adest 
feiietra magna rotunda et plures in ecclesia .sunt h inc inde fenestr« similiter aperte 
et patentes sine hostiq lis-et a liqua  re qua Claudi possint. In . capite ecclesie extat 
tr ibuna forn ic ibus coòperta, picturis antiquis denigratis et devastatis pietà, ad arcum 
ipsius tr ibune extat ex transverso trabs marmoreus antiquus vermiculato opere 
ornatus, super qu ibusdam colunnellis mormoreis, verm in i la tis, antiquis sim iliter et 
denigratis substentantus super quo est elevata co.ntra portam maiorem magna imago 
S mi C rucix i decens sub qua inter duas columnas marmoreas excavatas positum  
est altare inaitis candelabris ex auri calco, pulvinariis ex coreo deaurato decentibus 
lornatum) habet scabellum lateritium super altare est tabernaculuin ligneum, me 
ìl iocr is  magrfitunis deauratum, quadràngularem; sacramentuin in  pixide ramea deau.- 
rata conserva til i

Ad sinistrali! respettu ingressus et post dictum altare parva et decens sacrestia 
in qua est armarium ligneum in quo sunt duo calices argenteis in cuppis, in pe- 
dibus rameis deauratis.

In capite tribune altare sub t itu lo  S.mi Salvatoris quod , dicitur de Familia 
Cocanarum, habet imagines saeras in muro pietas vetustas et denigratas, et paN 
vani yconarn cum imagine beate Virginis s im iliter denigrata et deformata, habet 
candelabra lignea vetusta, in frutibus scutos sex et est cappellanus idem D. Rector 
de eius fam ilia  Post altare maius est constructum sacrarium cum cisterna subter
ranea ut ipse rector d ix it.

Iti capite navis sinistre respectu ingressus cappella forn ic ibus cooperta decenter 
dealbata sub titu lo S. Gregorii, habet imagines S. G rego rii  et aliorun Sanctorum 
denigratas habet fenestrati! tela cerata occlusam.

Altare sub eadem navi quod d ic itu r “  della M adonna ,, habet parvam sed pul- 
chram yconarn deauratam cu imaginem Si. Virgiui.?, candelabra vetusta et indecentia.

Altare Sanctorum Angelorum ; super quo est posita ycona cum imagine S. An
dree, habet in fruc tibus seu tu in unum.

Altare S. Catherine ad dexteram navim existens erectum a D- Bernardo Valle, 
habet imaginem pulchram 5. Catherine cum cornicibus de stucho ad modum ycone 
cum multis ornamentis et p icturis de stucho fattis; in fructibus scutos deceui quos 
percepit D. Nicolaus de M ilit ibus qui altare de necessariis provideri non cura i 
neque de scrvitio debito.

A ltare apostolorum prope portam ad dexteram ingressus, habet mu!tas apo- 
stolorum a liorum que Sanctorum imagines in muro de stucho sculptas autiquas 
deturpatas et non multum decentes; p io  ycona super ipsum altare imaginem S.mi 
D. N. devastatali!, Fractam, deturpatain et indecentissimam, candelabra vetusta- Non 
habet fruciis neque onus, sOlum in co celebrari in die festiv ita tis  omnium Sancto
rum. In ecclesia adsunt tuinbe decentes.

Campanile antiquum sed in pulchra forma constructum cum dtiobus campauis, 
sed trabes in quibus pendimi sunt vetusti et minantur ruinam. *

Nel 1589 (Visita di Mons. A. Croce) s’ha quest’altra notizia di S. Andrea “  Est 
membrum S. Gregorii sive abbatie dicti Sancti de Urbe et a d  abbatem sive coni-



Vincenzo Pacifici

rio diacono, della quale Del Re dedicatoria (14). 
riporta la seguente epigrafe

IN NOMINE d o m i n i  a n e m  
ANNO AH INCARNA I lON-: D.NI NOSTRI IESU XPI. 
MCXXXVIII INDICTIONE PRIMA HAEC ECCLESIA 

DEDICATA ESI AD HONOREM DPI ET BEAT! VALERII 
CONF. A D. GUIDONE Vr'NER AB‘U  EPISCOPO TIBUR

TINO MENSE DECE.àBRIS DIE TRIGENIMA.

mendatarium spectat electio rectoris 11 Moroni, diz. d'erud, dice che i monaci 
demolirono il portico della chiesa.

La remota dipendenza del monastero di S. Andrea di Tivoli da quello di S. G re 
gorio di Roma deve aver fatto sorgere la leggenda che l ’edificazione della chiesa 
tiburtina fosse avv enuta per opera dì S. Silvia madre di S. Gregorio Magno, posto 
che nel 584 S. Gregorio edificò a Roma nella sua casa paterna ad onore di S. 
Andrea apostolo quel tempio che fu poi r ifa tto  da Gregorio 11 ed a lui dedicato, 
e presso il quale s'eresse il monastero dei Camaldolesi. La leggenda è poi degna 
di considerazione perchè fa risalire le origini di S. Andrea proprio a quell’ epoca, 
sec- V -V I, in cui furono tanto comuni gli esempi di adattamenti al culto erstiano 
degli antichi templi degli dei. E là, secondo gli storici tiburtini (Cabrale e del Re 
op. cit. p. 29) era stoto il tempio di Diana Trivia, Resti d’opus reticolatum sono 
tuttora visibili dietro la chiesa all’esterno ove pure si scorge un timpano romano 
dalle garbate mensole di laterizio.

Nel 1604 il Card. Baronio, Commendatario di S. Gregorio, staccò Ia chiesa 
e la prossima abitazione, detta Palazzo del Card. Baronio, dai beni della commenda 

-e la unì al monastero di S. Gregorio (Breve di Clemente Vili 17 die. 1604).
Donata dai Camaldolesi alla confraternita di S: Rocco o di S: Maria del Ponte 

nel 1844 conservava ancora l'antica struttura con il tetto poggiante direttamente 
sulle colonne, ma era in parte adibita a magazzino.

Nel suolo erano due lastre tombali di marmo con l'efiigie del defunto, tuttora 
conservate a ll ’ ingresso delle chiesa, con le seguenti iscrizioni.

“  f  Hic iacet corpus nobilis viri Angeli Oddonis D. Matthaei de Collimila qui 
ob iitanno Domini MCCC LU indictione sexta mense oclobris die 1111. cuius anima 
requiescat in pace Amen.

“ H ic requescit corpus lannuctii Cocanari qui sub anno domini MCCCLXXXLX 
“  mense decembvis festo sancte Lucie diem clausit extrenium cuius anima requie- 
“  scat in pace. Amen.

Nella terza, di travertino, rinvenuta in una prossima cantina ed ora non più 
visibile si leggeva :

“  H ic  requiescit corpus quondam bone memorie provid i viri Angeli Ioannis 
“  Carsoli Tiburis... sub anno domini MCCCLXI11 mense lulii cuius anima requie- 
“ scat in pace.

Pres o la seconda tomba era la seguente epigrafe (Crocchiante Storia delle 
chiese di Tivoli p. 162) ora pres o l ’aliare maggiore.

“ D 0 . M. - Quid mortali Cocanariae gentis ad - temporaris laboris spiritus 
“ detinu I - indipsum ad praestitutam quietem haec -  claudit urna iisdem spirit bus 
" in - eonsummatione saeculi ad aeternam - gloriam redditura - A. D. MDXX111.

Vi fu, nel 1839, trasportato dalla omonima chiesa demolita l ’affresco quattrocen
tesco di S- Maria del ponte e la seguente epigrafe relativa:

D. 0 ■ M- - Beatae V irginis imago - in sacetlum a R. fu/io  - Tobaldo entrile 
tn m  A. D. M D X X  e radicibws vicini -  pontisolim educta fa m ilia e  -  Tobal-  
dorum  assensu nobiliari -  in loco variis picturis et ornamentis decorato Octavio 
C m cis  -  priore  constituìiur A. D. M D X ^ .V II  alla quale s ’aggiungeva quest’altra 
qualche anno dopo: “ Dilapso veteri Todaldorum sacello -  translatom icon. A
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E all’epoca della consacra- tu tta  l’effigie, risale un rilievo- 
zione, per il carattere pura- ligneo di questo santo (15). 
mente romanico che balza da Cosi Con la fede aveva im-

M D C C C X X X IX  - lieic sodales n. conspic iam - extare volnerunt A. M D CCCLXXV.
Nel 1846 Ia confraternita di S. Maria del ponte vi eseguiva vari lavori, fra i 

quali l ’organo ed il soffitto a cassettone, lavoro del veneziano Michele Tasca, l i -  
sarciva con l ’aiuto del Municipio e del Card. Ambrogio Bianchi l ’altare di S, Ro
mualdo, riducendo la chiesa allo stato attuale in cui dell ’ antico non restano, a l
l 'interno che le colonne, e a l l ’esterno, specie dopo il rinnovamento della facciata 
fatta dal Can. De Philippis nel 1894, altro che una parte mozzata e'coperta da una 
piramide del bel campanile romanico.

Nella sacrestia, in ricordo della visita di Gregorio XVI fu posta questa iscri
zione: “  D. O. M. - Gregorio XVI Pont. Max - qui - Montem Catilluirì austi Romano 
“  perforatimi -  T ibur invisurus - a Sublaqueum pergens - heic - pacem Deum Ado- 
“  ravit - 111 Kàl Maias - Ann: reparat. salut. MDCCCXXX1V - templi, custos -  uti 
“  suae camaldul. Congregat. hic Procurator - ad perenne devotionis et benignitatis 
“  monumeìitum -  Grati animo ergo - P- C:

(14) A : A Del Re op. cit: cap. X.
(15) Per l'illustrazione del rilievo e per la storia della chiesa cf. V. Pacifici La  

chiesa d i S ■ Silvestro a Tivoli in Arte Cristiana A. 1919 n: 9; Aggiungo questa memo
ria che trovo neH’archivio notarile mandamentale, (protocollo del notaioPetruziod’Ange-
io di Corrado anno 142) Gregoria vedova di Stefano d ’Oddone “ elegit sepolturam suam 
in ecclesia Santi Valerii de Tybure inxta crocifissum ante cappella Sancti A n ton ii „  
e questa descrizione che traggo dalla citata visita pastorale di Mons. A Grassi nel 
1581. E notevole in essa come il rilievo di S. Valerio sia scambiato per una ter
racotta:

Ecclesia parchialis S. Valerii, Rector D: Valerius calaber absens, habet in 
fructibus scutos 40 vel circa, animas !60 (chiosa marginale) est mediocris magni- 
tudinis, in forma oblunga, habet decens pavimentimi lateritio opere confectum, pa
rietes incrustatas et dealbatas, tectum prò medietate tabulis creteis et tegulis bene 
-compattis confettimi, prò alia mediante tegulis et tabulis lignei? vetustis non sine 
rimulis et fixuris, portam supra quam sacra imago pietà non adest ad cuius si- 
nistram respettu ingressus fons marmoreus decens prò aqua benedicta habet hostiiun 
quod clave clauditur et supra ipsum extat oculare magnimi patens et apertum et 
ad dexteram altaris maioris alia fenestra magna similiter patens et aperta. In capite 
ecclesie extat altare maius ante quod est presbiteriuni, crata balaustris ligneis 
contexta, clausus cum hostioli; hincinde duobas quibus ingreditur. Altare habet 
imaginem S. Valerii in creta sculptam decentem, est quatuor candelabris ligneis ve
tustis, pallio ex damasco sericeo (ornatimi); super altare extat tabernaculum magnu.ni 
ligneum, Sacramentimi conservatili' in capsula argento et auro contexta puchra cum 
cooperculo consimili

Non adest sacristia; (dominus visitatori; vidit super qimddam altare pianeta? 
unain sericeam albani vetustam et laceratani, unum caliceli! in cuppa argentea, in 
sede eneum deaurotum.

Altare Crucifix i habet imaginem S.mi Crucifixi magnato et decentem, est omnibus 
denudatimi est fam ilio de Mascio quae non dotant.

Altare S. Catherine, habet decentem imaginem in muro pìctam, expoliatum.
Altare S. Antonin i non habet yconam neque imaginem est omnibus necessari* 

spoliatum et nudimi Appellamis D Anibai de Tobaldis qu i habet fructus numerose? 
et solvit duos scutos rectori in anno ut in eo celebret-

In ecclesia adunt quinquè tumbe, canpanile de novo resarcitum cum duobus 
campanis magnis et duobus parvis, cum horologio quod est ordinatimi sed non
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pulso l'arte e col pontificato 
di Guido, coincidente col mas
simo sviluppo del Comune, 
aveva inizio il febbrile lavoro 
di decorazione delle chiese di 
Tivoli ; allora i mosaicisti di
stesero nel suolo e negli arn
io n i  e nei plutei il freddo tap
peto lucente dei loro fiori per
fetti ; gli scultori diedero alle 
immagini quella inflessibilità 
austera che per riprodurre no
mini fuor dell'umano, cosi San 
Valerio ebbe fra le labbra un 
b aco  che da secoli non sboccia 
ancora, ina che sembra pro
messo agli spiriti per il di là 
della vita : e i pittori popola
rono le absidi di quelle folle 
•divine nel cui respiro palpita

una lievità di paradiso e in 
San Pietro tracciarono lo scom
parso trionfo della croce gem
mata e in S. Silvestro il ciclo 
dolce della leggenda di Co
stantino, cosparsero i trittici 
di stati dr oro e sull’ o r o  effi
giarono Gesù, maestoso come 
un re d’ oriente, sovrumano 
come il figlio di Dio, fu così 
che il Salvatore in una cappella 
pia attese i cuori trafitti per 
sanarli con un suo sguardo 
d ’amore, o passò trionfando 
fra le folle genuflesse, tu tti gli 
anni nel cuor dell’sstate, men
tre la terra offriva balsami e 
rose per il mistico andare ed 
il cielo spargeva fiori di stelle.

VINCENZO PACIFICI.

pulsai ex quo rettor cui sì onus et recipit niercedem a civitate de eo non
curat, ut dixerunt

Nel 15S9 mons. C n  \ava la sacrestia fatta di nuovo e poiché un macello
prossimo alla chiesa esep >.a il commercio presso la porta del tempio protestò
contro Ia sconcezza.
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Querele contro il Carò. Ippolito d’E 
ste sporte òai frati francescani e 
òai cittadini òi Tiuoli.

N J r  edificazione della sua 
sontuosa villa tiburtina il car
dinale Ippolito II d ’Este ebbe 
ad’incontrare varie difficoltà; 
che però non gli fu mai difficile 
superare, dato che la forza era 
nelle sue mani. Dei lamenti 
rivolti contro di lui. specie dai 
frati minori, si avevano qua e 
là notizie, ma mancava la pre
cisa formulazione delle accuse; 
non si aveva poi memoria al
cuna delle querele sporte con
tro il cardinale dai cittadini 
e dalla comunità di Tivoli. Ho 
occasione di riportare un tran
sunto dai documenti relativi, 
rinvenuti di recente da mio 
padre, appassionato cultore di 
cose patrie (T). Come può 
scorgersi ad un primo sguardo, 
nei documenti in parola, manca 
la sentenza della causa. Essi 
risultano composti : a) di un 
breve sunto del fatto; b) di un 
elenco delle deposizioni dei 
testi.

Riporto integralmente la 
prima parte di ogni querela :

della seconda trascrivo quanto 
serve ad illustrare, o ad ag 
giungere notizie alla prima, 
omettendo le ripetizioni dei 
vari testi e scegliendo tra le 
deposizioni concordi, quella 
maggiormente chiara e precisa.

Passo senz’altro al transunto 
rendendo grazie aU’amico dott. 
Vincenzo Pacifici che è stato 
di grande giovamento nel la
voro presente.

EGIDIO COCCANARI FORNARI

(1) Non lieve è per la storia 
tiburtina l ’interesse dei docu
menti che pubblichiamo raccolti 
con quel l'assidua cura che lo 
distingue dal Conte Giuseppe 
Coccanari Fornari. hJ-ssi fanno 
parte della preziosa biblioteca, 
riguardante in massimii parte 
la nostra terra, che V egregio 
uomo e. riuscito o comporre con 
ricchezza, di manoscritti e /li 
incunabuli attraverso una ri
cerca assidua di non pochi 
anni. — A. d. r.

DOCUMENTI

Querela. I.

Beatissimo Padre, Monsignor IU.mo di Ferrara etc. ha occupato a poco a 
poco gran parte del convento delli Reverendi Frati Zoccolanti levandoli molti
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membri. Et per finire di scacciare affatto detti frati li ha rovinata la maggior 
parte dei dormitorio. Talché se Vostra Santità non vi provvede, quella città resterà 
■in breve priva di sì devota religione. Perché ne anco quella parte del Convento 
che or)jè rimasta, possono goder libera per l ’impedimenti continu i che hanno dalli 
lavoranti et cortigiani d i 8. S. Rev.ma - Simon Petrarca, Alexander Melioris, Paulus 
Frechizza, Ioannes Baptista Zappus, Franciscus Rognognus, fr. Iacobus de Banco, 
Franciscus Dominicus, lerolimus Cocanarius filius prioris  dicti conventus, P. Paulus 
Mane, (inus), Arcangelus Saputi, Horstius Sebastianus, Gaspar Ciaccia, Ioannes Vi- 
scantus, Andreas Cocanarius, Iannutius Cocanarius, Petrus Martius, Franciscus 
Theobaldus, Ioannes Petrus Bosius, Franciscus Antonius Nardinus, Valerianus 
Santi Rubei, Cincius Forachius, Iacobus Cocanarius, Dominicus Panis, Propertius 
Cocanarius..': filius prioris fratrum, Bernardus Vitis, Guidus De Amicis, AÌichael 
Grecus, Vincentius Coluinma, Baldasar Zappus, Iulius de ludicibus, Marius A m brosii, 
Matteus Petrucci, Ioannes Antonius Sebastianis, Nardus Sixti, Silvester Pabussa, 
Antonius Cocanarius, Magister Augustits murator, Tarquinius Petrarca, Bernadus 
de Viterbio, Ioannes Ioannis, Ioannes Vincentii Forachi, Stefanus Boni.ionio, Cesar 
Venantius, Frater lerolimus de Monte Rodonio, guardianus Areceli, Simon Ce
saris, Ioannes Angelus Presupti, Bernardus Baiochi Dominicus Fotii.

IVtithnonianzc

Sim on  P etrarca:  “  Il Cardinale di Ferrara ha occupato molte stanze e 
abitazioni dei Zoccolanti de T ivoli et ristrettoli, et si lamentano di non poter 
•tenere serrato il convento ne di giorno ne di notte per li suoi cortig iani che vi 
vanno a tutte l ’hore contra lo r volontà et tacciono per timore et per qualche 
poca elemosina che hanno „

Mexander M elioris: “  Ha occupato quasi la mità del convento... cioè la 
-stalla, la stamza de! strame, rito rto , il dormitorio,.:, et ha fatto scavar tanto sotto 
ni convento che ne ha fatto cascar buona parte et è sostentata da pontelli ,,.

PaulusFrechizza  : “  1 Frati hanno dovuto togliere il tetto e si lamentano di 
non poter esser padroni di que! poco restante perché la fameglia del Cardinale 
■voie habitarci, „

lohannes Baptista Zappus : E le stanze “  ha tutte incorporate nel suo palazzo 
iper sua commodità

Paulus M ancinus: “  Per accoinmodare il suo palazzo ha fatto rompere una 
Nave della chiesa de’ Zoccolanti dimodoché bisognò buttar la volta acciò non De
cidesse le brigate che andavano in chiesa ...

Angelus Saputi: “ Pare che tutto quel canto della volta della Madonna (o 
della Misericordia) della chiesa sia andata via che il Cardinale la fece crepare co! 
suo murare „.

G aspar Ciaccia : “  Il dormitorio era cascato una parte et nel chiostro.... ci 
sono fatte le stanze dove alloggia il Cavaliere Montino del Cardinale „.

lohannes V iScantus: “ In, “  certo luogo ,, il Cardinale ha fatto una cuc.na 
molte stanze già dei frati sono incluse nel palazzo Estense. 1

' lerolim us C ocanarius : 11 Cardinale aveva pagato cento scudi ai frati dei quali 
avevano fatto lina stanza presa anche essa dal Cardinale.

Andreas Cocanarius: Oltre quelle spettantegli p e r i i  suddetto pagamento pos
siede un numero di stanze maggiore.

G uardianus Araceli : (V ideotur in processu quia deposuit ad longunt super 
occupationem conventus).

Frater Iacobus de Bandito : " il Cardinale avea litigato „  già in tempi prece- 
lenti coi Zoccolanti e “  anche avanti un pontefice morto si era discussa questa 
causa „.

Continua.
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S I C C I T À  ’  E  C O L E R A

A N N I 1779 E  1837

Nel diario di Suor Chiara Francesca' 
Scatafassi, del quale parlammo nel p r i 
mo numero di questa rivista, fra le altre 
notizie di preziosissima cronaca, vi f igu 
rano fra i tanti, g li episodi della calami
tosa siccità dell’anno 1779 e del colera del 
1837 con i rimedi adottati che sebbene 
ancora praticabili, poche persone', crede
rebbero alla loro efficacia.

Suor Chiara Francesca scrive-’ « Nel
l ’Anno 1779 fu una gran siccità cominu- 
ne a quasi tutta l'Europa, in guisa che 
dall ’Epifania sino al fin di Maggio non 
si vidde mai ombra di Pioggia in queste 
nostre Parti.

Ciò, che faceva temere imminente 
brutta Carestia di Grano, Vino e infer
mità abbondevoli, mortalità notabili, con 
m ille  altri mali, ma per grazia di Dio, e 
della Beatissima Vergine, non fu così. »

Non fu così perchè, come scrive la 
diarista, si corse ai rimedi e rimedi di 
non dubbia riuscita. Eccoli: « Furono in 
tale occasione da per tutto fatte cose 
grandi, perocché il T im or tù grande, e 
particolarmente in questa Città ».

Non esitiamo affatto di crederlo !
« Fù perciò smossa dal suo sito, esposta 

alla maggiore Venerazione in altro Altare 
erettole a pasticcio nel mezzo della Chie
sa, secondo il solito, e portata più volte 
in Processione per le principali Contrade 
la prodig iosa Immagine della Vergine 
M aria  dipinta da S. Luca », (No, no Suor 
Chiara Francesca, la Madonna non fu 
d ip in ta  da S. Luca ma da Iacopo T o rr i t i  
verso la fine del 1200), « riverita nella 
Venerabile Chiesa di S. Francesco, o 
come è ii suo T ito lo  di S. Maria M ag 
giore:

Fù esposta a ll ’ossequio pubblico nella

C.atedrale l 'a ltra  consimile miracolosa 
Effigie del SSmo. Salvatore. Furono ca
vate fuori all 'universal Venerazione, in 
detta Chiesa, e molte altre, tutte le prin
cipali Relique, che poteano avere. Furono 
fatte dal C lero Secolare, dai Seminaristi 

. e da tutte le Religioni, e Confraternite d i
verse Processioni, e V is itea più Chiese, 
eon grandissima edificazióne. Sino da una 
Maestra Particolare, furono portate 2  v i
sitare alcuue Chiese processionalmente 
non poche fanciulline, vestite da Monache 
colle mani giunte, e i piedini scalzi, che 
urtati nè zeppi, e acuti sassi, gronda- 

s vano sangue : cosa che moveva a com
punzione, e a gran tenerezza ».

Ma che tenerezza e compunzione
il fatto doveva muovere ’ a sdegno e 
non so comprendere perchè non ha^ino 
bastonata la M aestra Particolare !. Non 
avevano genitori, le fanciu lline  ? 0  erano 
degli inum ani?

« Ordinò a tale oggetto Monsignor 
Vescovo G iu lio  Matteo Natali, .uomo 
giusto, e v ig ilantiss im o Pastore, nella 
Cattedrale, e in molte altre Chiese rep li
cati Tridui, più Novene, ed Orazioni, e 
che si recitassero per mesi, e mesi le 
Litanie dè Santi, colle rispettive Preci, 
ed orazioni. Fece fino tenere in detto 
luogo, per g io rn i dodici un’efficace 'fer
vida Missione, e divota Comunione ge
nerale nei dì Solenni della- Pentecoste., 
con volere, che per g iorn i qu ind ic i a un’o
ra di notte suonassero a doppio tutte le 
Campane della  C ittà »•

Figuriamoci che scocciatura'- 
» e che in tal caso si inginocchiassero 
tutti i Fedeli, a recitare alcuni pochi (!) 
Pater per cui assegnò Ja solita l»du!- 
.genza di 40 g io rn i.
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Fino a tanto, che i l  Misericordioso Signo
re nostro Dio, che ne! furore ancor più aspro 
de l suo sdegno, (.nientemeno!) si ricorda 
della sua Piacevolezza, a contemplazione 
massime di Maria SSma, che in Sentenza 
del nontro Serafico Dottore S. Bonaven
tura è nostra avvocata, e mediatrice in 
onm i causa etiam  desperatissim a, si 
compiacque di esaudir i communi Voti, 
(finalmente!) con multip lic ità  di- Grazie 
segnalate, quanto sperate meno, altrettan
to sicuramente più notabili, perocché non 
solo si ebbe in più occasioni Pioggia 
sufficiente, eli e refrigerò la terra fattasi 
arid issima, e bollicente, tua dippiù. fuori 
dell’aspettazióne si raccolse Grano a suf
ficienza, non mancarono gli M inuti. (?) I 
fru tt i d ’ogni sorta furono abbondantissi
mi- 1 i Granturchi si riebbero Le Olive 
istc.s'se quasi rifio rirono, e quel clic è 
più cessarono quasi in ogni sito le Ma-» 
lattie, le M o r t i  si pericolose, e si freguenti, 
così che a motivo giusto furono da per 
tutto rese le dovute Grazie col solenne 
Canto del Te D em n  ed altre orazioni 
competenti al nostro D io Ottimo, Mas
simo, cujns m isericordia non est num a- 
rus. et Boni/aiis in fm itu s  este thesau
rus: In  quo vtsivm s, movemus, et 3U- 
m u S ,t  da cui hanno origine tutti i Beni, 
e tutti i nostri mali. Bona, et m ala , a 
Dom ino Dco su n t ■ »

La nostra monachella- chiude l'anno 
1770 con un importante notizia che po
trà, anche, (Tanche non è messo a spro
pos ito ) interessare la Soprainteiulen/a 
dei Monumenti e Scavi, per ulteriori r i 

cerche.
« In questo medesimo Anno fu fatta 

una Cava ne ll 'O live to  sotto Ia Contrada 
d i S. Marco, spettante al Monastero del
le Monache degl’Angeli, e S. Anna, do- 
l«’e furono ritrovate tré Statue, e quindic i 
Teste, e fattane la Perizia ascese alla 
somma di scudi 424. »

Povera arte! Sentite clic raccapriccian
te dettaglio:

* La I Statua rappresentante un Bacco 
con la Testa di R itratto incognito scudi 
NO.

La 2. Statua rappi esentante uno Schia
vo scudi 20. (forse perchè rappresentava 
uno schiavo!). >

La 3. Statua rappresentante una Dea 
Fortuna scudi 30.

La quindici teste scudi 294. »
A fo r fa i t  come le Zucche! Clii sa 

quale sorte sarà toccata a tutta questa 
roba e dovè sarà finita?

E veniamo al colera.
In quest’Anno 1837, fù molestata 

l ’Italia dal Colera Asiatico, che fece una 
strage innumerabile dè Morta li: nell'Esta
te maggiormente si accrebbe, ed anche 
Ia Città di T ivo l i  non andò esente da 
tal gastigo. Qui cominciò il giorno 20 
di Agosto, avendo colpito un miserabile, 
(cosa da niente!) che in. tre ore cesso di 
vivere; parve che dopo il primo caso 
facesse tregua il malore, ma passati ap
pena sei giorni prese vigere, e durò si
no ai 2 di Ottobre. Quei che furono col
piti da tal male, erano quasi tutti di 
bassa condizione, di secondo cioè, e terzo 
ceto: (quale distinzione!) dei più riguar- 
devoli (oh! .perchè ricchi?) furono due. 
cioè il S ignor Vincenzo Cocanari Patri
zio T iburtino, che vi mori e la Signora 
Teresa Roncetti Nobile T iburtina, la qua
le fu sorpresa da! morbo il giorno 12 
Settembre si fieramente, che per sette 
g iorn i non ebbe alcun senso di vita: il 
giorno 29 l ’ assali più gagliardemcnte iì 
Colera, sicché si disperava della sua vita, 
ma contro ogni aspettazione tornò mi
racolosamente in salute, dopo molti mesi 
di male. »

F.d e cco il solito r imedio dal quale, 
come vedremo poi, chi lo, diciamo così, 
propinava sperava poco.

« In questo tempo si travaglioso fu
rono esposte le miracolose Immagini del 
Salvatore ai Duomo, della Vergine S-S. 
in S. Francesco, e quella di Quintilio lo:
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si fecero moltissime Processioni di Pe
nitenza con queste sante Immagini, Pre
diche, Tridui, ed incessanti Orazion i. 
Monsignor Vescovo Pichi mandò l'ordine 
ai 23 di Agosto di aggiungere alla Mes
sa l ’Orazione per le Congregazioni, e 
Famiglie Defendende quasum us Dom ine , 
ed in fine della Messa,, in ogni chiesa, si 
dicessero le Litanie Lauretane; ordinò 
poi a voce al nostro Padre Confessore,
il P. N icola da Valentano, che nella no
stra Chiesa dicesse le Litanie dò Santi, 
potendo le Monache rispondere, alle 
quali ci aggiungessimo anche l'Orazione 
alla SS.ma Vergine Stella coeli extirpd- 
vit es.

Si richiedeva ancora di fare qualche 
pubblica divozione in Chiesa, perciò es
sendo nel fine di Agosto, e dovendosi 
incominciare' la Novena della Natività di 
Maria SS.ma fu scelta questa devozione, 
sicché in cambio di farla in privato, fù 
fatta in Chiesa. In questo tempo ottenes
simo dalla Sacra Congregazione il Re
scritto di mettere la S. Via Crucis in 
Chiesa, il chc fù eseguito subbito dal 
sopraccennato nostro Padre Confessore.

al quale fù conferita la licenza di met
terla.

Nella fine di O ttobre si cominciò a 
respirare, ed il g iorno 23 dello stesso 
Mese dedicato a Gesù Nazareno, invece
ili fare l'Esposizione del Venerabile nell» 
mattina, come si costuma nella nostra 
Chiesa, fu fatta i l  g iorno, con la Bene
dizione, e ringraziamento per la l ibe ra 
zione del Colera, fu amesso l’Orazione 
Defendende, e invece per tre g iorn i l ’O 
razione per ringraziamento.

Il nostro Monastero fù assalito da! t i
more, per cui si presero tutti i preserva 
tivi (Suor Chiara Francesca quanto ha 
cambiato d i senso qnesta parola!) imma
ginabili; ma per grazia del Signore, fu 
esente da ogni male. »

Come si vede le monache avevano po
ca fede nelle orazioni poiché quando si 
trattò di difendersi dal colera non dissero
I' O razione D efendende  ma adoperarono 
tatti i preservativi im m aginabili, niente 
meno! Le preghiere per il prossimo, l u 
cido fenico per il monastero!

TOMMASO TAN)
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Il manifesto che qui sotto riportiamo,
il cui originale stampato su carta fili
granata, con uniformità di caratteri e 
di disposizione,è un rarissimo esemplare, 
gelosamente custodito dal conte avvo
cato cav. capitano Gustavo Brigante 
C olonna 'Angelin i (pronipote del f irm a
tario del Programma) del quale cogliamo 
occasione per additarlo quale valoroso 
soldato decoralo al merito di guerra, 
poeta gentile, 'scrittore fecondo. Ha pub
blicato: In  Grigioverde, novelle di guerra 
ed i l ib r i in versi: XIL  Sonetti, Gli ulivi 
e le ginestre e L'off-.rta.

P rogram m a  
Festa in Tivoli li 7 M aggio 182b

Annunciamo con trasporto più un 
Trionfo  della religione, e della Pietà, che 
una Festa di straordinaria magnificenza, 
? di pompa lusinghiera.

La Vergine Santissima di Quintiliolo 
dalla sua Chiesa estramuranea sulle ruine 
della V il la  di Quintilio lo, per annuale 
antichissima costumanza viene in Città 
a sedersi in mezzo al suo Popolo, sog
giorna seco lui tre Mesi, e come l ’Arca 
simbolica del Testamento ricoverata 
nell'um ile abitazione d'Obededam, tutte 
trasse le benedizioni del Cielo su quella 
Casa fortunata, non altrimenti quest’Arca 
vera 'de l nuovo Patto accolta nelle mu
ra seiiei di T iburto, vi dispiega sue Grazie, 
suo i Tesori, e tutto ricolma di Benedi
zioni il Popolo suo.

Quindi straordinaria deve essi re la 
gioia de’ T ibu rt in i  quando Essa ,la Sagra 
Immagine si appressa alle loro mura, 
inesprim ibili i sforsi di tenerezza e di 
affetto, ed il Giorno di questo ben augu
rato ingresso è il Giorno il più venturoso,
il più bello, che contino mai neli'Anno.

La Città illuminata interamente, e più

di l'.ssa l ’Arco eretto al riposo de ll 'Im 
magine, nelle falde del C atil lo , ed un 
Globo Areostatico. antumcieranno nella 
sera antecedente, che la nuova Aurora 
sorgerà ad illuminare quel g iorno desi
derato; l 'A lba prima verrà salutata da 
una Salve di Mortari, ed alle Nove del 
Mattino la Nobile A rte  A graria , cui è 
concesso l ’onore della Cerimonia, le 
Confraternite i le ’ Secolari, i Corpi di 
Religione, il Clero, i Magistrati verranno 
a Processione ad incontrare l ’Ospite 
Regina, ed introducendola in Città, per 
le vie popolose di essa la meneranno in 
trionfo, per collocarla in Duomo, luogo 
destinato alla sua Residenza.

L'ingresso della Porta sarà accennata 
da uno Sparo di mille, e cinquecento 
Mortari accesi senza interruzione, che 
mentre assorda le Vie, i Colli, e gli Antri 
del Fiume, serve a risvegliare ne' Citia- 

dini il sentimento, che entra nel loro 
Recinto la Regina de 'C ie li, e della Terra, 
la Dispensiera delle Grazie celesti, la 
Madre di un Dio! Il suono a Festa de’ 
Bronzi nelle Torr i, e le Musiche M ilita r i 
ne destano l ' intusiasmo, e la gioia, e Ia 
Religione trionfa !

Alla Sera scelta Musica a Stranienti, 
ed a Voci nella Cattedrale ne renderà 
più affettuose e più tenere le Preci, e la 
letizia del Giorno, che è trascorso sarà 
suggellata da iterata i lluminazione, dai 
nuovi Concerti di Bande, e d a g l,  ndis- 
simo Fuoco d ’Artifiz io.

Tivoli li 25 A prile I82ti.

Il Priore della Nobile A rte A i a ria
Giuseppe Conte B rigante  Colonna

Roma Presso Angelo Ajani- Con Per
messo.

T: T.



R I N G R A Z I A M E N T O

Con i l  p iù  grande entusiasmo inviamo i  nostri rispettosi ringra 

ziamenti ed ossequi a l l ’illustrissimo Senatore Professor Rodolfo 

Lanciani, che ebbe a scrivere parole d i ambita lode ed incorag

giamento per i l  nostro “ Bolletino,,.

Siamo anche g ra ti alla rivista mensile Hlustrazioue Carotina che 

per cura de ll’Associazione “ Pro Valle Camonica,, s i pubblica in 

Breno diretta dal valente prof. D. Romolo Putelli.

LA R ED AZIO N E
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